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AL SERENISS 

CARLO KMA N. ... 

V DucadiSauoia. 1 - 

.* f ' , f v .• f t " /% ** r* t- 

I 

R A tutte le cofe, onde 
vria R,cpublica può be- 
nefitio ,cajuto grandif- 
fimo confeguire,niffu- 
na ve ne ha più fai u tare, c 
più defiderabile di vn Prencipe , che 
l’importanza dell’vfEtio,e del carico fuo 
intéda,e aH’cflcquutione di quello, con 
ogni fpirito,attenda . Imperoche, fen- 
do , ch’egli al gouerno delle genti , co- 
me il nocchiero all’indirizzo della naue, 
prefiede -, chiara cofa è , -che dalla fua ò 
ind.uftria , ò inettezza, la falute,ò la ro- 
uina dello flato affatto dipende. Quin- 
di fègue, che vn huomo priuato non 
può l’opera, e*l faperfuo meglioimpie- 
gare , che in feruire ò di configlio , ò di 
aiuto quegli, à cui Dio ha la cura dc’po 
poli, e l’amminiftratione delle Città fi- 



dato . Il che io conofcendo,fe ben non 
ho parte in me, con la quale poffa ole 
delibera tioni delli Rè dirizzare, ò le rifo- 
lutioni promuouere, ho però Tempre di 
recar loro feruitio, almeno con la pen- 
na, e co’l buon animo, già che ogni al- 
tra via mi ècontefa, desiderato. A co- 
tal fine, quelli anni.paffati, io diedi alle 
Stampe le più importanti maniere del 
buon gouerno,fuccintamète nella mia 
Ragion di Stato raccolte : e al prefente* 
Vengo la prima parte dei Prcncipi Chri 
ftianià publicare, oue nelle attieni di 
ottimi , e valorofiflimi Rè , la pratica, e- 
, l'vfo di efi'a Ragione di Stato, quali pit- 
tura al fuo lume , fi feorge . Perciochc 
io ho fatto vna feelta de i Rè Chriftia- 
ni, che con più grido, e fama di virtù, 
Martiale, e di pietà Catolica hanno per 
lo più Tarme contra i Mahomcttani , ò 
contra gli Heretici,e la potenza loroin 
prò, e in feruitio della Chiefa adopera- * 
to. Hor,volendo io dar fuora quelle 
vite con qualche corredo , e riputatio- 
ne , ho prefo (icurtà d’illuftrarle col 
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chiarifflmo nome,c eli h on ora ricco n U 
fomma auttoftfàdi V. A. còme di'quel- 
la , che nel maneggiar 'dkriitìaname ri c c 
Tarme (lode propria delli Rè A i cui-fat#^ 
io qui deferiuo) non haPrencipe, chei 
i tempi noftriin parte alcuna, antipor- 
re le fi debba. Tmperoche(per non al- 
largarmi fouerchio nelle cole, da lei va- 
lorofamente con Tarmi in mano'bpe- . 
rate) hauendofi V. A. nelle Tue imprefe, 
duealciffime mire propofto,Ia pace del- 
la religione, okra ài monti, e la quiete de 
gli flati luoiy onde quella d’Italia del 
futto dipende: non folamente ella fi è 
mefTa con animo incomparabile all- 
vna, e ali altra intraprefa-, ma fenza ce- 
der punto alle difficoltà, benché durif- 
fime, e a’contrafti , benché pericolofif- 
fimi, chea magnanimi Tuoi penfieri sat 
trauerfauano-,n6 ha rimeffala fpada nel 
fodro fin à tanto, che non ha vifto e la 
religione in Francia con la benedittio- 
ne del Rè fermata , e la pace in Italia , 
conia ritentionediSaluzzo (labilità \ e 
la Cnriftunità, che di nuoui trauagli, e i 

t 3 guer- * ' 




guerre tremando dubitaua,quafi in por 
co di quiete,e di faluce condotta . Si ag- 
giunge à ciò , che trattandoli in quefta 
caperà de i fatti glorio fi de i Rè di Fran- 
cia,diSpagna,diPortogallo,d’lnghilter 
ra,c di Gie<rufalemme,à chi altro conue- 
niua , che io findirizzaffi , che à lei , che 
(oltra alla fomi^lianza d’animose di vir 
tù) è con la piu parte di quegli heroi 
ftrettamète apparentata ? Redi dunque 
V. A. feruita di accettare quello picciol 
fegno della mia diuotionc, argomento 
della fcruitù, frutto della commodità , 
predatami dalla fua reai benificenza, in 
quel grado, che dalla fupremafua Im- 
manità, io mi prometto. E quifuppli- 
cando il Signor Dio, per la fua piena fe- 
licità, humilmente le me inchino. Di 
Torino alli z 6 . di Luglio i 6 o i . 


D. V. A.Serenifs. 




Scruohumiliflìmo. 


Gio. Boterò. 
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Libro Primo. 

Che contiene tre 'Re di Gierufalenu 
GOTI F REDO. 

m 

OTIF BJI D 0 nacque di Fuflacbio , 
Conte di Bologna j e di Ida , fonila di' 
Gotifredo,Duca di Lorena , da cui per 
mancamento di prole , egli fu addot -■ 
tato ,c gli fucccffe nella Due ea» Fu 
f' d'ingegno gr atte ,c di cottami fchietti 
dotato : veritiero , dinoto di Dio , e ■ 
che grandemente della beneficenza verfo i bifognofi , e 
d'ogni opera pia.fi dilettaua. Fi* diflatura alquanto mag- 
giore della mediocre , di membra bencompojìe , e robufte s 
d’ affetto vago , e di pelo alquanto roffeggiante . * 

Tacila fua giouentù pofe molto fìudio nell'arme , evi 
rìufcl così nel maneggiarle , come nel goucrnarle , eccel- 
lente . di che diede molti faggi ; tra quali notabihjfimo fà 
il duello , da lui ,e coni' arme , e con la clemenza glorio-- 
famente vinto . perche effendo nata differenza tra lui 
vi\ altro 'Prcncipe J opra certe ftgnoric : e non potendo fi 
altramente accordare , la rimi fero alla prona dell'arme 
b hebbero campo franco da Henrico 11 II» Imperatore « 
. J ’ - - , ^ Dato 



Darò il ftgno del confo attmcfro ,f azzuffarono ambi- 
due con gran cuore : e ira non molti colpi datile riceuuti , 
attenne? che rmaando Golifwdo # 0*1 o^rcrna forza., la 
fpadx y,e{[it nello feudo dclPtmer firio gli- fi ruppi: negli 
re fio atiro ,cheT elgà , con rnmego piedi di lama in ma- 
no .por il c^ucil difauapitaggio i&rtruipi ? che.fitrouauano 
prefenti , caldamente con f Imperatore s adoperarono, ac~ 
ciocbe, già che àl'vuo df combattenti l'at me da combat - 
terc mane auano t la co-fa è pace % z à: concordia fi ridu- 
crfje . Sentendo Gotifrcdo dt ciò ragionare , non vi volle 
in modo alcuno ac con finti# .ma figliti andò U.%Mffa. i e 
fiato lunga Ixrr a, petti di fauant aggio della fiadafful pa- 
rare , finalmente ac cefo d'tia, e di (degno fi jpmfi innanzi, 
e con tanfo impelo cm quel poco.d'atme ? ebe gli era re- 
fiato nelle mani ,1 aucrjario nelle tempie percojfi, che lo 
vutuer-sò tnc'Zp woUo.interra-^dli'hora egli ,prtfitla fpa- 
da del nimico x e ai "Prenci#*, che 1‘ baite uano giti- alla pa- 
ce folle citato , rinalt^fi gli pregò eh e la pavé tratta fi 
fino , poiché ali’ bora egli., chejiaua snlvantacgio, lapo-> 
tetta con. ogni honor fio , confinilo . t^on so , fi quei 
Trenctpi più il fio valore in combattere , ò la fia ma- 
gnommità in offerir fi pr.oAtoallap4.ee , anirnkaffuo. cer- 
ta cofiù, che. io non credo , che fi legga fatto . , sue pi ù 
Cvna, ò l'altra virtù rifplcnda •. Effondo fi dunque rihauu-, 
toiLcaiialiere yfù con bonor, grand ifi imo diGotifrsdo,ac- 
cordata la differenza , e fatta la pace . ; 

* Andando, egli con Henrico mi. Imperatore alla guer- 
ra di Saffo ma ,gli fù dalui ,col confi ufo di tuttiiTrcn-, 
eifiyche in gran numero l’accontpagnauano , lo firn dardo 
.Imperia le confegnatQ . Cfi. egli il m aneggiò di tal maniera,, 
che con l'ìxafia d'effo pafsò da vii canto ali altro, il capo, 
de' ninnici , e lo gittò morto da cauailo > rimanendo t' te- 
quila di molto [angue chiazzata . Ma mir abili ffimo col- 
pofìi quello , cl>e egli foce nell affedio di Antiochia . im- 


RE DI gier.vsa.lem: * 

perocbe (fkome ratconta Guglielmo jtrcmefcouodiTi - \ 
ro) hauendo- i nemici fatto vna grafi* finita, Gotifredo | 
tra le altre prodezze , dauifi vrihuomo armato con vn fol . 
colpo in due partii fi cbecadèà terra ilbuflo ,rvnanendo 
il refio f opra il cauallo , chclo porto con merauiglia d o - 
tritine, dentro la città . T^e folamentc congUbuomini,mà 
con le fiere ancoraterribili, la pia incomparabile vaiai- • 
ligia dimofirò. ${ei confini rigiochi* di Tifidia , il 
t Buca entrato per cacciare ,mvn trofeo , fi attenne in vn 
orfo gr e ffi fistino , che daua Ih fuga à vn porterà paefano* 
capitato là per far legna . qutfii vtggendofi la fiera ad* 
do ffi,gridauaà tutto potere , e chiamava aiuto ;che gli 
fitt con gran pericolo- dal Duca pre fiottato • impei ocbt 
Cor fio reggendo fi il Duca , con la fp oda tonanti, [pregi an- 
dò il paefano , contra lui fieramente con le vgne, eco’ deno- 
ti fi rittolfi; e già buttata mal concio il cauallo del Duca, 
quando egli [montato , venne con l’orfo quafi alle brac- 
cia, durò la tuffa vn gran peggo, argomentandoli per 
ogni via Sor fio di gittar à terra il buca , e il DTtca di ferir 
Torfocon la fpada . come gli fiuccefib . perche abbrac - 
ciandola befiia con la finiilra ionia deftra il ferro nel- 
la pancia le cacciò ,emortointerraUdiSlefe .mane re - 
fio egli in più parti ferito , e tutto del fino proprio fingite 
tinto . Stette vn peggorouerfeiom terra y per non poterfi 
ne rigare , ne tener in piedi • Iipaefàno ,cui egh fioccar - 
fio haueua , portò la nuoua (ti sì fatto [ucce fio ut campo . 
onde tutti al bo-fio corfero; c à braccia il Duca ari alixig- 
giamento portarono • il quale fé ben fin fin-bit a da i me ici 
detta vita afiicurato , non fi puotè però per vn pegge idei- 
la per fon a aiutare. So mi fono alle volte mcratugliato 
con Torquato T a fio, che nella fu* Gurufiilemme liberata, 
bconqueflata, egli di quefio cafo , chepur parata cap ace 
molto di ornamenti, e di colori poetici, nou fi fi a finito- . al 
che egli mi rifpofe ,non Sbatter fatto . perche ntantHc 
r ji 2 Homcro 
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B omero deferì f e la- caccia, nella quale Vliffe fu da vn 
forco cignale ferito nel monte Varnafo : ma l'accénno fo- 
ltamente . ragione piu valida per l'auttorità di lui y che per 
fefleffd- 

Ma tutte l'altro cofe , da lui fatte , refiarono quafi 
ecli/sate da quelle , che egli nella impreft della terra fan- 
• ta y e nel conquido di Citrufalcmmc glorioriofamcnte 
opero. I Saraceni haueuano in quei tempi, con qua fi tutto 
òlreflo d'Oriente , anche la città finta occupato : e con % 
tanto di fregio verfole co fi fiere , e cori tanta crudeltà 
yerfoi fedeli la tiraneggiauano ,che non fi potrebbe fa? 
cilmentecon parole cfporre. capitò là vn Sacerdote Fran- 
te fé» della diocefc di jtmiens , detto Vietro Heretr.it a, 
Queflimoffo avna eflrema compafsione delle afflitt ioni , 
che i Chrifìiani patinano ,e da vn gelo ardente dcli'honor 
di Dio , che egli vedeita cfjerc da quei Barbari, conculca- 
tojndufje UT atriarc adi Gierufalemme à fcriuere al Ton? 
tefice Romano , e ài Trcncipi d Occidente , le mi ferie nel- 
le quali egli yd fudditi fuei fi trouauano , c gli obrobrjf 
co' quali le cofe ]acrc erano calpefiate: e à pregarli, che , 
b per compafsione delle calamità loro , ò perselo dell' ho- 
nor di Dio y a folleuar i popoli di quelle , e à vendicar { 
luoghi facri di quejli , fi muouefsino ;&egli fi offerfià 
fonar le lettere , e ad aggiungenti tutti quegli vffitvj, eh ? 
potefsino da vn'ardor intenfifsimo deriuare. lui à non 
molti giorni , fendo l’H eremita nella Chic fa della 1\cfju- 
rettione in vn grane fanno caduto , gli fi apprejentò Chri- 
fto Signor noiìro , egli diffe , le nati Vietro : c amina , e dà 
effe catione all'imprefa impofia , che io farò con efio teco, 
egli èboggi mai tempo , che i luoghi facri purgati , e i miei 
fedeli foce or fi fiano. Troncò Vietro ogni indù fio: e in bre - 
ite tempo à Bari , india Poma peruenne . Qui apprefen- 
tatofi à V\ rbano 1 1. gli por fi le lettere , e gli efpofe l'im - 
I bafeiata . e come quegli ,cbe fi come era di poca prefen - 

**> 
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ga , e dì poca moflra , così molto con l'ingegno } e col direo * 
yaleua^così bene , e de gli tiratij de'noflri ,e dellageuo* jj 
legga dcll'imprefa dijcorfe , così efficacemente ne fanello, * 
che ne ac cefe turbano di defiderio: e il deflòà certa fpe- , m 
rango, di douere il fanto fepolcro dalle mani de t Barbate 
liberare • jll quale effetto egli fpcdì Vietro con commi fi 
ftone di fcorrer Ut alta , e i paefi Oltramontani , e di ec- 
tifar ,à tutto fuo potere , e i Vi-cncipi , e i popoli allim - 
prefa. il che Tietro compitamente ejjequì . In tanto il To- 
po pafiate le ^flpi, d Chiaramente , nobil città d Aluer- 
nia , otte haueua yn concilio bandito , peruenne. Qgiui 
dopò lo fallimento de i Canonicità riforma de' coturni, 
eà ritiEcclefiaflici appartenenti , fece le lettere del Ta - 
triarcha recitare: e comandò à Vietro , cl>e la fua im - 
bafeiata ifponeffe , Conchiuje poi UVomteflce f con vnd 
grane , e ben compofla efortatione . Hauete ( diceua egli ) 
Tariffimi, intefo parte delle calamità , che i fratelli rojh t 
nella Taleflina pati fiondi hauete pentito U difpregio y che i 
Saracem fanno à quei luoghi facri,oue Chrijlo Sig.T^oflro 
nacque ^iffe^redicò l'Euàgelio della faluteffiece miracoli _ 
infiniti , morì , ri forfè, che accade che io m'affatichi in ec- 
citami à sì glorio fa , e sìfanta imprefa ? in che occafiont 
'cingerete, rei mai con più honore la fpada , che hi quefia^ 
oue fi tratta di foccorrere c*ttiui,di jbUeuar afflittici li- 
berar di tr attaglio infoi era bile , i corpi , di pericolo inefli u 
mobile te anime di tante , e tante migliaia di fedeli r afprif- 
fimamente da i Mahomettani , gente f opra tutte le altrt 
crudelifìima tormentati ? oue fi tratta di liberar il fepol- 
cro di ChriSio da gl'infedeli , che con vilipendio, e con 
empietà indicibile lo conculcano , e lo fporcano , di am- 
pliar il nome, e di dilatare H regno di ChriHo ì Le guerre 
thè fi fanno tra ChriSìiani , pere he tra le arme nulla va- 
gliono le leggi , nulla il gitilo , c’I diritto ; fono peflo' ptù> 
tutte illecite, iiigiufte } deteflabili • e di che poi fi conten* 

Ji i det ; 
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Sm 

. de? dir « pugno di terra > di vn titolo vano r di vna pre - 
i tentione impertinente , Ma in quella oc cafone , -voi [et e 
all' acquilo dell'£gitt.o , della Sona , deu'^drmenia ,dtf- 
<i^^4fìa, e di tutto Oriente invitati . Siche^ fc.ambitegran- 
^jèegga terrena j là fono le nobiUJJimc Città di. *4 innubi a, 
le di Damafco ; là Prie chi fiimi forti di Tiro di bidone ; 

là i Trcncipati , la i regni opukntifiimi . dell' ^4 fia V Tutte 
le altre hnprefef credetemi )fono cofe da fanciulli , o dà 
huommi di-poco frinito .• Ma cbeaMegregga farà lavo- 
flra, che confidatone , quando voi farete da quei miferi 
Chrìdiani come redentori laro abbracciati * conte faina. - 
pori IxrnoYati , come huommi mandati -dal cielo , qua fi 
adorati. ? The diuotione,cbe tene regga fentirete feoner- 
uiper le vi fiere , quando baciarne la terra bagnata già 
del J angue Regnata de vefiigi di Chrtdo ; quando entra- 
rete nel fuo fepolcro ; quando poggiarete al monte CaL- 
uarioì Che compuntione-danimo , che ardore che gau- 
dio , ciré giubilo farà il voflro , che faggio della gratta di 
Dio i che pegno delU gloria del cielo f* Fute dunque , fate 
animo prendete in mano il ferro : e à vna opera cofi he- 
rotea , cofi Chndiana cor aggio famente fotta .l'mfegna. 
della Crac e, e la protetti ondi Dio accingetevi . Parue^ 
che le parole di Tietro , e i confortidcl Pontefice foffin o 
■tante fiamme, che di gelo d’honor di Dio , e di defide- 
riointenfo di gloriai non fidamente la Francia, mal' Eu- 
ropa , e la Chriftianità tutta , in vn punto y accendeffino . 
i onde i circondanti , quafi infpiratida Dio , tutti ad alta 
vece quede parole foggi (infero , e piu volte repplicaro- 
no ; Iddio il vuole . Iddio il vuole . ^Acquetato il rumore 
■Morfu,diffe Vrbano poi ché nonfenga diitin volere, vi è 
venuta. detta quefiafarola , efequ itela allegramente . E 
-chi ha animo diciè.fare, facciafi mangi y.e.fcriuafi • i pri- 
mi, chea così fama imprefa fi offerirono y furo no de- 

maro y V- efeouo del Tuy , e Guglielmo yVefcouo di Oran- 
go: 
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g es : a ’ quelli il Tapa po fé fu tafanila, ebrietà vita tre ce di 
fanno roffa ; come fece andito, giialtri jchcàqkettxwi- 
litia s aferfaro , onice quella.. de altre imprefe lontra 
gl’infedeli b ebbero nome di crociato . Si. fecero .patina 
srj a gara , diuerfi Vrenapi . J piùc.èàeimfnrovo ,Vgv 
fratello di Filippo l. %edif rancia. Conte di Kernwtioi* 
{Roberto Caute di Fiandra , Roberto Duca di Jdfarmttft- 
dia : Stefano Conte di Blois.e diSciarPrcs .{{ntmimdo 
Conto di Tolofa ,ediS. Egidb , Argino. .ConrediBurges. 
ma quelli , che più nome in qneflaimpr'efafi.acquillaro- 
iao > furono Gotffredo Duca di Lordiate Baiditmo y fi*0 
.fratello: Boamondo Duca di Taglia,. t Tane redi * fuo 
nipote. Malfidi quelli Trertcipi ,per poterfi metter cM 
ordine ,gh flati Loro parto impegnarono. .parto venderò- 
no . Gotifredo vendè la Dtuea di Boglmue dyxfcoHfrii 
.. Liegepcr fejjanta mila fendi : il Conte di Burges venite, 
-.per altre fifiantanula y quella fua città alì^è : Roberto » 

. Duca dt liorrnandia , vendè ad Donneo ,ftto fratello , La 
> Contea dHóftantrn, pentitile ,e ftieento libre d' argento: 
to impegnò il reflo della Due caper tredici mila ,efrtcento 
tlibre a Guglie Imo J\è d'i tlghil terra, purfu ofr atollo 
fù capa nella Chrifltanttà , non faldato di conto ,von ge**l 
.tilbuomo d'bonore , che nou baucfj'e in questa impreft ! 
parte . Kifiadoprarono t-r e fetui ; non ne furono digiu- ] 
-uh curati ^ non i predicatori . altri vvtmpegnauaUper - , 
sfolta : altri vimetteuala fpefa : altri l’opera ; aliti li con- ■ 
figlio , M offonfi le genti da più parti : e i.più frettolofi 1 
furono imeno efpmi della guerra . il primo fu Gualtiero 
Sanftuer , Alemanno ; ftgttì T tetra l'Her unita ; -e. die tra 
à lui vn altro Sacerdote Tedcfco , chiamati- Gode fenico, 
dquali'tuttiyper ilpoco ordme nel marciale , e perda . po - 
Cca difciplina nel vittore > furono parte tagliati à pe'Zji , 
.parte mal conceda gli Vngberi da’ i Bugari .per lieta 

paefi efii hcentiQ fata ente caminauanó Tetro incontro- 

4 tifi 


8 


’G OTIF RE D O 1 


ito fì con Solimano yVrencipe di Turchi , nella Bitinta .fù 
da lui fi confitto : e vi farcbbono tutti i fuoi rima fi j fe non 
' glibauefife l’Imperator Greco ,à inflativa diluì , foce or fi. 
ojjeft di Francia Vgone , e con ef]o lui, gli altri Trcncipi 
ranceft : che paffute le^dlpi, trauerfarono l'Italia, e 
vennero ad imbarcar fi ne i porti di "Puglia . otte trotta- 
rono Boemondo , e Tancredi , figliuolo di vna fua fonila, 
t con dodici mila combattenti . Ma venendo a Gotifredo, 
non fi deue lafciare quel, che S, Bernardi/ difije à Ludotii- 
co Settimo I{é di Francia , della cagione , che lo moffe d 
i prender co fi prontamente la croce ,ead impugnar la fpa - 
vda contra infedeli . Haueua tadorne o,fpinto da vn cer - 
; to furore contra Tibaldo , Conte di Campagna fatto bru- 
ciare la terra , e il popolo di Vitry . Di che fetido poi for- 
te pentito, e dolente , e colmo d'efirema trifiegga , c cor- 
doglio ,fù S. Bernardo pregato à volerlo andare à confiò- 
. lare • come egli fece . In quella confolatione S. Bernardo 
confortò il Bè à far penitenza del peccato commeffo con - 
tra i Chrifliani , col voltar l'arme contra i Turchi à imi- 



Dio.Egli prima di tutti era fu le mura di Boma f alito , e a- 
perto àgli altri la jirada haueua. Ma noti fi oflinò ( die e uà 
Bernardo ) egli nel male. ma col f angue de T urchi fi ac el- 
io il peccato :efe era fiato il primo à falir fu la muraglia 
di Roma, e' fìi anche il primo à montar fu quella di Geru- 
salemme . onde la memoria del fuo delitto è annullata , e 
morta', ma la gloria della fua virtù , e prò daga non fi 
•cfilinguerà mai, 

Gotifredo con Bald.fino , e con Euflachio fuoi fratelli , 
s c molti altri Ciualieri per f angue , c per altegga d'animo 
'illuflrivfece laflrada di f/Llemagna , e per fuggir i difiòr- 
dini , aucnuti i quelli , che erano paffuti mangi , mando 
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Vtia imbafciatà al t{é d'Vrtgheri* Stori cuirefiàd' acvoy-ò 
do, che dando egli alni E atduirto,fuó fratello, per fatico* 
cffogli defje il pafjo libero per il fuo regno , e ie -gettona* 
glie necejfarieà giufto pretto . il che quel Rj compita « j£È£- 
mente ojjtruò . à i confini d’ Ungheria egli ribebbe Baìdui- 
Ho :& entrò nello flato dell'impcrator di Confiantino- 
poli %Era intanto paffuto, con poca compagnia , à Durale 
go Vgone j otte dal Gouernatore di quel luogo fu difienutOi 
e poi mandato, all' Imperatore . il che battendo Gotifredo 
rifaputo yfpedì incontanente ^Ambafciatori , ebe all' Ini* 
peratore , à fuo nome dicefiino , che mettejfe quanto pri- 
ma Vgone in libertà . e perche quegli non ne volle fiif 
nulla , ejfo diede in preda tutto quel territorio à i foldati , 
che col fuoco, e col ferro il conciarono in niodoychc l'im- 
peratore hebbe per benedi dartolio fotisfattionc à Go* 
tifredo , e di rimandarli Vgone co'fuoi compagni. Inuità 
poi Gotifredo ; e lò pregò , che di trasferir fi alla città fio fi- 
fe contento . ma egli, che non molto della fede Greca fi 
fidaua,non vi volle orecchio prefiare * fi rifenti forte . 
\Alcffio ( così era l’Imperator nomato ) e vietò per quella 
la piaggia delle vettouaglie à i Latini , famedio all' incori - 
Uenicnte Gotifredo col dare à ruba , e à fiacco il paefe : e 
peggio farebbe ftguito , fe il Duca non baueffe battuto 
fcropolo di bruttare di fangue Cbrifliano Carme , contro * 
infedeli impugnate * C Imperatore non potendo oiù le ftri- 
■ da ^ìl compianto della fua gente fojfrire, mando Gioitan - 
ni, fuo figliuolo, per iftatico della fitta fede , accio che egli di 
' abboccar fi con luì nàia città fojjt contento * T^on rifiutò 
Gotifredo il partito . Fà dunque con fefta grandiflimx i 
'dall'Imperatore riceuuto > e addottato per figliuolo ,e del - f 
le vefii Imperiali ornato t e dì pretiofijjìmi doni con la 
maggior parte dc'fuoi compagni, colmato * Enfiarono tra 
•loro d'accordo , che ^Alefiio per le vettouaglie , che con 
quanto farebbe neceffitgh farebbe. , bauejje per fe tutti i 
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luoghi y chef conqmflqffero ,fuori che Giernfalctnme : mà 
che fojje egli obligato d'aiutare con mgrojjo esercito 
l'imprefa . Venne in tantb.il mefe di Mar^o : e Gptifreda, 
intendendo > cl>e Ree mondo 9 Tancredi , Raimondo e gli 
altri capi-delta lega eran -vicini Jcce /’ esercito dalla Tra- 
cia } nella Ritinta traghettare . RcUhcfone,Rfdì Verfia* 
reggendo fi hormai vecchio f hau&uadatoà vn fuo nipo- 
te l'Armenia. minore , e à vn altro la fgnor.ia di Jbama-f 
cote chiamatoli amhidue Saldani , cioè goucrnatori . H ar- 
ueu a anche dato à due fiioi amici 3 de ' quali l'vuo era 
detto Cagiano, e Cabro. sfangavo i Trenaputi d’ Antio- 
chia , e di Alcppo *41 Saldano di- Armenia haueua dijlefo 
Hfuoflato quafi per tutta C,Afia minore , e fi era vltima— 
niente impadronito della Ritmi* ;e.fì faceti a Salnman'zn* 
h vogliamo dire Solimano ,, chiamare . Hor la prima ter- 
ra , chei nojlri tentarono., fè la città di 'l'frcea^cbe a que- 
llo So limano v b hi din a . Giace ella in vn fert il piano, cin- 
to attorno di. colli t coti yn lago vicino } che ingr.ojfando le 
i bagna lemura .dall’altre pa- n , ella è di fofii y pie ni d'ac- 
que , att omaggiata t e la fa cenano all'hora forte molto , e 
-lemura. a fai alte , eie torr^ejj/ejje^e groffe . Steccar o- 
110 i noltri quella città ; e fi sfornirono di ferrare rutti i 
fafiià ifoccorfi .. £ benché Solimano molto per foccor- 
’.rerlafi oprajfe ;non puoteperò fare t cbe in capo di cin- 
zani adite giorni gli affé diati-, venuti allejtrcmo d'ogpi 
-cafa ,• non fi arrende fino . Trefa Jfrcea , il che fogni à i 
quattro dj Luglio dell' anno -miUefi tuo non ante fimo fetti - 
>mo;hioliri per batter maggior cornino dita dipafcoli,e di 
vivere ,iu due parti fi diut fero delle quali vna ,oue.era 
-Rocmondo ,.da Solimano con vu numero grandijfimo di 
\caualli affali at* >l'h avrebbe fatta male ,fe da Gofifreda t • 
'.che n'hetbbe a tufo , non foffe data -con ben 40 mila ca- 
valli fot cor fa . Entrati p afe 14 -nella Ve fidia Riebbero più 
da fare c-ol-caldo^eco/i lajetc y.cbeco' nemici . imperoche 
* . tra 
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fra per l'vna é.per feltra cagióne perirono fibd i cinque- 
cento pcrfontìHor meHtn'ch.egiÌAhrÌJtclU Lrca&nitt prtf- 
fo a Ila cittààilconifì.Ji wif^fcauavojede' trattagli par- 
titi rfilorauano , Balduhtb .»•? Tancredi , de fiderò fi di fat 
qualche acqnifló dì hononc .>e.di gloria, particolare >p af- 
farono jcoh La lorgeHH innanzi.» T aacrcii.&hc faprà T af- 
fo, capo delia Cilicia* andò > la ridujfe toSlo a. termine , 
che i cittadini vi battei* ino giàie fu e iitfcgne sàie torri 
inalberate . Qitanib Bulinino quitti ginn fa , invidiando i 
franccfi la gloria di Tancredi» * però pret endendo di do- 
uere ,già che la mihtia era comune , degli. acquici parti- 
cipare ,■ tolte dalle muraglie l'infignt di Tancredi. quelle 
di Balduiuo vi po fero .f degnato della violenta T ancredi, 
t abbonendo la compagniadei Francefi , mojjè altro** 
l’eflcrcito ; e molte terre quitti prefo acquieti ; e frale al- 
tre Mamufira , città affai ricca , e forte . Ter nomerò fi- 
nalmente. à Antiochia di Soria : laquale era Rimata ti Uì 
feconda ,tilaterza cittàdopti ^ornare la differenza deli 
fecondo luogo era tra lei > e ^Aleffandria di Egitto . Sieda 
iu vnpaefe youei amenità gareggia conia douitia <f o£#l 
bene , bavetta dalla parte di dietro vn alti fiimo monte J 
tutto pieno d'acque, dolci r e frefebe ; e all'incontro , vnA 
amenifiima } e fetiilifiima valle , larga da quattro in fog 
miglia ylunga quaranta : ove tra le altre molte fontane , 
ri era quella di Dafne , tanto- forno fa , e celebre . e perche 
tuttofi terreno era d'ogni coltura capatole , non fi può 
dire la moltitudine de' preclari palagi che così ver li col - 
iiycome. perii piano rifolctjdeuano. La città , eh e comin- 
ciando dal monte fin giù alla pianura perueniua , oltre al- 
la fortezza di due .mura ,-baueua quattrocento foffanta 
torri? je.il fiume fronte , che nafeendo fra il Libano fc 
f tAntìlibano , mette prejfo al monte Cafsio in mare , la 
forniva di foffa . intendendo Cafiiano , e he i nofiri s'au- 
% vicinavano 7 la città diva prèfiiio diventi mila Turchi < 7 
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e di fette mila caualli eletti , e tTvna grandi fisima quan- 
tità di retto Maglie , e di armeprefidiò . per la qual cagio- 
ne alcuni, de' noftri per rinfrefiar le genti delle paJJ'ate fa- 
tiche , prima dì impiegarle in sì dura imprefa, erano di pa- 
rere d'indugiare fin à Trimauera L’affedio . ma prettalfi 
f opinion di quelli , che filmando , che le difficoltà deWa fi- 
fe dio donefsino con C indugio , ere fiere, configliauano 
di accamparfi fibito intorno alia città . Fu quell' afe dio 
molto lungo, e fatico fi, sì per la grandeggia della città, 
tome per la moltitudine della genie , chela guardammo, 
e per iafprcgga deli inuerno , che col freddo intifi c china 
le perfine , e con le pioggie ammar citta i lorveftiti , e cor - 
rompeva le vettouaglie . onde nacque nì-infirmeria , o 
mortalità tanto grande , che di fettunta mila caualli, ne 
restarono à pena in vita due mila ; e de gli huomini menò 
. della metà.ylfifiiggcuano gravemente Ì efferato quefte]ca - 
\lam(tà;ma non meno il trauagliana t indi fio fitionc di Co- 
ktifredo fiatò malamente ferito, come habbtatno dettola 
vprì orfo. Diedero qualche foccorfo à tante mi ferie Bocmon 
rdo , e il Conte di Fiandra , che andati con buon numero di 
Uoldati, à cercar vettouaglie , s'incontrarono in vn groffó 
fif’i quadrone di T tirchi : e venuti con effo loro alle mani, gli 
\ruppcro:e al capo, oltra alle vettouaglie, molta preda re- 
carono. l\i fanò in tato Gotifredo;cfi refirinfe Caffi dio. im- 
pcroche per impedir le finite, che i nemici confidati nella 
moltitudine loro cotmuamcntc faccuano, deliberarono di 
I opporre alle porte della città due torri . e per haucr i mac- 
eri , e l' altre co fi a ciò opportune , Boemondo , e il Conte 
di Tolo fa ne andarono con cinque mila foldati, al porto 
uli S . Simeone , che ù alla bocca dell'Oronte : ouc era poco 
inaliti fnrta vna armata Genouefe • ne s'ingannarono 
punto della fi cr unga concepita di battervi il Icr bifogno 
-a ritrovare . ma cfj'endo nel ritorno , da vngroffò numero 
t di T archi, v fi iti dalla città)V/tati } perderemo forfimillg 
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buòmini : e firitrouarono in vn colle . T^e ne farebbe tefla j 
/campata ,fe non erano da Gotifredo , che nc bebbe auifo» 
prettamente foccorft . t quiui fi rinuouò la Truffa ; nella qua- • 
le Bacmano figliuolo di Cajfiano morì . Ingroffando poi 
quindi dalla città , quindi dal campo i foccorft , nc feguì 
vna fiera battaglia , che con la morte di cinque mila T ttr - 
chi, e con la prigionia di fette mila ,hebbe fitte . Fabrica- 
rono inoflri le due torri , che non furono però adopratc 
molto : e il nemico , hauendo perduto vn fuo figliuolo ,e la 
miglior parte della fua militia,e coneflremo cordoglio re- 
fiato cjjendoycbiefe per alcuni giorni tregua,cbe per C ope- 
nione , chei noftri haucuano , che per le rotte riceuute 
egli doueffe bormai arrej^c^^^J^uìlmcnte con cefi a,, 
ma l'intentione di Cafiiano era non di arrender fi , ò di ac- 
cordar/ , ma d'intrattenere otiofamente ,e far perdere il 
tempo à i noftri . fapendo egli, cbe gli vcniua foccorfo di 4 
Terfia ; e vn ajfediato non deuc à cofa alcuna pià attcn-l 
dere -, chea far cbe il nemico per da, ò per trattato d'acci 
cordo ,ò per tregua, e fofpcnfìone d'arme , e di offcfe,òperfk 
altra via , il tempo . perche intanto, ò l'ajfediante cade /»! 
qualche difordine di vittouaglie , ò di finità : ò i foldatiM 
mancando loro le paghe fi ab bottinano, ò per iftanchegj 1 
ga fi sbandano : e à rincontro , 1 foccorft fi apparecchia - " 
'no yò fi approjfimano à gli afiediati. per la qual cagione , 
Mcffandro Duca di Tarma, nelle oppugnationi delle cit- j 
tà ,fe ben gli afiediati trattauano d’accordo , non 
feiaua però egli , ne lentaua la batteria. Intanto venne |> 
nuoua , che il Uè di Terfia vn potentiffimo eJJ'ercito in 
foccorfo d .Antiochia inuiaua . la qual nuoua , aggiunta 
alle feommodità ,alla pefle,alla fame , e alle altre tante : 
mi ferie , dalle quali erano opprejfi , non che tr attagliati i 1 
noftri y mife tanto terrore nell' eJJ'ercito , che altra à Ta- J 
tino , commefjario dell'Imperatore Greco , fi parti vitti- 
perofamente dal campo l'Hcremita y e il Conte de' Car-4 
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| nutiyòhrperfopenione,. che fi kaueua ittiafiut pruderà 
; ga y era fiato eletto Vrefidentedel cmfiglio r fotro pre- 
1 pefio d’hftrrmtd r c fu figuttato datutùi fiuti y che ai nih 
mero di quattro mila ) poevprùò'- mantv-.aggiuugc itane : e 
' poco apprefjò dal Conte di Tnrs. il che nonvokndogli 
altri Vrenetpr, che in effempto pafiafte* fecero- andar han- 
èoycht nonfioffe lecito ad alcuno- ( pena finfdmia- à igran 
di r t la tefia- àgli altri ) partire finga licenzi dal campo. 
U che tutti mvptiOrt in obcdknga.de Trencipilói-o rat - 
txnnc.CerroionontKt miratagli® tanta della bnrai<H?a me- 
morabile diqmiglormfi pcrfanaggi r c delle gran c afa fat- 
te da loro- con Tarme bi mano ; quanto delta p attenga ne 
gli affami, e ne » & \[g a delta confiangcc, 

cori' Ut quale con tra infiniti meoutri difficoltà, che fi 
atti iiiterf arano loro , e à mantftjia pericolo di perderfi 

Ì ghcondufjirù^nfiiperai/tii & mnutifì mantennero . Era 
eofadiffictle drifoiuere quel che fi doueffe fave nella ve* 
ttutadi va ejftrcita cafi graffo , come era quello de i Ver- 
diani . alcuni diccuanocbe con tuttala gente fi- and affé 
lontra à quefio nemica prima , che fi potrjfe cotTurcbi 
di jintioch 'ut. mire . Àftri rifiututuano quefio parere per 
il pencolo-, che di b onere e quelli di Antiochia alle f palle, 
e quelli di Terfiaà fronte » fi correua. I\cflauano due par- 
liti , l'uno di fiar fermi aiT affé dio , ti qual non era finga 
j pericò lo : perche refiflendo à pena à gli .Antiocheni , co- 
I mehanerebbono fatta refi fietrga anche à i Verftani,in 
1 vn tempo i in che grado- Jarcbbeno fiati di vittouaglie ,e 
di ogni altra cofit neceffaria i come recando affé diati 
é'ogni intornoyfi far eh bòna potuti per vn ire uifiimo tem- 

I po fomentare f l’altro partito era di diuider t efferato in 
due parti ; delle quali fvna afi affidi* di Antiochia rima- 
ne ffe : E altra contra i Ter fumi and offe , ma ciò era par- 
tito di pià pericolo anco che gli altri , per ladebolcgga, 
chela diutfione fu ole partorire • Idonei è cof a più irre - 
J— • folata, 
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folata ; , che la impotenza; non piu fcarfa di partiti , non 
più panerà di coniglio , e di animo . Tutti i paniti pro- 
pojli, tutti quelli, che fi potevano proporre » erano tali y 
ohe fi potevano affai più y facilmcnterifiutarc , che appra-* 
uare . Mentre che in. tanta irre fi lattone e confufione fi • 
trovano r p or ue , che Dio alga j] e loro vu lume d'inafpet- 
tata falnte . ^ Alcuni giorni mangi , mentre che durando 
la treguaj Chrifliam con gli Antiocheni pratticauano,vn 
certo. Ermi ferro y che Cbrifliano cia,e per vna violenta 
fatta da vn Turco afta moglie , forte fdegnato fi troua- 
ua y fe ne venne vn dì fuori à trottar Boemondo, la cui 
fama altamente tra futi Barbari rifuonaua : e la città 
pure che egli fignore ue rtma nefle ,% ?lt offe rì . Boemondo 
perche l bdc%tonF7*nw non era ancor 

matura., tenne vngran pcggo la co fa, nel fecreto del cuor 
fino, bora reggendo il gran pericolo , nel quale le cofc fi 
tronauono y e parendo à lui , che C opportunità di vltimar 
il negatici, foffe venuta, fi voi darete ,dij]eà me ^jjimiei 
• fne cc ffòrt, il dominio d' Antiochia , io hovna facil via di . ' 
poterla , finga fpargintento di' pingue , battere : nel qual | 
e a fi fi agevoleranno i partiti , che di pre finte paiono tilt- , 
ti pieni'di pericolo f di difficoltà mfupcr abile . Reflarono. ’ 
tutti merauigliofi delta propofla, comedi cofa impenfata, 
e che pareva, che dal rial veni/fi : e fi bene il Conte di T o- jl 

lo fa, limolato da qualche invidia, flette buona pegga re- 
nitente > nondimeno concorrendo tutti gli altri mvn pa~ 
rere , v'infi Boemondo il partito • Munendo dunque egli 
h auuto da Ermiferra vncctorre ,fà la città il nono me fi 
dell'affcdio dell’anno millefinto nouantefimo ottauo a p 
13. <Li Giugno pre fa. Vi fu amaggato con ben dieci mila 
Turchi ,anche.illor capo : il retto fi ricouerò nella ree- 
, ca . il di figu ente comparvero i trafcorridorj dell efferato 
Ver fi ano: e qua fi fitto le mura della città , amaggarono 
Ruggiero da Barnauiila , caualierc digran nome » il tergo 

giorno 
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giorno arri nò tutto t esercito. Era co fa fpaucnteuoleil 
veder la moltitudine delle rendei c de padiglioni , che tut- 
ta quella valle , da noi deferitta , ingombra nano :rl fen- 
t tire il fremito de canallì , e le voci confufe de gli huomi- 
• ni, che al rumore dìvn prccipitofo torrente fi ajjomiglia - 
nano : Quiui, kauendo i Terfiani affiatato vn forte , Go - 
lifredoytbe ilvolfe f occorrere yfà cofi fieramente vrta- 
to da i Turchi , che gli conuenne, con molta perdita de' 
fuoir, ritirar fi . Ma non daua tanta noia a i noflri il nemi- 
co , benché potente# fiero ; quanto la penuria de' viueri, 
e la tema del peggio . onde molti , mettendo in non cale i 
votty e deprezzando i giuramenti fatti, fuggi nano fuor 
della città verfo iimq^^^i sinti,c a?ìonauann } che fi 
parti fiero anche le naui amuWnJJcr feriutTo* dell'im- 
* bifuni anche } mettendo fi nelle mani de i S ara- 
cini, Gicsù Cbri fio empiamente rinegauano . in mego dì 
tanti trattagli e miferie , il Conte di Fiandra , foprafatto 
dalhutmJtitudine de i Turchi ; abbandonò vn forte , al 
I fjti prefidio egli fucr a con cinquecento foldatimefi’o Cre- 
J frena tutta via nella città la fame e la inferiate fonìe 
forge de i corpi fremauano anco quelle degli animi. Tutti 
erano vacuili canti diuenuti: e la maggior afflittane pa - 
vena che fofie, il non poterfi l'-pn l'altro confolatione al- 
cunaporgere . imperochc tutti (ì ritrouauanavgualmcn- 
te pnui di foccorfo y finunti di fangue , con fumati di vi-, 
gore, efiujli di fp trito. :\c cattano fpauento le faccie delle 
per fone piu firn ili a i morti, che a i vini . recaua horror e 
il veder cacciar i d'enti nella carne de camelli , canallì ? 
afim , morti da fr fiefìi . il nuca y per fouuenir poueri. 
vendette tutti i fuoi caualli: foce arrena alcuni per fio - 
naggt , c C onti di vn pane al dì . il che era cofa grandmi- 
ma •X.encua alla fra tauola, oue poco altro , che pane , /X 
mangia ita, alcuni altri . le cofc erano à tanta neccfiità 
diuenute# a tanta difpewmc fogni# afa, che non com- 
-• < parendo 
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parendo i faldati à iporti , loro affegnati , Boemondo per, 
f aitargli fu or a , attaccò fuoco alle cafe .Si tiene , che i 
Trencìpi medefimi , perdutifi affatto d’animo , prqjideffe 
to infiemc partito di abbandonar le città * e le genti loro , 
e di ridurfi con la fuga à fallimento Jl che farebbe forfè 
feguito , fc non fi fojfe fatto loro incontra Gotifredo: che ; 
ripigliandogli gravemente : e mettendo loro innanzi la 
macchia indelebile , e /’ infamia , che con rompere i voti >; 
con spergiurar Dio immortale , conmanc ar di parola à i 
Santi t con abbandonar i compagni ,c con tradir le genti 
. loro incorrerebbonoygli fece ripigliar fpirito, e cuore . Vi 
credeuate ( diceva ) forfè voi * che il conquiflai l *Afia 
fojfe vn coglier rofe : il ricuperar Gierufalemme vn tor- 
reggiare in pia'Zj^a ^ Chriflo fido in quelle c ontradc fan- 
gue ; portò su le fpalle il legno della Croce : bebbe fiele , e ■ 
aceto ;fù trafitto di fpine,edi chiodi : e voijtimate , che . 
yna imprefa così grande ,vna conquifla cosi importante , 
come è quella d'^ìfia,e diTaleslina , vi debba fava pa-. 
pimento r Jen7atraua2lioc^lren^2J^i£££é.^ , e ^^avirtu è 
^P^t^!!^[l^fattic^^el^g[oria de! fudore • Con quelle ù 
con altre parole , ma più con l'auttorita y e con L cjj empio f 
egli l’animo ne i petti , eia fperantfa della vittoriane gli 
animi di quei perfonaggi vimife • Gioito fonìmamente a 
ciòyna vifione, che vn certo Tietro TroucnXale hebbe » 
Impero che paruc à coflui, che l «. Apoflolo Andrea piu di 
yna volta in fogno l'atiertijfc del luogo , oue la Lancia , 
con la quale Giefu Chriflo era liuto trafitto Jofie fiotterà 
ffita ; e che gli ordinale , che ne de fi e a i Trencipi auifo . 
jl che hauendo egli ejfcquito , e i Trencipi effettuato , fu 
la Lancia nella Chiefa di S. Tietro con vn giubilo, che no 
fi cfpwnerebbc Ifggicrjnetc frìtrouata y e conte capan adcl. 
lavittoria, pegno della fuluefga loro y rìuerita y c co ogni bu 
wiltà adorata . *Anx\ à perfuafione d’ alcune perfine ve* 
iter ab ili furono . ridonati i volti* c raffermati i giurarne)}'. - 
\ 1 B ti* 
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ti , fi obliarono di pià infieme > che fe Dio , riguardator 
delle mi ferie loro >gli rendejfe con la fua fauoreuole affi - 
&en%a x di quella imprefa vincitori , non fi difunirebbero 
mai fin a tanto , che haueffero e la città di Gierufalemme , 
eia fepoltwra del Signore dalle mani de i Sar acini libe- 
rata 0 

Hor e fendo , per F batter trouata la lancia trine ora- 
ti , non baueuano di cofa alcuna voglia maggiore , che di 
vfeir fuora , e di ag^uffarfi co' nemici . ondei Vrencipi, 
confidati neifauordi Dìo , che fi era loro così manifefta- 
mente fcuouerto , prefero rifolutione di mandar jLm - 
bafeiatori , che aCorbagato due partiti fponefiero , cioè 
ò che y partendoli , quella città à noilri , a qualièper an- 
tico pofiefio , e per moderna ricuperatione apparteneua , 
lafciafie : ò che alla battaglia , ò da folo à folo, ò da pià à 
jpiù,ò à tutte bandiere / piegate s'apparecchiajfe . e fu Vie- 
*tro CHeremita capo delì’imbafciata . Sentì ciò il Barbaro 
con grau^degno ; e non puote comportare , che i noflri, 
che eglijtwtaua dou ertodo ncUe m ani haucre , elettiont 
di partitigli proponeffiero . Onde riJponderfdo\'Lfft“fi ft » 
Joluejfino rimetterli liberamente alla fua deferittióne , ò 
di morir iui entro di fame y l’^Ambafciatore indietro ri- 
mandò . Ritornato Tietro , e volendo l'imbafciata riferi- 
re ifu da Gotifìredo ritenuto , che dubitaua , che l' arro- 
ganza de i Barbari , e leminaccie loro , efpofte alla mol- 
titudine, qutl poco d’animo, che le rcftaua, non le toglie f- 
fe. Sì fece dunque egli il tutto à parte riferire , e poi pu- 
bicamente dire , che i Turchi la battaglia eletta fi haue- 
uano. Di che i foldati molta allegrerà, e congrida,e con 
altri fegni molarono .ilche i Vrencipi veggendo ,quafi 
certezza della vittoria concepirono, e la battaglia per il 
giorno feguente , per non lafciar intepidire C ardore de'fol 
dati, intimarono • l faldati tutto l'auan^p di quel giorno, 
t pane della notte in aguzzar le arme da offefa , e in for- 
bir 
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bir quelle da diffefa: einfarfiVvn l’altro attimo , impie- 
garono • Mo Jpuntar del giorno vegnente, i Sacerdoti 
feffercito a confeffarfi humilmente , e à rinforzar fi d’ani 9 
mo, e di spirito , con ia fantijjìma comunione* confortaro- 
no * Il che hauendo ejsi eflequito , porne che tutti nonfo-y 
lam ente di fp ir ito, e di ardore , ma di forze corporali , e di\ 
y inezia diafpetto miglior affino . Tareua ,che il digiti - 1 
no p affato rinuigoriti T e la fame ingranati, e la mi feria af - 1 
forzatigli haueffe . c osi, inuocato l’aiuto di Dio, vfciro - 1 
no à i ventifei di Giugno fuor d* ^Antiochia, diuifi in dode - 1 
ci fchiere . B^eflò à guardia della città il Conte di T olofa / 1 
guidano Ìl au angu ardi a Vgone il grande, Gotofredo la bap 1 
taglia, BoemÒdo la retroguardia coduceua.e vollero, che J 
nel marciare la fanteria andajje innanzi , e la caualeriaì 
appreffo ;e che niffuno ft metteffed predare fin à tanto J 
eoe i nemici affatto fconfittinonfofsino . Ifell’vfcir fuo\ 
ra, furono davna foauifsimà rugiada , quafi miracolo- 
famente,rinfrefcati,e fi fentirono crefceril vigore , e rad 
doppiare manifeflamente la lena: anzjparue che i caual _ - 
li , non che gli buomini,benefitio notabile ne riceuefsino • 
In quel fatto d’arme Gotifredo non folamente.quelli , che 
egli haueua innanzi disfece: ma hauendo intefo , che Boe - 
mondo , affai tato per fianco da Solimano , era in gran 
pericolo 9 accorfe fubito in fuo aiuto , e co'l fuo valore, e 
rinfrancò i noftrt , e mifein tutta rotta e Corbagato , e 
Solimano. Morirono in queftagiornata da quattro mila 
Chriftiani : ma de’ nimici più di cento mila : e oltra all’ in- 
finite fpoglie , vi furono prefi forfè quindeci mila Camelli, 
carichi di vettouaglie . ^tlla nuoua di quello fuc ceffoni 
• Calìellano della Biocca folio à i noflri, pattuita la vita de 
i Turchi 9 che vi erano in prefi dio, la diede . Hauuta co - 
tanta vittoria i nolìri,perfuafì dal Conte di T olofa , tigo- 
ne fratello del Bj di Francia,aU’lmperator Greco fpediro- 
no : accioche la città .e l-o flato di Untiocbiaglì offeriff'c ; 
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e di più ; il c ò nfortxffeàvolere , conforme dia pronte fin'* 
ài rcfiantc della imprcfa concorrere . Ma il Greco, ò per r 
•che fi 'vergognale di acvettàreil frutto delle altrui fati » 
che; ò perche non molto dell offerta fi fidafie, non l’acc et- 
ftò . Vgone'per mancamento di danari (come alcuni vo- 
gliono, Jpafiò à dilungo in Francia, oue fi vede quanto 
vero fra quello , che tanto fpefìo nell’hifiorie antiche fi 
legge , della poca fermerà de’ popoli , che fi chiamano 
-propriamente Celtp. imperoebe il Conte de Carnuti# quel 
di Turcna, e qnefio Vgone\ò fatij della lunghetta àcll'im- 
'prefa , ò fracchi della fatica, ò difperati del fuc ceffo; ab- 
bandonati vitnperafamente i compagni, hebbero maggior 
cura della vita, che dcll’honor loro.MngJ il Conte de’ Carm- 
initi, giunto in ConJlatinopoli,dipinfe lo flato de i Latini in 
ttalmodo, che l’Imperatore depofe il penfiero , efie egli ha- 
% netta di fo è corrergli in breue . Il Calife di Egitto, che ha- 
ueuagia dimoflro di volcrfì co’ nostri confederare contra 
Turchi ; quando vide eff Turchi debellati , e i Chrifliani 
affai fremati, non volendo l’occafione di far bene ì fatti 
fuoi , pretermettere, fi fece, tra non molti giorni. Signore 
' di molte città della Talcflina,foggctte à i Turchi: e vi fri 
tra le altre Gicrufalemme fleffa, E la co fa gli riufet anche 
più facilmente , che non'haueuapcnfato , perche vnpefli - 
Icntiojo malore trauagliò grauijjìmamentc i noflri in jin- 
tiochia : e vimorì tra gli altri M dimar o, V efeouo di Tuy. 

.• - Venuta la Trimaucra, i noflri vfritifuora di Mntioc hia, 
yerfo Gicrufalemme s ine aminarono je per firada alcune 
leggiere imprefr , che l’oc cafone mettala loro innanzi, 
fecero . il Cafiellano di Hefarca , ribellato al Soldano di 
M leppo, e poi da lui Erettamente affediatò , per mexo di 
vn Chrifliano yfuo confidente yfupplicò affettuofamentc 
Gotifredo , che lo vòleffcfoccorrcrc : egli mandò vn fitto 
figliuolo per fianco. T^onfùrefiio Gotifredo : mandò à 
Mainar fuo fratello ? e multati Bocmondo t eil Conte 

di 

^ y 'fV r ^ r ... 


«MV 1 


RE DI GIERVSALEM. 21 

di’ Tolofa à fargli in quell* imprefi compagnia , cori 
trenta mila pcrfone verfo JJefarca fi mofft.'. Il che ba- 
ttendo il Soldano intefo ,fciolfe » fenica altro Faffedio: e 
poi incontratofi cafualmente nel Duca , fà da liti eon 
poca fatica > sbaragliato . il Cagliano venuto con tre - , 
cento caualli al campo de i notici , molto Gotifredo, e gli 
altri Trencipi della gratta , c del benefitio ricniutovin - 
gratiò ; e fu poi amictffimo dei Cbrifliani, ^Seguendo il I 
viaggio Gotifredo , pofe il campo attorno Gibcllo , ter- 
ra groffa , £ /orrc , foggetta al Soldano di Egitto . il cui 
Governatore , diffidato delle fu e forge , tentò con varia 
offerte il Duca , perche pacando innanzi , lafciaffe lui • 
quietamente in quel luogo . ma fcuotendoui il Duca Po- j 
recchìe , quegli al Conte di Tolofa s'indriZZÒ \e con fei j 
mila feudi ottenne f intento . Ter che il Conte , ftgni fi -J 
cando con molta effe atta alDuca , che di Terfia efftr-[ 
cito potentifjimo veniffe , e già poco lungi fife , fece 
che Gotifredo , che di natura febietta era y l'imprefa 
abbandonaffe . ma rifaputoft poi l'inganno , il Conte 
ne re fio preffo tutti quaft infame , e d'vna madrina 
indelebile fregiato . Mofìrò queflo Conte in tutta f im- 
prefa fanta molto valere , molto Jume , e di ferino c 
di cofianza d'animo : ma jeemònon poco la gloria de' 
fuoi gsfli , bora con l'inuidia } bora con iauaritia 
delle quali quella fievolezza , quella hafftz&a d'- 
animo arguifee . Indi paffarono à Camola m r c da que- 
fìa in Gierufalemme ; la qual Città quando • i noflri 
dalla lunga vtddero tutù in lieto grido proruppero : e 
■v con gli occhi lagrimoft per la allegrezza , con le perfi- 
ne profìrate per la riverenza , quella terra , che erx 
già fiata da Giefu Chriflo y e con la nafeita , e co' mi- 
racoli cotanto honorata , mille volte baciarono . il 
che auenne fanno millefimo nouantefìmo nono ì 
i fette di Giugni , Riconofcinto il j ito , temer » 
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con figlio circa al modo d'affcdiarla , e di ft ùngerla : e vi* 
fio che da Leuante , c dameggiamo nonpoteuano,perla 
profondità delle valli , cofa buona operare , dalla parte di 
Settentrione tonde era più facile l’acceJJ'o , fi accampa- 
rono . T\ Jon fù cofa t che tn queflo affedio più l'ejj'ercito 
Chriftiano trauagliafie , che la fete , perche, fi come in 
* Antiochia eftrema carefliadi viueri , così qui indicibile 
< penuria df acque patirono *Onde fpinti dalla fete , hor quà , 
hor là , oltra all altre mi ferie t da gli strabi , che lor cor - 
reuano fopra , come falconi , molti danni riceueuano . il 
fito di Gierufalemme è alto affai , e in molti luoghi fcofce- 
fe: onde per potere l' ertela di quello , e l altezza del 

Ì muro alméno pareggiare, furono i noflri coflretti àfare ma 
chine grandi f Urne di legname . co’lcui aiuto, fù dato ben- 
ché inutilmente, qualche affatto . Finalmente il Duca, ha* 
Uendo fatto vngran fuoco appicciare , tolfe i nemici par- 
te con la fiamma, parte co'l fumo dalle difefe t e pianta* 
ti frà la machina > e il muro alcuni traui , e poi abbaffata 
vna parte mobile della machina , che à vn Ca fello s’affo* 
migliaua , fece vn ponte , per il quale egli prima di tutti t 
entrò nella città . di che fgomentatigliFgittij , le mura, e 
le torri abbandonarono . Gli altri Capitani chi per il 
ponte , chi per via di [cale , chi per vna parte, chi per 
vn’ altra fi fecero ftrada; e tutti à ferire, e à vccidere huo- 
mini,e donne di ogni età , e d’ogni conditione atte fero * St 
dice,cbe in quel giorno, chefù iltrenteftmo nouefimo del - 
ìafiedio , e il decimo quinto di Luglio dell’anno mille fimo 
nouantefimo nouefimo , ». Ademaro Vefcouo di Tuy,mor- 
to già in * Antiochia , fù viSlo falir le mura ,e confortar t 
•faldati à far Fitteffo : e che il medefimo jidejnaro, e mol * 
» di quegli, che erano per il viaggio trappafiati,apparue* 
ro fefiofamente ài vincitori, mentre che ne andauano il 
[auto Sepolcro , e gli altri luoghi facri vifitando . 
purgata poi la città , i Trencipi fi ragunarono per U 
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tlettione del Ej ;c di comun confermo concorfero netta 
perfona di Gotifredo . Dicefi,che affinché quellaeletthr 
ne [offe più netta, e f incera > diligentemente da idomei w- 
ci di ciafcun Trencipe della vita , e co fiumi toro s'infhr*- 
piarono ; e che ifamigliart di Gotifredo , ricercati di qujjL 
che lor pareua dellor Signore ,nfpofero tra le altre cofé, 
che in lui attione , che molto decente , e conueneuole non 
[offe , non appariua,fe non che non ftfapeua dalle Cbiefh 
oue vna volta entrano, [piccare : e che in voler le r agioi- 
ni di tutte le imagini , & pitture » le hiftoric , e i mitterlj 
cotenutiui da i Sacerdoti , e da altri inten deve tanto tem- 
po fpendeua, che il più delle volte i compagni , da i quali 
era affettato , la patien^a per dettano; e d i rado le vm ari- 
de calde, e Ragionate mangi auano. Il che intendendo gli 
elettori , [ottimamente di lui edificati tettarono. Ma fe 
bene egli fu eletto in Ej , ricusò però femprc cotaj, nome r 
ne volfe mai di efier coronato [offrire, dicendo , che dotte 
Chriflo era flato coronato di [pine , e chiamato. I{è per j- 
fcherno, non conueniua, che vn’huomo [offe chiamato 
Bj per grande fga, e coronato d'oro, e digemme per pom- 
pa . Hebbe in gran riuerenga la corona di [pine; e la Ri- 
mò vna delle maggiori riccbt^ge [come veramente era) 
del [ho regno . 

fiiuolto poi à dar [orma al Hegno , cominciò dalle Chic - 
[e . imperoche , tra le prime cofe , da lui operate , l'vna 
fù Ì inflit ut ione de i Canonici , cosi nella C href a deh 
Santo Sepolcro, come in quella del Signore . Hatteua 
. egli per tutto il tempo del viaggio, che durò tre anni, me- 
nato/èco de i Monaci, che gli andauano gli vffitij diui - 
ni di giorno, e di notte dicendo, r i [acri mi fièri celebra. - 
do, quefii egli edificò vn bel vtuniftero nella valle di 
Iofafatte*. 

Ma [e ben egli così dinoto , e pio era ,man tene uà però, 
viuamente la jua riputai ione . onde , perche il fonte di 
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fotofit , haueua recato la rocca di Dauid , che era come 
yna cittadella , e di fito , e di mano fortifsima , in futi 
patere ; effo gli fece infanga , chea lui , come membro 
della città, come chiane del regno , la lafciaffè : prote- 
ftandofi , che fe non gli era rtlafciata , egli voleua ogni 

t fa abbandonare. Dopò molta contefa,laroccafù nel - 
mani del y'efcouo di*Albara deportata j che poi > feri- 
ta altro, à Gotifredo la confegnò » 
j Toco dopò l'efpugnatione della città , vennerp auifì 
ierti , che il Saldano d'Egitto , T ? rencipc p o tenti firn o>for * 
%e grandìfsime per il racquijlo di Gìerufalemme ,fottold 
Condotta di vn fuo luogotenente , chiamato Ernireo ,in- 
itiaua • Onde Gotifredo, volendo fi prima di armefpiritua 
li , che corporali guernirc jn fi eme con tnttigli altri Vren- 
cjpi , e foldati , à placar h umilmente Dio,all'orationej a i 
digiuni , alla penitenza attefe . Vfcì poi col Conte di 
iiandra, e fino à \\amola fi condiiffc • Quiui hauendo ha-, 
liuto nuoua dell' ’arriuo del nemico ad Jtfcalona t fpedi 
mbito corrieri à follecitarìl Contedi Tolofa , e gli altri 
rima fi nella città. Con quelli cjfendofi efìo fatto in -• 
tìangi , i Barbari quafi tocchi da vn panico terrore ,fi 
mi fero , fenga pur moHrar faccia , in difordine > e iri 
fuga 

Ma e fendo partiti gli altri Trencipi alla volta di Va- 
nente , Gotifredo reflò con cofipoche forge , che il nume- 
ro dì due mila fanti ,• e di trecento caualli , afflitti da ca- 
refìia,c da ponértàe$lrcma,non paf ariano • Contattò 
ciò , non volendo egli ne alfauor di Dio , che fi mofìraud m 
co fi benfgtltrvu f* iui ;nè alla openione^chc fi haueud 
óomuiismentc del fuo valore, mancare^, tentò l'impreft 
di Mffur , c di loppe , terre pofle sii la marina . Ma fé ben 
egli le flrinfe fortemente da terra , non le puotc però per 
marie amento di forge maritime ,ifpugnare . Ma per far 
animo à i fuoi,e per procacciar vettonaghc , pafìò il 
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con molta preda fi ricondùjfe . Stimqua Gotifredójcbe 
thi-ha militia pronta ± de ne per non lafciarla infingar- 
dire y tenerla in òpera , e in ejercitió , e trarne continua - 
inente qualche ferititi o , e frutto ì perciò con quella po- 
ta gente , che egli haueua bòra piagge forti tentala • hai 
ra la campagna fe orreua . Si era fparfa per tutto la fa - 1 
ma dell’cflrema forza di Gotifrcdo . Ónde ritornando 
égli dall’ imprcfZjda noi poco aitanti raccontata j il ven- 
ne vn Trencipe „ /irabo à ritrouarè : e fattali himil riuè- 
ienga , con molta inflanza il pregò , che per hauer 
qualche fogno del fuo fupremo valore , di far qualche 
Colpo di fpàda fopra vno fmifurato camello » che feco 
condotto haueua , gli piàceffe . TSfon fi mofirò difficile 
il Duca : e meffo mano alla fp.ada tagliò con deflrez^- 
%a mirabile , il collo netto aWauimàle . L'arabo , jet 
ben refiò à quel colpo , affai chiaro della forza del 
Duca ; nondimeno per chiarirfene meglio , gli doman- 
dò y fe baderebbe potuto l’ifiejfó colpo , con vna al- 
tra fpada fare . jLd'bora il Duca forrìdendò , prefe 
la fp a da del medefimo jLrabò , e con vn altro ca- 
mello fece la inedefma prona . cón che quel Trend - 
pe refiò chiaro , che quei Colpi non dalla bontà del- 
la fpadà , ma dal vigor del braccio procedeuaiio ; è 
da indi in pòi rimafe grandemente affettióndtó al Dit- 
ta y e ne celebraua per tutto il gran valore . . 

Era di co fiumi fchietti , e di animo , che facendo ca- 
pitale della verità , e della foflanga , poco della mofira i 
C dell’ apparenza delle cole fi cùraua. Co fa propria deU 1 
lUUbmo magnanimo. Stando egli fot to loppe , alcuni Si - 1 
Ignori de i conuic ini caflelli vennero Condìucrfi rinfre- 
fc amenti in campo : & efiendo nelle flange del Duca j 


à cui voleuano alcune còfe preferì are introdotti » il vili 
y 7 ' i deroi 
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dero , che fi flauafopra vn fac corte » pieno di paglia . Di 
che forte merauiglìati.da quelli, che lor fiauanoappref- 
yo , domandarono .perche >n Trencipe , che col filovaio - 
re merauigliofo tante città prefe, tanti popoli fioggiogati, 
tante vittorie guadagnate haueua . così vilmente fiejje . 
f i che il Duca accortofì . e poi fatto certo da i circofian - 
fi diffe loro . che non difconueniua il federe à tmpo in ter + 
ra 9 fiotto cut Ibuomoka da fiare perpetuamente dopò 
\tnorte , 

H or effendo egli i n amminijlrare , e in riordinar il regno 
tutto intefio .fu davna incurabile infermità fopraprefo , 
i che in pochigiorni à morte il condufje , l'anno del Signo - 
] re millefimo centefimo ,àii^.di Luglio e fu jepolto nella. 
Chicfa dclfanto Sepolcro. fiotto il Monte Caluario ; oue 
furono anche poi fiepolti i fuoi fine c effon . 

ALDVINO PRIMO RE DI 

Gierufakm. 

rn xAlduino .fratello di Gotifredo . prefe nella fina ado - 
le ficengal'h abito Clericale ; & hebbe prebende nel» 
la Chiefa>di I{ens,di Cambrai.e di Liege : e perciò qualche 
tempo allo Studio delle lettere attefe : ma , pofto poi già 
rh abito Clericale . cambiò lo fludio delle lettere in quel 
delle arme . Trefe per moglie Gntuera . nobili fisima donna 
Inglefe . che accompagnando il marito alla guerra Jànta , 

: pafsò appreffo Marefia à miglior vita . Hauendo poi Bai 
duino la Signoria di Edejfa hauuto .fi rimaritò con la fi- 
vliu^L^Ai vtiTr&tfipe * Armeno di gran riccbegge. 
i Fù alto di per fona , con barba folta.,.e. rabbuffata ; di 
carnagione uff ai bianca. di nafo aquilino :co'l labro dfjo - 
pra alquanto groffo . e l’ inferiore depreffo ; ma l'vn.e l'al- 
tro fienga deformità . era grane nel procederle nelveìli - ' 
ir; eportauafiempre yna roba lunga t che più tolto Sena- 
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ve t che faldato il mofìrauà "i arméggiaua,e c duale aua per 
eccellenza * era protitifsimo all'arme , intendente della 
guerra > follecito negli affarìi diltgentet veritiere net par- 
lare , e dipoche parole : e faceua profefkione di feguirirt 
tutto -i e per tutto C ejfempio, e C orme di fuo fratello : e ló 
feguiua ,fe non quanto òl’ amor delle donne lo distorna* 

' ua , ò la famigliarità di vn certo Mrnolfo difuiaua 4 . 
Quefii era vn huomo federato , da cui egli fi lafciaud in-, 
dur alle volte à cofe poco degne di vn personaggio * qua- 
le egli era » che quella è vna mi feria t dalla quale la più 
parte de i Vrenc ipi non fi fanno liberare . 1 cattiui confi-» 
gherigli fecero nell'imprefa della terra finta traudiva- 
te il fegno, e far alcune cofe, onde poca riputatane gliene 
Venne * Imperoche , effendofi Tancredi meffo dopo la pte 
fa di Tqiceajà far qualche imprefa honorata , trafeorfe la 
Cilicia : e peruenuto à Tarfo , capo della prouincia % vi 
pofeCaffedio intorno ; e dopò alquanti giorni indufieì cit- 
tadini à contentarli d’inalberare fopra la lor tórre mag- 
giore il fuóftendardo ;ead arrender fi anche , tallo , che 
vi foffe Boemondo con le fue genti arriuato . Vi arriuò 
intanto Baldmno, cftèfù daTancredi bumanifsimamertte 
accolto , e con parte de bejliamì * e dell’altra preda , da 
lui fatta , rinfrefeató » Ma hauendo , la mattina feguert- 
to ,viSlo’Sòla torre lo ftendardo di Tancredi, fi fentì 
pungere fieramente dallo filmalo deldnuidia : della quale 
non è p afs ione piò temp etto fa } e non feppedi non mani- 
fa, farla contenirfì , perche dopò diuerfe parole pungenti , 
per le quali furono quafì ad ammazzarli vicini , coman- 
dò à i cittadini di Tarfo , che tòlto via lo Stendardo di 
, Tancredi , il fuo fen%a dimora , inalber afiero „ il che ef- 
fi , perche vedeuano , che lefor% di Balduino erano affai 
maggiori , che quelle di Tancredi , incontanente efequi - 
rono. Turano autori di quefìo difordine alcuni , che preffo 
Balduino adulando , e aggiungendo oglio al fuoco , molto 
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potcuano . 7{on è nelle corti penuria maggiore > che di 
verità, e di buon coniglio : e i Trcncìpi fono comune- 
mente tanto debili d'animo , che non fi pojfano dall'adu- 
lattone fchermirk. Et è eofa ridicolofa là fa ufi, con 
la qual cercano aldi voi te, di cuoprir iloro errori condi- 
re, d'effere Rati co fi conjìgliati. Ter che prima , tu fei 
quello y che elegge il conigliere ; apprefio tu Jei quello > 
che approua il configlio , e l'efequifce . Onde , con do- 
lerti del conigliere , fcuoprì due errorUc ornine fsi date , 
Vyno nella elettione del conigliere , l'altro ne Ila appro- 
batione del coniglio . in quello mofirafii poca notiti* 
della perfona : in qnejlo poco fenno in dijìingnere il bene _ 
dal male . Ecbe ragione haneua Balduino di volere , che 
i cittadini di Tarjo le conuentioni fatte con Tancredi 
rompefsino : e l'arme , e l in fogna di lui toglie fsino , e la 
fua in vece diqueìla , piantafsino ? Hor Tancredi mol- 
to pili fauiamente, che Balduino , fi 'portò . perche te- 
mendo non tra le genti fue , e quelle di Balduino qualche 
fanguinofa contefa nafcejfc , temperò lo fdegno : e col 
fuo efjercito fi ritirò alla città di ^4. dama ; oue fù da 
Guelfo , che fe riera poco innangmfignorito , con ogni 
maniera d'h umanità , e cortefiariceuuto » e di molte vet- 
touaglie fornito • Intanto Balduino fece sì con infan- 
ga, e con minaccie , che gli furono aperte 16 porte di 
Tarfo t rejlando à i Turchi del prcfidio alcune torri : 
benché quefli dijperati di ogni foccorfo , erano più à 
Jaluarft fuggendo , chea difender fi combattendo , dtfpo - 
fti, Oc cor fa quella notte medefima , che trecento fal- 
dati di Boemondoy che dietro à Tancredi giuano,à Tar- 
fo, affai fianchi del viaggio , e bifognofi di cibo , peruen - 
nero . Ouefii humilifsimamente quelli di dentro fuppli - 
cauano , che fofsino di riceuerli entro la città , e di 
prouederli di viucri , contenti • Ter fi fatti priegbi i 
ior compagni mofsi > dalle mura , già c he non pote- 
vano 
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pano lor le porte aprire , copia di pane , e di vino nel - 
'le cefi e calarono . & ejji ejìendofi alquanto r e fttt io- 
nati , ouc meglio puotero ,per quella contrada , fi ac- 
conciarono a ripofare , jl uni nnC j che i Turchi delpre- 
fidio , hauendo mentre i noflri dormiuano , aperte le por- 
te , ne i trecento Chrìfliani , che la franchezza balle- 
tta profondamente addormentato, fi abbatterono: eveg- 
gendofì il deflro ,quafi tutti gli amazZarono , La mat ‘ 
tina figliente , i noflri vfeiti fuor di Antiochia , in 
quel macello fi auuennero : e pieni di fdegno , e di fmd- 
nia, di Balduino altamente fi dolfcro , e di maledite 
tìoni il caricarono . imperoebe frirnauano , che per col - 
.pa fita , cotanta flrage d’bu omini C bri fri ani, , e lor 
compagni , efclufi da lui di Antiochia , feguita fi of- 
fe : e manco poco , che tirine non prend ejsino , e la 
lor colera contra lui , non isfofafisino . S'aff attico egli 
fommamente di difcolparfi , affermando con giuramen- 
to , che non gli baueua introdotti nella cittàyfolo , per- 
che haucua a i cittadini di non limonare cofii alcu- 
na, fino alla venuta del Duca , impromcjjo . S’inter- 
pófero poi alcune perfons grani , c di auttoritd, che il 
tumulto acquetarono : e ie cofe à buon termine j e à 
fatiifattione d'ambe le parti recarono . Giunfe in quel 
tempo à Tarfo Ghìiì cinereo della terra di Bologna, il 
quale bauendo per li mari d'olanda lungo tempo cor - 
foggiato , finalmente tocco dallo fpltito di Dio , yeniua, 
in Gìerufalemme à voltar contra infedeli l'arme , con- 
tra Chriftiani da lui fino all'hora esercitate. Di che 
Balduino inficine con tutti i fuoi grandifsima allegrez- 
za feriti, 'Piacente à Dio , che il cottiti ejfempio faf- 
. fe h oggi, da r Corfali , paefani di efio fiuinemarco , fe- 
. guitato Tie che in vece di predar le marine , edifac- 
chcggiarlc terre } c 0flotte de' fedeli, quelle de Maumetani 
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fnftflafsiHo , etrauagliafsino , T art ito B attuino daTar- 
foyoue lafciò cinquecento, buoni ini, capitò con la fua 
gente à Mamuflra, fiata poco innanzi prefa da Tancredi, 
che fi fi 'degnò fen%a mi fura di ciò . onde , pieno di mal ta- % 
lento , manda ma parte de fu oi addoffo à i caualli dette 
genti di Balduino , che per quei campi patì tirati ano , ac- 
fioche ò gli pigliafsino ,ògli ama^afsino : & egli coti 
cinquecento h uomini d’arme gli allogamenti di Balduino 
affittito . Dopò lunga Tjtffa , non potendo i fiuoi l'incontro 
foflenere , à ritirarfi verfo la città cominciarono: ma per 
la grettezza di yn ponte .perii quhl lordipafìare conue- 
niua , furono da quelli di Balduino ^affai mal trattati; e 
virefiarono alcuni delTvna , e dell' altra parte prigioni . 
JP affatala notte , e rattemperato lo fdtgno . che gli batte- 
va ò quel furore concitati , Vvno , e l'altro capo fi moflrò 
molto dolente , e pentito d'hauer con fangue Chriftiano 
macchiato l' arme, che p la rie uper adone della Terra fan- 
tate per il feruitio di Dio prefo baucuano.e ritornati in fe- 
fieffi , fin flit uirono i prigioni: fi diedero Jcambieuolmen - 
mente fatisfatùone ; e per piena contenterà loro ,c de* 
fittili ,fi abbracciarono , e fi baciarono l’yn l'altro . In- 
tanto bauendo Balduino intefio tl cafio del Duca ,fiuo fra- 
tello .con l’Or fo .fi moffe con diligenza per andarlo dri- 
trouare. il che fece vicino à Marefia. Qui fu egli dal 
fratello grauemente riprefo delle cofe fatte da lui verfo 
T ancredi , con le quali fi era refi» alla più parte delle gerì 
ti odiofo . onde . perche molti temendo, non Boemondo de 
gli infulti fatti al nipote fi rifentiffe ,mal volentieri con 
lui s’ ac comp agn auano . £ inuero non è co fa, che più fior - 
pio, e difìnrbo apporti à vn Caualiere ; che più gli attra- 
uerfi i dtffegni, egli tronchi l’tmprefe honorate, che il ve- 
nir facilmente d rottura hor con quefio , hor con quello • 
perche . oltra alle nemicitie , che e£H fuor di propofito fi 
addofia , aliena dafe anche gli amici, egli adherenti ; di 
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quali parerà, à lungo andare , co fa grane, ò anche into- 
ler abile , il feguitarvno ,che à precipiti) ,e à pericoli ma- 
nifesti della vita, per capriccio fuo ,gli conduce • Onde 
*nolto degne di memoria fono le parole di Ferdinando di 
\Aualos ,Marchefe di Tefcara . imperoche queflo perfo - 
naggiOj che pur era arditifsimo , e di molta efficacia nel - 
Carme , jo letta dire , che non fi doueua Stimar caualiere 
di valore tanto quegli, che à molte questioni venifie, ben- 
ché le vinceffe : quanto quegli , che fi portaua in manie - 
ra,che non,gli era mai neceffàrio di far queflioni . Concio - 
fia co fa che quel modo di procedere é pieno di temerità, e 
di furore ; quefto di moderation d'animo, e di prudenza • 
quello è più proprio di vn rompicollo, e di vnofeberano ; 
queSto di vn caualiere, e di vnperfonaggio d'b onore . Hor 
conofcendo Bai duino quanto di honore , e di riputatane 
egli perduto hauejfe,fece ogni opera per poter fi nella gr a - 
tia primier a preffo tutti ritornare . il che gli fu affai age- 
uole : perche ogni vno fapeua , che le cofe paffute erano 
non dalla natura fua , humana molto , e gentile ,• ma dal- 
le perfuafioni d'buomini feditiofi , e di mala conditone 
procedute . Hor per dar oc cafone a tutti di non parlar 
più de i fuccefsi paffuti , ma di opere valorofe , e degne ; 
egli volfe l'animo non à comprar vn cane , à cui tagli a ft 
fe poi la coda ( come fece * Alcibiade ) ma à tmprefe , e i 
conquiste glorio fe , con le quali ogni cattino concetto , 
che di lui s’haueua , ogni finifira openione , ogni vituperio 
fcancellafie . Era fuo famigliare vn certo Tancratio dina 
tione jLrmeno , del qual egli, per effer buomo prode della 
per fona, edi molta pratica di quei paefi , benché miflea- 
le, e di poca bontà, fi v alena , e fi fcruiua afiai. Quelli 
confortaua tutto il dì Balduino , che con vna parte del 
fuo efferato qualche conquisto tentaffe • il cui configlio 
hauendo egli accettato ,fcorfe vitt orafamente fino alle 
ritte dell’ Eufrate: e fù per tutto e per la virtù nelle fattio - 


lì BAIDVINÒ ±'K 

Tti di guerra , e per la lealtà ite gli affari di pace f lieta «J ' . 
mente accolto da icbrijìiani , e fatto lòr Signore » Edef- 
fa è città nobile di Mefopotamia -, che fi lì ima f offe anti- 
fatnente"c1)iamata Bridge s . quitti babitaua Gabelo , à cui' 
Thobiailvecchio baueua i dieci talenti impreflato : qui- 
regnò Mbagaro t qui Tadco iApoflolo predicò il notne< 
di Cbrijlo : quìfù fepoltò Tomafo Mpoflolo. Hebbò quef 1 
fla città tanto potere ,che battendo i M ah omet tatti t atti- 
i paefi circondanti foggiogdto , ella fòla quafi rofa frale* 
[pine, fi mantenne in modo , che fe bene gl'infedeli le ter- 
re , e le caflella vicine jìgnoreggì aitane , lafciauano però. . 
Edcffa de fuoi prcuilegi godere , e ia religione Chriftiana , 
fenga djfturb alfiere ìtare . Ma non potendo fi offa infra-' 
gre fio di tempo , dall'infìdte ds Turchi difenfare , ne le 
grauegge comportare y nc le tirannìe [offrire , mandaro- 
no à Balduino , il cui nome per tutte quelle contrade alta - 
mente rijbnaua , glmbafciatore à fupplicarlo , che vo-> 
lefie alle mi ferie loro compcnfo , alla calamità [allenamen- 
to porgere , e ad offerirli per ciò il dominio afioluto della 
città . Efioytbc era di natura animo fa , c rifilata » non fi 
facendo molto pregare , con ottanta cannili foli ,'làjcian- * 
do E altre fue geni ine gli acquìfli fattici quafi pofein ca- 
mino. , e pafsò l Enfiate . c b unendo intefo che i Turchi 
vna imbofeatatefo gli baucuanefn vn c afelio di vn Ba- 
rone . Armeno rie onerò ; o\tc due giorni flette . Intanto i 
Turchi, perduta la patienga di flar tanto tempo imbofea * 
ti , vfeirono fiora dell'agguato , c fatto qualche danno > 
e ri pr e fagli a intorno al caflello , alle c afe loro fi ritorna- 
rono . Balduino , feguitando il fuo viaggio, ginn fi à Edef- 
fa : ouefu da quelli cittadini con alicgreggaf c con fefla 
molta rie e unto • Di che reflando punto da inuidia il vec- 
chio gommatore t tentò di alterar i patti, c le conuentio - 
ni , col far nuoue offerte ; ciot,c1je segli voleua per la di - 
fefa loro contra T urchi adoperar fi , gli afitgnarcbbono 
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ynagrofia prouiftone annuali? arbitrio di vn huomogit* 
fio . Scofie Balduino l' orecchie à fi fatto partito : e già fi 
metteua in punto per partire , ejuando i cittadini auuedu- 
tifi di ciò ,t at o rumor fecero co’l Gouernatore,chc egli beh 
bepcr bene di ac consentir loro . Mngi addotto Balduino 
per figliuolo ; ilfecefuo compagno in vita, efuofuccefjo - 
te in morte . Eravicino ad Edefia S amo fato , città anti- 
ca^ forteti cui era Trencipcvrì certo Baldùcco di na- 
tion Turco , huomo inganneuole, e di f e ale : ma che affai 
nell arme y ale ua , Quelli tanagliando del continuo gli 
jEdcJJani ,gli haue.ua. à tal termine condotti , che per ajfi- 
curarlo delle graUcgge incomportabile che lor ingiunge - 
ita, gli baueuano dato iproprij figliuoli nelle mani . Hor 
yeggendofi innanzi vn cani pione, qual era Balduino, già fi 
gittarono ài piedi, e con dirotti fofpiri, e profufe lagrime , 
il f applicarono, che lor voleJJe,e la libertà tei figliuo- 
li rie onerare . Tuonerà quella impre fa facilc:ma non vo- 
lendo Balduino col rie tifarla, quella gente alienar fi ; ne la 
riputai ione, nella quale ilteneuano,ne la fama ideila fua 
virtù denigrare, mife infieme i cittadini atti all' armene tri 
efsij e ifuoi foldati, formò vn effercito , le cui forge tutte 
quaft dal valor del capo dipendcuano.Conqueflo accam 
patoft f otto Samofato,tentò con varie proue,e con diuerfi 
a fi alti direcarlo in fuo poter e. Ma no gli fuccededo,per la 
fortezza della piagga » c del prefidiofoppugnatione, alla 
via delTaffcdio fi riuolfe • Cosi pofia vna copagnia di ca- 
valli in vn luogo qui vicino , che era afiai forte , frenò, e 
chiufe Samofato in modo , che no potendo quelli di dentro 
più. far fortite , e temendo Baldùcco di peggiorare ,ri- 
ceuuti mille feudi , il caftello à Balduino , con gli flati- 
chi , confegnò . Gli Edeffani , veggendofi per la virtù , 
e felicità di Balduino, della lor libertà, c filuegga affi- 
curati,flimarono chefoffe venuto il tempo Rivendicar fi 
degli oltraggi , e degliflratij dal lor Gouernatoreg l'adisf 
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tro ricettati. Impero che quefii era di tanta auaritia , che 
non lafciaua loro cofa di previo, di tanta crudeltà , che fi 
feruiua dei Tur chip er fpogliar d’ ogni bene , e della vita 
iftejfaqutgli , che non voleuanole fitte voglie , benché in - 
gitale, e pjcrjterfe fecondare • Hora reggendo fi i cittadini 
al difopra,glt cor fero furio fornente addojfo ; e con tutto 
che Balduino , à cui egli humilmente fi raccomandò ,fa* 
jcejfe ogni sformo per acquetare il popolo ,fù di mille faet - 
te tr affiti o, mentre che con ma fune giù da vna fineftra 
fi calaua . Il dìfeguente Balduino , Conte di Edejfa grida- 
rono :eà lui tutte le ricchezze , e le facoltà , che il Gre- 
co haueua in molti anni adunato , portarono . Era à i 
confini d'Edefia vna città , chiamata Sor orgia , domina- 
ta davn T ureo , detto Balocco , da cui gli Edefiani era- 
no non meno , che già fofsino da Baldacco , trauagliati • 
Balduino anco da quello trauaglio i fuoi cittadini ipochi 
giorni liberò; e quella terra in fua balia riduffe . Con che, 
€ con altre prone, il nome fitto grandemente oltra C Eufra- 
te difiefe. Et è cofa certa, che trà tutti quelli, che alla 
guerra fanta andarono , niuno s’acquiflò gloria maggiore 
di Balduino ;niJfuno lafciò memoria più / baite, e più dure- 
noie di lui. Fu di molto honore quell' acquiflo à Baldui- 
no , e di molto conforto àgli altri . Imperoche , oltre al 
foccorfo datoà fuo fratello nell' imprefa di Hefarca ; e lo 
hauerlo riceuuto , e honorato con molto gufio , quando 
fuggendo la pefie d' Antiochia à Edejfa fi condujfe : vi 
fi codufiero anche diuerfi altri Signori , che per la medefii - 
ma cagione di ajficurar la loro fanità, e di trouar qualche 
folleuamento à itrauagli cercauano . il che diede cagio- 
ne d'vna pericolofa congiura contralui . Imperoche veg- 
gendo gli Edejfhni , che il numero de i Latint , e mafsimc 
, de gl' Italiani, andaua tuttauia crefcendo nella loro città ; 
e che il Conte la più parte degli emolumenti > e de carichi 
lor compartiua ,fi la fidarono talmente daU'inuidia fopra 
? r fare. 
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fare ,che molti di loro mfieme nella morte del lor Signoy 
ire confpirarono , 7{on è cofa , chefdegni più i fudditi di 
yn Vrencipc , che il veder fi gente forestiera preferire. M4 
come che le congiure , oue molti hanno parte , non po fo- 
no lunga bora ftar fecrete ; fu il Conte del pericolo , nel 
quale fitrouaua , fatto accorto : e vi pofe fiibito rimedio 
tale , che egli hehbe tutti i congiurati nelle mani : e altri 
fece mor re, altri mandò in efilio', e cO'l denaro tratto dal- 
le confifcationi , pagò i f oliati , e riconobbe gli amoreuo - 
li , Di quei giorni, vn certo Baia , di nationeTurco,veg- 
gendofì non ejfer più in quel grado preffo Balduino , nel 
quale e ff ere foleua , il venne à pregare di andar in per fo- 
na à pigliar il poffejfo di vn fuo caftello , Aggiongeua , 
che per fphiuar le perfe cationi de fuoi emoli,che per la 
domefticbegga fua co ’ Chrjfìiani , giorno , e notte la vita 
fua infidiauano ,voleua con la moglie > e co’ figli in Edef- 
fa preffo d lui ripar arfi ; e della grafia » e dcìl’ombr a fua 
in vecè di vp ricco patrimonio » contentar fi . Si lafcio il 
Conte [come a* genero fi, e di animo leale , e fcbietto attie- 
ne ) facilmente perfuadere. Venuto il giorno , tra loro 
fìabiliro , con ducento caualli verfo il camello fi auuiò . 
Baia gito , fotta preteflo di dar ordine alle cofe, innanzi 
haueuameffo fecrctamente nella rocca cento huomini he - 
nijjimo armati: e l’arriuo del Conte , per coglierlo alla 
trappola , attendcua . Giunto il Conte , fu da Baia pre- 
gato à voler per Jchiuare , che le cofe fue non andafsino à 
facco , con pochi de’ fuoi nella rocca entrare . Quefte pa- 
role vngranfofpetto ditradigione non tanto nel cuore di 
Balduino , quanto de* fuoi famigliari inferirono . È per- 
ciò , mandarono dentro perfpiare fevi fojfe qualche ag- 
guato, dodeci de più animo fi faldati : e intanto Balduino > 
(o'I reftante ,fnor del caftello s'intrattnne . fi toflo 
fi fecero quelli dodeci vedere , che furono da i cento T ur - 
chi , che Ji allentarono loro addofìo , fatti prigioni .il che 
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recò al Conte non minor vergogna, che dolore .Goticma* 
ita all'bora Sororgia Fulberto da Sciantrcs,huomo d'ani -i 
tno , c cfìntrafirefa grande . Ottetti , defidcrofo di vendi- 
car il tradimento, fatto alfuo Signor e, e a' compagni, for- 
fè cento caualli in alcuni lnogi)i coperti , pre/io al c afel- 
io irrtbofcò: poi egli con alcunt pochi , facendo ritta di 
andar à far preda ,i traditori fuor della rocca adefeòte 
fingendo di batter paura, fi andò pian piano ritirando ,fin 
à tanto , che quelli all'imbofcata condnffe . Oue ne furo- 
no alcuni vccifr, e fei prefi rivi ; che furono poi con altri 
tanti prigioni cambiati: e già n' erano quattro fuggiti » gli 
altri due furono da Baia fatti crudelmente morire . Hor 
conofcendo Balduino per pratica, quanto i Turchi fofsi - 
no difieali , quantef ingannatoli, e perfidi, dalla loro ami - 
$lan%a affatto fi ritirò . Mentre egli quefle cofe valoro- 
famente adqpraua , Gotifredo , c gli altri Trencipi Latini 
ballettano Gierufalemme con l or gloria immortale con- 
quittato . Onde egli defiderojo di por fine alla peregrina - 
tionc , e di compir il voto , fatto à Dio , verfo le fette di 
fatale fin fi cme con Boemondo,alla fanta città peritarne, 
Frano Balduino , e Boemondo ,di comun parere de gli 
altri Trencipi , alla guardia delle conquifle loro rettati • 
Imperoche ttimauano che , 'oltra ànon conuenire ,chc i 
popoli ,meffi fi volontariamente fiotto la lor protettione , 
abbandonafsino , foffe bene, che l'vno ,c l'altro quelle 
duegroffe città , con le appartenente loro , per affrsnar i 
Barbari , e per fp alleggiar l'imprefa fanta , inanteneffino . 
Conciofia cofa , che fe i S aracini fi foffino di verfo Tsrfia 
in foccorfo di Taleftma moffi , non poteuano con ragion 
di-guerra goucrnarfi , fe prima di Edeffa , e poi d' ^An- 
tiochia non fi afficur auano . E ferita dubbio, che la di- 
mora di Corbagato attorno Edefia , fà il faluamcnto 
de nofiri , mentre ^Antiochia aficdiauano . Hor batten- 
do Balduino le fette dilatale celebrato ,e fatto riucren * 

ta 
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X* à i luoghi facri , e trattenutófi alquanto con Gotf- 
frcdo » e con altri Trencipi tprefe finalmente licenza , e 
A Edeffa fi ricondufle ; oue però poco tempo iflette. 
Imperockc ,effendo trapafiato Gotifredo, egli fi* fubito 
al regno di Gierufalemme fin fina vece , chiamato . Trà 
gli altrii che in ciò vinamente fi adoperarono ; vtto 
fu il Conte Garnero di Greg ^ , hitomo valorofo., e à 
Balduino d'affinità , e di affettione' particolare con - 
giuntifsimo . Quefli, morto Gotifredo , occupò fubito 
la Biocca , e la fornì di vettouaglie , e di prc fidio fe- 
dele . E fi bene egli venne tra pochi giorni à morte : 
e il 'Patriarca inltaua , che la Fiocca foffs à liti con - 
fegnata ; nondimeno quelli, che vi erano alla guardia , 
nella fede di Balduino fermi fletterò . Si mife Baldui- 
no in flrada con ottocento fanti , e ducento caualli • 
Giunto in Antiochia , mandò la moglie per mare à 
loppe ; & egli per Laodicea di Sorta , e per Tripoli , 
il fio viaggio feguitò . Tajfato Biblo , e il fiume Ca- 
niyfì trotta trà il monte, e il mare,vno fretto non più lar- 
go di due braccia, lungo quattro miglia . Quitti i Turchi 
il Re, la cui venuta haucuano prefentito , afpettauano • 
Caminaua il Re con molta auertenxa • Onde auuici- 
nandofi àquelpaffo : e dubitando d’agguati , fpinfe al- 
cuni de fu oi innanzi à ricono fiere ,e à fiuoprir ilpae- 
fi . E intefo , che vifoffmo nemici imbo fiati , mife in 
ordine i fuoi ; e spingendo con impeto adofio à i Turchi , 
gli mife dopò molto contrailo , in fuga . Si fermò quel- 
la notte in quel pofto non finga trauaglio grandifiimo : 
percioche egli era , c dal monte , e da alcune naui filetta- 
to r e da fronte con perpetue alarne trauagliato . Venu- 
to il giorno inuiòle bagaglio , i feriti, egli inutili innanzi, 
fegmua egli col neruo della gente : e per tirar i Turchi 
fuor de’ (iti forti, s’ in fin fi quafidi fuggire . Onde quel- 
li quindi dalle montagne t quinci da t natigli fiendett- 
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do , fi ntifero difor dinatamente dietro à lui . UlThòra 
egli , facendo fubito voltar la faccia , e /e infegne alla 
Quadrone , diede lor fopra : e /» poca bora gli disfece * 
Credo , che egli mandateti bagaglio , eia gente di futile 
innanzi con dijfcgno , e he je il nemico Cbauejjc afjaltata y 
bijognauachc fi difor dinafie. Onde ì‘ejìaua à Ini tanta 
più facile l'ottenerne vittòria . T^on l’afj alt andò , farebbe 
liberamente p affata » tìor raccolte Carme, e le fpoglie 
de" vinti, indi per Berito , e Sidone , e Tiro , eTolemaida 9 
e loppe in Gierufalemme pcruenne : e vi fu con letitia,e 
Con applaufo fefieuolc ricettato , e l$è gridato . 7 s(on i- 
fpefe egli molto tempo in cerimonie, c in vane dimofiratta* 
Hi. Ma perche fapeita molto bene , che non è cofa, che 
maggior riputatone à vn Trencipe nuono aggiunga , che 
Vefiercitio dell arme, e le fattioni Maritali , cauate fitora 
le Jue genti, nettò tutto ilpaefe piano di ladroni ; a fi curai 
le firade , e ricolte à i fuoi ; e fece che gli strabi , vfi ci 
feorrere , e à predare per tutto , alle grotte, e a' monti fi 
ritirafiero . Vn buon numero di cofloro fi era in certe 
fpeloìtche fortificato. Quefii furono da lui vinti col fumo, 
Yafiato poi il Giordano , con la fama fola del fito arri - 
ito , cacciò negli vltimi deferti vna grofja banda di Sara - 
cini ; diede ilguajlo alle tene loro ; e ne menò via molta 
gente cattina . l\i tornando egli co’ prigioni, e col bettia- 
me prefo innanzi , auenne , che la moglie di vn potente 
jlrabo , fiata fatta con gli altri cattiua , partorì nella 
firada . Il che hauendo ill{é mtefo , non gliparue quefta. 
picchia materia di bumanitd, e di cortefia. Fece dun- 
que vn letto alla donna apparecchiare : e di più,le donò 
due vtrì di acqua , con buona quantità di viuande • ag- 
- ginn feui due camelie, del cui latte poteffefe, eia creatura 
fomentare ; vna fante fc a , che le afsiftefie , e il fuo prò-* 
prio mantello , nel quale il bambino auuilnppafie; e la la - 
filò in quel luogo , Lece afoni firaordmaric di effer~ 
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citar virtù, e di moflrar gentilezza fono rarifjìme . Onì 
de fi deue filmare auent arato quegli >à cui s'appref mtanoz 
c fatuo quegli , che fe ne sa far honore . Fu la cortefia 
• vfata da Balduino à quella donna altamente dal marito 
che il tutto da lei intefe > come al fuo luogo fi dira , rhfb- 
nofeiuta . Mentre quelle cofe paffauano in Leuantey go- 
tte il grande , Conte di Fermandoti , fratello di Filippo , 
Hé di Francia , e Stefano Conte diSciartres , che dopò la 
j prefa d' Antiochia , haueuano con infamia loro, e abban- 
donati i compagni , e rotto il voto » deftderofi di fcuoterfi 
la vergogna dal vifo, fecero nuouo apparecchiamìto per 
ritornare all' impre fa fanta . S'accompagnarono con quer 
fli, due Guglielmi , l’vno Conte di "Pontieri , e l'altro di 
Gbienna,e Stefano Conte di Borgogna . Quelli, giunti à 
Conflantinopoli tvi trouarono JQtimondo , Conte di Po- 
lo fa , venuto là per chieder foccorfo all' Imperatore ,co'l 
quale tornando in Sorta , oue haueualafciato la moglie « 
e la famiglia , poteffe di qualche importante flato infigno 
rirji. Conia cofluifcorta cfsip affarono in .Afta ; e à me - 
’ga firada furono da vn potente effercito de' Turchi trat- 
tati in maniera , che ne rcflarono morti Ara dell y vno>e 
dell'altro feffò , più di cinquantamila . Arcuarono fi- 
nalmente ad Antarado > che fi dice hoggi Tortofa . In- 
tanto Balduino , che non voleua perder tempo , hebbe di 
far bene i fatti fuoi occafione. Erafurta nel porto dilop • 
po vna buona armata di Genette fi , venuta là per diuot io- 
ne de i luoghi fanti . Hor hauendo i Genouefi fatto la Taf- 
qua in Gierufalemmc , il I\è mandò alcuni fuoi à i prenci- 
pali dell'armata , per intender fe lor piaceffe di fermarfi ' 
in Sorta , e con bottello flipendio lui , angi Dio , in augu- 
tnento di quel regno ,feruire . Trefo i Genouefi tempo <t 
configharfi , rifpofero che fi tratterrebbono volentieri r 
pur che fofsino copueneuolmente trattati * Conuennero 
finalmente , che prendendo UV^écon l'aiuto loro , alcuna 
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tèrra , efifi la terza parte delle fpoglie , e vna firada , chi 
fi douejj'e firada de i Gens ne fi chiamare , in lor parte ha - 
uefsino. Con quefio fondamento Balduino fece l'imprefa di 
idntipadrida , tentata già in damo da fuo fratello. In 
qtiello affé dio egli fece vn c afelio di traui granirmi fa - 
bricare: e bauendolo alle mura accofiato,fù tanta la cul- 
pa dei follati , che vi montarono fopra ,• che nc andò tut- 
to in pezzi à terra . Ter il qual cafo, grauemente ojfcft 
refiarono forfè cento follati : e alcuni altri furono dai 
nemici , che in quella oc cafone fecero vnagrojfa fortita , 
prefi vini yepoi in faccia dell'esercito crudelmente im- 
palati . Quefla immanità tanto flegao ne i nostri acceft * 
thè dando vn fiero affalto alle mura , tolfero à i Turchi 
ogni argumcnto , e fpcranza di difenfarfi. Onde pattui- 
ta la vitale le facoltà Sgombrarono la terra « Balduino , 
valendofi del terrore , mofie il campo verfo Cefarea , cit- 
tà che fi chiamaua prima Torre di Stratone:e fà da llcró 
de il vecchio finuitato dalla copia dell' acque , che ne ren- 
dono amenifsimo il fuo contado , aggrandita , e con pre- 
clare fabrichc illufirata , Hor ella fu da Balduino t e da 
mare , e da terra , in talguifa con macchine , e con diuer- 
fi ingegni tormentata, e per quindcci giorni continui in - 
cejjantemente combattuta, chci cittadini ,v fi all'otto , t 
alle dclitie ,nc refiarono foprafatti . Del che accortili -ì 
.noftri , appoggiando da ogni parte le ficaie t fc ne fecero 
.in vn tratto à viuaforga > padroni ; e di fingile ogni co- 
fi dilagarono . alcuni di quelli miferijnon fapcndo co- 
me altramente i lor denari faluare , le pietre pretiofe » t 
l'oro ingoiauano . Il perche i nofiri che fe naccorfero , 
per rìtr onar nelle vifeere degl'infelici la moneta , e le per- 
le , pcrmegpglì tagliauano» Quefti anni p afiati auennt 
vna ccfa fimile in Venelò , terra di Gheldria . itnpercio- 
che efifendo quella Slata dajllefiandro F arnefe prefa , vrt 
r old.xto del prcfiìdio > trangugiò tanti feudi) che per fa- 
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torchio pefo gli ruppero , égli [tracciarono le budella « Si 
che per faluar la roba , perde la vita « Hauendo ciò i 
compagni rifaputo ,non. volendo , che quel denaro» che 
era co fiato cofi caro à colui fi perdere, il ventre gli apri- 
rono ; e l’oro qua fi dama nuoua minerà » ne trafiero * 
èia ritornando à Ce fare a , era quitti vn tempio » fatto gii 
da Herodeà Cefare jlugufio , e per grandetta, e per ar- 
tificio mirabile, che i S aracini baueuano poi invna Mo* 
feba tramutato . Qui fi era là più parte degli babitanti > 
quafi fiotto l'ombra della religione , ragunata . ma nulla, 
loro giouò . Impero che i faldati , entrami , vi fparfeYo 
più /angue , che in altra parte della terra » Si trottò nel- 
la medefima Mofchea vn vafio di vna materia verde 
per eccellenza, cauatóin foggia di catino, che i Geno* 
ttefi , credendoli » che fojfe di finifsinto fmeraldo , tolfero 
per parte loro , e lo portarono. alla patria i Otte ancot 
poggi per gioia rarifsima il tengono . . 

I foldati di Balduina , che erano fino alt bora fiati po * 
uerifsimi , e molto mal in arnefe , con la prefa di Cefarea , 
otte molte vettouaglie,cfpoglie trouarono » fi arrichirò* 
itOyòfi r affazzonarono almeno afiai * Intanto venne 
.nuoua » che il Calife di Egitto haueua inaiato vno ejfer- 
cito di venti mila fanti > e di vndeci mila c attàlli alla vol- 
ta d'Afcalona . per la qual cagione il Bj , che non vole- 
ua ajpctarli nel regno, mi fe infieme ducento cannili, e no - 
accento fanti jcon le quali for^ , benché deboli, confidato 
.nella virtù della Croce facrofanta , che vn ^Abbate 
in vece di fiendardo j portaua innanzi, e nelfituor di Dio± 
s'a%j{uffò co' nemici : i quali per la morte del lor genera * 
le» che fu da ì nofiri quafi nel principio della battaglia 
Vccifo ,fi auiloronotofio , e fi pofero in fuga . lll{è te- 
mendo non i fttoi per cupidigia di predare ,fi difordina/fi - 
no, fece andar bando , purilquale vietò il faccheggìare > 
e ti far prigioni à pena dilla vita , Il thè hauendo t folda* 
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ti offeruate , diede la caccia à i nemici fino aita notte : c 
e Jenza perder più di cento quaranta de' fuoi, ne amarti 
da cinque mila . .Andò poi incontro a i Trencipi , che 
di T oriente in Juo aiuto vcniuano - e gli trouò vicino al 
fiume Cane , otte io non potrei efprimere gli abbraccia- 
menti , e le cortefìe , che trà loro pajjarono . Seguitando 
il viaggio arrivarono à loppe. Mentre che qui sintratte - 
neuano » gli Afe alonit igniti fi con gli Egittij , fcamp ati 
dalla rottaydata loro poco innanzi , fecero vn ejjèrcito dì 
“ventimila combattenti > co' quali di entrar ne i confini dì 
lidda e di Piamola accennauano. Il chcintefo da Bai- 
duino, 0 per il poco conto , che egli faceua de nemici, ò per 
la mole a fidanza » che egli baueuain fc ,e ne'fuoi,andà 
loro incontro con ducento cannili, ò in quel torno . Il fe- 
guironopofeia alcuni altri . Ma non fi t olio ,egli il nu- 
mero degli auuerfari fcuoprìyche fii pentì della fretta ha - 
Muta, fonerà pero tempo ffo ello , nè luogo diritornar 
indietro . Impei oche le ritirwt ,cbe fi fanno in faccia 
dell'ejfercito nemico ,fono fempre pericolo fe , e per l'ordi- 
nario danno fe. Onde il miglior partito , che fi pojja in ta- 
li cafi prendere ,fi è , voltare la temerità in ardirc,el' im- 
prudenza in virtù ; e già che fi ha da perire, vender al- 
meno para la fua vita . Morì in quella giiffii il Conte Ste- 
fano di Bice . Cori fcanccllo egli affatto la macchia , con 
la quale per la partenza fua d'Mnttochia ,haueua il fun 
nome denigrato. Il con alcuni pochi fi faluò fuggendo 

nelcafiello di Piamola. Quini eflendo circondato da ne- 
mici, e in mamfefio pericolo d'effer fatto prigione , colfeil 
frutto deli' humanitàyVfata à quella donna, che fatta da 
lui prigioniera , haueua in sù la firada partorito. Impe- 
r oc he il marito di colei , venuto nel filentio della notte al- 
la porta del caflcllo , difj'e fotto voce alle guardie , d’ba - 
iter da pale fare al Rf cofa d'importanza . Fù egli in tan- 
ta efiremità , c di cori figlio , e d’aiuto, facilmente introdot- 
to. 
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to . Jtlthóra egli , inchinatoli prima profonJamente } Sird 
( dijfe ) io fon marita di vna donna > che ftndp cdttiud 
delle vomire genti ,fù da voi , mentre partoriti*, con regia 
torte fi a foderata , e fauoritd , Il che obligò me à voi iti 
gai fa j che noti ho mai maggior defi derio hauuto , che di 
poterai moftr are , che voi non collocale male il benefitio t 
c il fattore* Hor , fe bene io itonvorcì , che voi nctl'an- 
gujlie , oae vi trottate, caduto fofto: nondimeno , già che 
ci fiete, io mi reco à fomxna ventura dì poteruene libera- 
te : e con queflo qualche contracambio renderai dì quel , 
che voi in feruitio di mia moglie toper afte . Qui non è pof- 
fibile,che voi vi faluiate * Imperoche i nemici hanno tut- 
todì contorno occupato ; e non defìfteranno dall ìmprefa 
fino à tanto , che non fi filano, e della perfona voftra , e di 
quanta gente hauete con voi , infignoriti « Venite meco , 
che io mi affido di poterai in luogo di faluamento condur- 
re • queftc parole ilvfif, colmo dimerauiglia , e di fpt- 

tanga di falute non digiuno, co fi rifpofe : La corte fid 
sfiata da me alla donnavaftra , non fu cofa fe noti debita 
dame » e da ogni caualiere,non affatto priuo di gentile 
ga , e di humanità f alla condizione di lei * e al molto bi fo- 
gno, nel qual ella fi trouaua . Onde l'obligatione, che voi 
mofirate di battermene , é più fondata nelle nobiltà deir - 
animo votlro , che in cofa , che fia da meproceduta *Ma 
che voi con rifcbio di perder la grafia dell * nationc, e del 
Trencipe voftro , e la vita iflefia, fiate venuto à trar me di 
pericolo , e dt prigionia , queflo è vn eccefio digentilegga , 
e di virtù rarissima , ungi f ingoiare • Giouami , che do- 
uendo io retiare debitore deUa libertà , della vita , della 
riputatane, e del regno à quale uno , fiate voi quello, voi 
dico , nel cui petto tanta gr4ndegga ckùre » tanta Ì € ‘ 
nerofità d'animo rifiede . tìorsù , io mi vi confegno nel- 
le mani . difponete di me , e di quanto io pofio , e mai po- 
trò , come di cofa voftra affatto « Coti v fa irono con pò-. 
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chi compagni fuor a ; e per luoghi lontani dall’ habitat a* 
con gran fatica ,in parte meno pericolofa peruennero • 
Quindi l’arabo ritornò ài fuoi: e il Riportato davnve - 
locifiimo cauallo , che gli fchiuò molti incontri , e perico- 
li ginn fe à loppe . I Sar acini intanto prefero il c alleilo, 
evi ammaliarono quanta gente vi era dentro . Era tut- 
to il regno Spogliato dicapo, e di foldati, in lutto ,cin 
difperatione grandifsima. perche non battendo nuoua del 
J{è ; e perciò Rimando, ch’egli foffe morto, òprigione,non 
fapeuanoà che configlio appigliarfi ,-ò che partito pren- 
der fi , quando venne nuoua prima ofeura , e.poco credu- 
ta ,e poi ferma , e certa , che ill\è non folamente era in 
faluo , ma in compagna , con l’arme in mano . *Percioche 
'Balduino , che era d’animo intrepido , e che non fi fgo *» 
wetitaua facilmente , hauendo me fio infi eme alquanti cu- 
ti all i,i Saracini,à far apparecchiamento di fcalc,e di mac- 
chine peri oppugnatane di loppe , intenti , all'improuifo 
^p ere offe • Gran vantaggio ha chi affalta : gran difi imo 
chi afj'alta all'improuifo . Hai la. vittoria ficura , quan- 
do Faflaltato titien per perduto ^cornei Saracini tene - 
nano ill$e,e fuoi . Onde non fi può dire , con quanta 
' con fu fione di rior dinar fi cercafiino : con quanta poca 
fpcranga di vittoria , combattcffino : con quanta facilità 
fofiino rotti , c difperfi . La vittoria fuole ordinariamen- 
te render quelli , che l’hanno ottenuta ,trafcurati, confi- 
denti, cicchi, per la qual cagione , chi può le fue genti ri- 
mettere , non può desiderare occafione maggiore di rifarfi 
del dano .di quella, che la trafilar aggine de’ vincitoriqua - 
fi eb briachi della profptrita,li mette innanzi. Quelli Ca- 
pitani meritano veramente lode di bravura , che neper 
profpcrità in confi dorati; né per difdetta codardi di- 
uengono . Hor la vittoria, cofr pretta, dopò la rotta paf- 
futa ,co fi opportuna , ricuperò à Balduino la riputatione , 

^ ^ • e al regno la qivcte primièra . Ma egU,.che non fi con- 

tentanti mai di cofa fatta, alla conquifia di T olemaida 9 

vai \UWl4l isti * 
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che fi dice anco, leeone, l'animo riuolfc. ella fide sk 
la -marina della Fenici à con yn porto conmodo affai , e 
vu territorio ,cinto quindi dal monte , quindi dal mare , e 
rigato dal fiume Beloni molta fertilità . Hor fi. bene egli 
la prima tolta y ■che le fi accollò, per il mancamento delle 
for%e maritime,non la puotè sformare, le rouinò però i bor 
ghi , e depredò il contado . tornando pofeia à Gierufa - 

lemme s'incontrò in vngvofjo numerò d'drabi.y che qui 
foleuano i peregrini , e i merendanti affannare ; e ne veci - • 
fe parecchi . ma mentre troppo innanzi fi fpingc,fù da 
vn di loro con vna zagaglia nelle cofle ferito cofi mala- 
mente, che fé bene rifatto della ferita ,fe ne rifentiua pe- 
rò à certi tempi fortemente. Con tutto ciò l’anno figlien- 
te, battendo intefo di fet tanta galee Genouefi ,arriuate 
in Sona , trattò col loro Generale , e Raccordò per la im -, 
prefa di T olemaida per la ter%a parte dell' entrate del por 
to , vna Chiefa , e vna contrada con giuridittione nella 
città , Così i Genouefi per mare, eilj\é per terra all' op- 
pugnatane di Tolcmnida fi accinfero . Il modo di bat- 
tagliare vna pianga, ,vfato da Balduino ,era il circon- 
darla di gente, e il combatterla con torri, e con caflelli di 
legne , e il trauagliarla , bara con finte alarne ,hora con 
veri afj'altune' quali vfauano,c [cale, e poti, e alcune mac- 
chine, con le quali fafiigrofliflmifcagliauano. Così no la 
feiddo mai i cittadini ne dìnottc,nè digiorno ripofire,efsi 
afflitti dalle vigilie, logri dalle fatiche, erano finalmente ì 
penfar di arrenderfi , e di accordarfì sformati. Così ot- 
tenne Balduino T olemaida : che fu vno de più importan- 
ti acquifli , che mai nella terra fanta fi faceffero . Impe- 
ro che finali' hor a il regno , che e' cofi vicino al mare , era 
flato pnuo di porto , Ma Balduino , per la partenza dei 
Genouefi , e d'altre genti d'Occidcntc , rimafe con sì po- 
che for%e , che il Califc di Egitto , entrato in fperan%a di 
poter Gierufalcmme ricuperare ■ mife infume molte *orge) 
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tìe ionio verfo Mfcalona . Balduino, firmando effe* mol- 
to meglio il combatter con eJJ'o loro, fuor de confini , che 
nelle yifccre del regno ,fece Jubito la fiia militia > che non 
pajfaua due mila fanti , e cinquecento caualli , marciare , 
Gli Pgittjj fecero due parti del lor efjcrcito : C vna , che 
Confi atta di quindcci mila combattenti , s’ in camino ycrjb 
Ramala , per ag^tjfarfi co'l Rèi C altra fi drizzò con far- 
inata verfo loppe , per combatter quella terra, mentre il 
ftè fojfe da}T altra parte trauagliato . Ma ejjendofi il Ré 
con la fua gente , e co'l farro legno della Croce , appres- 
tato alla prima felli era, gli Egitti) fi) pr apre fi da vn [ubi- 
tano terrore , per perduri fi tennero ; e per la gente defti - 
nata all'imprcfa di loppe mandarono , .Accorto fi di riè 4 
]{è , fpinfe innanzi le fu e fchiere,e dando con impeto gra- 
dtjfimo in me %0 de gli auuerfari , prima gli dif ordino , t 
poi gli ruppe ,egli dtfperfe con la morte di quattro mila , 
Hon battendo efio più di fejfanta de' [noi perduto . L'ar- 
mata y inteja quefta rotta , penfando di faluarji con la fu - 
gajù da tempefìotofo vento pcrcojfa nei liti della Ta~ 
lefiina: e oltra à due mila marinari , affogatifi , ne furono 
. fatti molti prigioni . Vrefe poi con l'aiuto de' Gcnpue/i la 
ferra di Berito : e co'l foccorfo de' 'torneggi , la città di 
Sidone ; nel cui affedio vn certo Bulinino , che di Sara- 
ceno fi era fatto Chrifliano , fù da Sidonij con promeffe 
grandifsime indotto à dar morte al Bj • il che farebbe 
forfè, per la molta domefìichegga , che quegli haueua con 
B al duino , feguito , fe alcuni Chrifliani della mcdefima 
città , che ciò bauenano non so come,prcJ entito ,non ne 
hauejfero con lettere , tratte con le fa ette, dato auifo al 
Rè. Reflauà nella cojla della Fenicia Tiro , città impor- 
tante , con vn porto ficuro datuttii venti, fuòt che dalla 
Tramontana, è fortifiima di fito , perche fede in vna pe- 
ni fa la , il cu i ifmo non è più largo di vn tiro d'arco ; e il 
mare, chela cinge ,è pieno di [cogli, che nerendtuano pe- 
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ricolofo Faccelo . Si mife à quella, imprefa Balduino: 
tua dopò bauerui fpefo quattro me fi , e gran denaro , non 
ne puote per la gagliarda refiftenga , che vitrouò , confe- 
rir l’intento . Egli bebbepoi nuoua della mojfa di Men - 
duco> Trencipe potentifìmo diTerfia . Quefi li trauerf an- 
dò la Calefiria, e paffandofra il Libano , e il mar di Tibe r 
riade, entrò ne i confini di Cierufalemme . Era quel regno 
7>n campo di guerra : ouei Chriftiani erano , bora da gli 
Egitti] , bora da i Turchi , bora da gli strabi ,hora da i 
Ter fi combattuti, E come era pojJìbile,che vn fi pie do- 
lore fi pouero regno potefje lungamente durare ? e coirle 
forge di T oriente , foggette alt altrui volontà 3 à i capricci 
degli huomini, e altinccrtegga de i venti, e a'finitlri del 
viaggio yfojfitìere .Alla fama della venuta di Mendu- 
C0 3 Balduino chiamò f abito in fuo JoccorJo Bugierò, Tren 
cipe di Antiochia, e Bertrando, Conte dt Tripoli: s nondi- 
meno per la fua f olita vebemenga , non gli attefe . Spin- 
to fi dunque » con poca gente innangi,fù da Terfi. ni ade - 
fcato in vna imbo fiata , onde, perduti forfè mille 3 e ducen 
to huomini , egli àgranpcnaifcampò.e pur egli baueua 
vn altra volta pr ouato quanto danno fo fi a il non iflimar 
2 nemici . Ma ciò è co fa ordinaria in noi , babitatori d'Eu- 
ropa, e majfime ne gl' Italiani ,c ne’ F rance fi. Impercioche 
per l'alta openione , che noi habbiamo de gl' ingegni, dell'- 
arte militare , e dell' altre buone parti , che la tempèrie 
deltaria , e la qualità de i paefi , e la dottrina , e gli altri 
aiuti della natura , e dell' indurir ia ci porgono , Rimiamo 
i Barbari per gente di poca virtù , e di poco fapere : e non- 
dimeno con infinita vergogna ,fiamo tutto il dì da loro 
battuti , e malcondotti . Balduino fu per perdere fe ftej - 
fo , e il regno per non ifiimar i Turchi . errar intoler abile 
in vn nonitio , non che in vn capitano vecchio , quale ef- 
fimera. Sofiennero lecofe , che minacciauano rouinail 
tPcencipcdi ^Antiochia ,eil Conte di Tripoli, che coni - 
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parendo in quei confini , tennero alquanib a freno i vln* 
nitori . Ma contatto ciò i Cbriftianifi fm arrivano gran- 
demente: e i villani congiungendo fi co' Saracini, fervuta - 
rio loro, e difpie ,c di guide : e non era tra i nofiri co fa. 
ficura . Ma MeAduco , intendendo della venuta di nuoue 
genti, e forfè mancandoli il denaro, ò le vettovaglie-, fi 
ritirò in Damafco ; con confentimento del cui , egli fà 
(mainato , Con che Iddio rimediò alla rovina, che di 
nofiri fopraftaua . tacque poi anche diffcrcuga tra Bov 
fe{hino,Trcr.cipe de i Turchi, e Boldechino,Eè di Dama- 
feo : perla quale quelli , info fpett ito dpi mal animo de* 
Turchi ,fece lega co l fié, e co'l Trcncipc di Antiochia . « 
iTurcbi quafi fuanirono . come anche gli ^Ifcaloniti, che 
diqueigiorni loppe per mare, e per terra in damo ten- 
tarono . Sipofepoi Balduino in cuore di afiicur arei con- 
fini del fuo regno . al qual effetto ,fabricò oltxa il Gior- 
dano vn c afelio, che egli chiamò Montereale.. 7^ edi- 
ficò vn altro lungi da Tiro cinque miglia , che. fu detto 
cafipllo u tleffandrino . Tafìò anche ai mar ByOffo,douti 
però non trouò cofa degna de' fitpi penfieri. Tafsò à i 
danni dell’Egitto, eviprefe Far amia , città antica . onde 
ritornando in Gierufalcmme , fà dalTvltima fua malati a 
fopraprefo j e morì in Lariffa . il fuo corpo fà portato in 
Gierufalemmc , c indi ai monte Calvario. Fà Balduino 
ài gran cuore, e di molta fatica ; guerriero, e che prò- 
fe più piazze , e fece pià battaglie > che altro I\é della ter- 
ra fi anta . 


IN CHE COSA B A LD VINO SIA 

biafimato. 


B ulinino : che era Bj di tanta virtù , macchiò nota- 
bilmente il buon nome , e la fama, con l'arme in 
mano, e co' buoni portameli acquifiata,con f impacciar •> 
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fi impertinentemente nelle copi ecclefiafliche . Impero- 
che laficiandofi da vn certo Arnolfo , buomo maluagio, c 
di peffinm conditione, [olleuare , [cacciò Daberto (Patri - 
arcba di Gieruftlemme ; egli [ullituì vn certo Ebremaro » 
buomo [empite e , e di ni/luna dottrina . Ma quel , che [à 
peggio , ripudiò jenga cagione , che fi ffapeffie ,[ua mo- 
glie, e la conftrinfie a [arfi monaca . Del che s'allegarono 
diuer[e ragioni. Tercbe alcuni diceuano , lui haucr ciò 
fatto per prender vna moglie piti ricca , e di maggior pa- 
rentado : altri dauano la colpa del ripudio alla leggiereg - 
ga,e à 1 cattiui portamenti della moglie . Il che parue poi , 

, che ejja medefima probabile rendejfe : perche battendo 
ottenuto dal Uff rnedefimo licenga d'andar [ino d Confla- 
tinopoliper procurar (come ella diceua) qualche aiuto 
alfiuo munijlero , olirà modo pouero ,e difiagiofio , non fi 
foflo ella [1 vide[uora della claufura , che abbandonò le 
redine al [enjo, e menò vna vita affai [ogga, e difión'cfta • 
Ma non doiteuail I{è [arfi Giudice , ò nella cau[a del Ta- 
■ triarcha , ò in quefla della moglie ; ma rimetter quella al 
Papa, e quefla al Tribunal eccleflattico . 7 S fon è co/a che 
rechi maggior lì orpio d vn Trencipedt alto affare, che 
vficendofiuor de' confini dell'vffìtio fitto,/ impacci arfi nelle 
coffe Sacerdotali : perche quando ben non ci metteffe del- 
la conoficenga, entra in vnginepraio, onde non può , [al- 
no l’honor [ito, vficire: e perde il tempo , nel quale potreb- 
be cofie grandi operare fin vn affare, che nulla d lui tocca . 
In luogo della moglie ripudiata , egli vna nuotta ne prefie » 
che [u M dere fi a , Conteffa di Sicilia . Ma [opraprefio da 
vna graue infiermttd > venne per opera d' alcuni religiofl d 
penitenga. E per dare [odisfiattionc aDio del peccato, e 
àgli huomini dello [candalo ,[atta chiamar la nuotta Bi- 
gina le [cuoprì il tutto ; eia confortò , che per quiete del- 
le loro conficienge ,[oj[e contentate di ritir arfi in Sicilia . 
Il che ella t benché pi ena di meflitia, e d'infinita confiufio- 
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ne, tfequì , lamentandoli non tanto del I{é , quanto <R 
quelli , che haucuano il negotià trattato , e lei in quelle 
patti Condotto , Il che età f iato tre anni prima . Quindi 
fi conofce che chi per paffìone fa qualche co fa , che flitt 
male , non può ricuperare ne la quiete della confcienga , 
ite la riputatione perduta ,fe non ò disfacendo il fatto ; ò 
fc ciò non può fu cc edere > almeno pcntendofene cordial- 
mente. 


AMERIGO QJf I N T O RE DI 
i Gicrutoicmmc. 


N £l regno della terra finta à Bulinino primo fuc- 
ctfle Balduino dal Borgo ;fotto il quale fu fatto 
tacquiflo di Tiro : ma egli prefo da i Saraceni, f lì lor pri- 
gione diciotto me fi. A lui fucceffe Folconc Conte diTiirs , 
che rotto da Sanguino , Trencipe de Turchi , e poi affé - 
diatoin M onf errante , ne vfcì à conditionc, Seguì Bai- 
duino 1 1 1.fotto il quale fi perdè Edcffa , Il quinto , che 
portaffe nome di l{è>fù Jlmcrigo fratello di Balduino III, 
che prefè ilpojfefio del regno di venti fette anni-,e ne re- 
gnò vìideci,emego , Quelli fu di jiatura molto propor - 
t ionata , grande tra i piccoli, e mediocre trai grandi: ma 
con tutto ciò,fc bene non mangiaua , nèbeueua immode - 
ratamente , era tanto corpolento, e graffo , che le mam- 
melle fino alla cintura ,come alle donne , li tra feorr cita- 
no . Er a di occhio lue idos di nafo aquilino , di pelo rof - 
figgi ante, c alquanto riccio, di lingua alquanto impedita , 
d'ingegno pronto , e viuace ,diffimulantc, ricordcuolc de * 
benefuij ;poco curante della maledicenga altrui , indul- 
genti f simo verfo i fornitori. Jfo haueuaperò lode di affa- 
bilità, ne di munificcngaie per denari negaua fpejfe volte 
lagiuflitia ,òla diffcriua . Cuopriua però la fua rapaci- 
tà, con dire t che al Trencipe conni ene fare ogni opera , 
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fer noti cadere in necejjità : prima perche i va falli Siati - 
no affai bene,fe il Trencipe non Uà male.apprcfio, perche 
non fi può altramente alle necejjità dello Slato prouedere . 
Chiara cofa è , che fi come non fi può negare , che Ame- 
rigo le facoltà deifudditi,quafi fanguifuga,non fuccbiaf- 
fe.'cofi conuien confeji areiche ne' bifogni del regnategli ne 
la borfa , ne la per fona rifp armi affé . Vrimache eglifoffe 
incoronato ,gli fu necejfario di far diuortio con v Agnefe » 
fua moglie, perche era con lui congiunta in quarto gradò • 
Al qual diuortio, oltra al Patriarca di Gierufalemme % 
anche il Legato della Sede A pojlolica interuenne . E per- 
che eglihaueuagià da lei due figliuoli > vn mafchio,e vna 
femina battuto ,fù dichiarato , che il diuortio nulla alla 
toro legittimità , nulla alla fu c ceffi oife pregiudtcafic • Hor 
yolendo Amerigo far qualche cofa, cheà lui riputatio- 
ne, e al regno ftcureg^a arreccafie , fi pofe in cuore di far 
l' imprefa / Egitto . T^el che mi pare , che egli di gran 
lunga tlgiuditio , che Gotifredo, egli altri Vrencipi Lati- 
ni , fuoi compagni , haueuano nella guerra d’Oriente mo- 
strato , auangaffe . lmpcrochc,in quella imprefa effì prò - 
uaronò due inoperabili difficoltà, l'vna della lontanan- 
za de i paeft , onde fi muoueuano : per la qual era neceffa- 
rio , che infinita f ottanta per la firada fi confumaffe ; e 
che infinita gente fiperdefje. Il che mofirò l'efperienza . - 
Impero eh e Gotifredo , oltra alla Strage di tre efferati 
paffuti innanzi ** luidafciò per firada la metà almeno del- 
la gente, e tutti i caualli , che vi conduceua\ Corrado 
Imperatore à pena conia decima parte divn fortifimo 
effercito , vi fi conduffe .poco meno qua fi à Ludouico, Fé 
di Francia ,auenne . Filippo Fj di Francia, Federico Im- 
peratore, Bice ardo Fé d' Inghilterra , Otho Duca di Bor- 
gogna , vi arriuarono con gli animi coft abbattuti te con 
le genti cofì Slraccbe , che danno , anziché giouamentO 
recarono all' imprefa . la pefle, la fete , la fame , il ferro, e 
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la fellonìa de i Greci fé cero loro vnq cruda guerra . 

L'altra difficoltà poi era nel mantener l'acquijìo . 7^*- 
cia dijjuadeua àgli M tenie fi l imprefa di Sicilia , perche, 
fuppofto anche , che fi potefie à fine condurre 3 non fi po~ 
teua per la di fianca di quell' ifola ,epcr la gran moltitu- 
dine de' Siciliani , confcruare . Et è { diccua egli ) cofa 
paT^a , afidi tar quelli , che tu non puoi dopò d'hauerli 
vinti genere in fogge ttione , e in fede . La terra fanta ha 
daVonente l'Egitto , da Leuantela Soria , prouincic ab- 
bondantijfime d'ogni cofa , e perciò atte à metter infieme 
efierciti grò fsijfmi per terra, e poderofifsime armate per 
mare . Ha da mezzogiorno l'Arabia deferta , i cui popoli 
di natura inquieta , e perfida , con perpetue fcorribande 
la confumano . Così fi ridde in quei tempi , che quantun- 
que tutta Europa fi confumaffe , e fi vuotajfe d'h uomini, 
edifoftangc per difendergli acquici di Gotifredo } ede* 
compagni , bifognò però alla perfine hauer paticnga. Che 
fi ha dunque da fare ffideue imitar Tqfno , il quale ( co- 
me ferine Infimo ) Domitis proximis,cum acceso- 
ne virium,fortior ad alios tranfiret,& proxima 
vittoria inftrumentum iéquentis eflet , totius O- 
rientis populos fubegit. Bifogna prima occuparla 
v Grecia , e l'arcipelago ; e quindi pafi are in terra ferma , 
e guerreggiar in maniera , che la guerra fe Reffa nutrì - 
fca . Ma , che ragion di' guerra -vuole , che fi a fi alti la 
Taleflina > tanto da noi lontana ;e fi lafci V Àfrica , non 
più difcoRadi fette miglia , in mano de i S aracini ? Era 
certamente 'telo quello , fed non fecundum feientià. 
•Polibio dice , che fe ^Annibale haueffe prima le altre pro- 
uincie , e poi l'Italia afialtato , non haurebbe tentato co- 
fa, che non gli foffe riufeita. Ma fi perde ,à parere di 
quel -valente hijlorico , perche volfe il fine prima de i me - 
Zi . Così quelli magnanimi Pontefici, e Capitani fehaue fi- 
fino le arme prima fopra i paefi vicini , che fopra i lonta - 
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ni moffo,fi farebbono facilmente degli vni , e de gli altri 
impadroniti : ma per voler prima jjueili , che quefli , nulla 
hebbero . Ma fi pure fpinti da d fatto gelo , thè non (i 
può fi non grandemente commendare , non habbiamo pa - 
tienga d' intrattener ci in figgiogarc prima t luoghi vicini , 
che i lontani ; non credo che Cimprefa della terra fanta,fi 
pofia con più fondamento , che col cominciar dall'Egit - 
to y tentare . Conciona cofa , che l'Egitto é prouincia di 
tanta fertilità ,e douitia <f ogni cofa , che effa fila a fio-* 
flcntar ogni pefo, benché grauijfimo , di guerra baftareb - 
be j&èbabitata da gente co fi vile d'animo , co fi debole 
di corpo , che il contrailo poco , ò nullo riufi irebbe . I 
Turchi y che la guardano fono pochiy e mal voluti ; le ter- 
re fparfiy e la più parte finga mura , poche y ò niffuna con 
fortegga, Ter il che , fi bene quel regno è affai, forte di 
fitto , non fi deue però limar fi non efpoftoàvn ejfercito 
mediocre • TS{on è poi paefi , che pofia effer affittato con 
più comodità da i Chriìliani. Ter che per il mar Me diter - 
raneolepuò correre tutta Europa ; per il mar Epffo iTor - 
toghefì y eper terra il gran Tfego i tfacquiflo dell'Egitto 
per le vettouaglie , denari , e altri aiuti s che fi ne potreb- 
no trarre > facihtarebbe fommamente la conquiHa,e con - 
firuatione, e ficuregga della terra f anta . Hor per ritor- 
nar al EèjtmerigOy conofiendo eglil’importanga dellim 
prefity à cofa nifiuna più, che a quefia non atte fi . E fi be- 
ne, perche bifognaua , che da principio con le forge del- 
l'Egitto fi conquiflaffe , e manteneffe la Taleftina , non ai 
' contrario , non vi fece molto progreffo ; nondimeno mo- 
Jlrò egli col tentar l' imprefa fuor di tempo, e con poche 
forge , quel , che conucniua fare da principio ,e con gli 
effer citi venuti fi e fi amente di Europa . E per intender be- 
ne i fucceffi di quellaguerra,fia bene di faper prima , che 
nell'Egitto era vn Califi, e vn Soldano ; quello prefidcua 
alle co fi fiacre, e al fatto della religione ; quello mancg- 
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giaua Pimprefe di guerra , « di flato: & erano attbora tri 
iMabomcttanidue Califi;l'vno diBaldacco ,ò di Babi- 
lonia, L'altro del Cairo , di cui parliamo . Tra ’ quali Cali- 
fi ipercbe quello fi teneuaper Jucceffore ( il che importa. 
U nome di Calife ) di Mahometto ; quetlo di fiali ,• era 
vna differenza mortale . Impero che Hali haucua à i fuoi 
feguaci perfuafo , che volendo Iddio darla nuoua legge-, 
baueua desinato l'angelo Gabriele, àliti : ma che Con- 
gelo per errore , s’era addirizzato à Mahometto , ch'ha- 
ueua perciò i fitoi partigiani fouiiertito . Etè cq fa gran- 
de , che il Calife di Bgldacco per gran tempo ( tanta è l(t 
forza della fuperftitionc vna volta da gli huotnini imbe- 
utita) quafi tutto Oriente per mt%o defuoi capitani ge- 
tter nafte s che guerre grofiijfme yfenZa muouerfi di càfa y 
itnprendcffc , vittorie ampissime oftenefie , regni opu - 
lentifsimi al fuo Imperio aggiungejje . Hor l'ofcafione 
jebe il I\é Amerigo à paffar in Egitto mafie , fu per- 
che Dargano , Soldati # , di pa;iar vn licue tributo , prò - 
Micfìo folennemente aU'anteccjJor di lui > ricufaua . Mof- 
foji dunque , con vna bolle affai poffente , s'incontrò di 
qua dal deferto in Dargano , che con grofiifsimo ejjercito 
ilveniuaàritrouare . Si menarono dall' vna j e dall'altra 
parte, lunga bora le micini . Alla per fi ne la moltitudine de 
gli Egitti) vinta dalla virtù de i rio fin ,fimife in rotta :e 
quelli , che bebbero migliori gambe , nella città di Beibei » 
che fù anticamente chiamata Telufio,ricoucrarojio. Te- 
mendo poi Dargano , non il Rj,co'l fauor di quella vitto - 
■rja» nelle vtfeere dell Egitto penetra ffe > rompendo gli ar- 
gini del T^ilo , tutte quelle campagne inondò. Ill{é,ò 
perche l'impedimento dell'acque la commodità di pafiar 
innanzi gli toglitJJ'e : ò perche i denari , e le altre prouifio - 
ni gli mane a fino : ò perche più tofio goder fi della vitto- 
ria , che di lei fruir fi , volefle , fe ne ritornò fenza altra 
operare /nel regno» Haucua Dargano cacciatoti quel 
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regno vn altro Soldano , chiamato Sanar % che ritiratoli 
tra gli Arabi della {uà natfone, flap a [piando l' occhione 
di far bene i fatti fuoi y mentre che il [ho attuer [arioso 
Chrittiani combattala . Ma battendo poi intefo * che 
Amerigo ,lafciando D argano, fuor dì paura , nelfuo re y 
gno ritornati a y pentòdi valer fi della potenza dimorare- 
ditto y I{à di Damafco > Rjcorfe dunque à lui / e tra. per 
pr leghi , e per preggo , aiuto di vn grojfo esercito nc 
ottenne ; di cut era capo Siracono , buomo a fiuto 
fcaltrito , e molto più , che le fuc qualità non comportar 
uano j liberale , e largo : e perciò , e per la brauura gratifr 
fmo ài faldati y picciolo di ftatura y e con ma nube in 
in occhio y patiente della fatica , della fame, della fetc t e 
del difagio , quanto capitano de' [noi tempi. D argano 
battendo dallefpie intcfoyche Sanar convn effercitoycofi 
grojjòy-condotto da vn capitano di tanto nome , contra lui 
rnuoueuayper non ratinare, di acconciar/i co'l I{é A tue- 
tigOye da lui aiuto chiedere fi difpofe . Tanto fanovarij 
gli accidenti delle guerre ,c gl’ intercisi degli fati . Ter la 
qual cagione vn Trencipe [auto non fi dette con chi fi fiay 
yomperc yfela necefsità non lo sforma ; e in quella deue. 
portarfi inguifa,cbe non fi tagli affatto ogni via di ricon - 
Ciliatione. Mandò dunque Dargano Ambafciatori al 
che con ogni fommifiione il fupplicafsinodi foc.c,orfo;e gli 
premei tefsino quel tributo, che più gli piace fje . Mawcn~ 
tre che i fuoi Ambafciatori il negotio della pace -, e della 
confederatione trattavano, fiù Dargano ama^gato à tra- 
dimento da i fuoi ; e Sanar fi era già nel perduto regno ri- 
me [fo . Imperoche alCalifepoco importuna » chi di due 
concorrcntivincitore rejlafie : pur chela fede àliti fer- 
bafie . Intanto Siracono afialì la terra di Telufio ; e fi 
lafciò intendere di voler di quella , e di tutto il regno itti- 
poderarfi . Di cefi fatta nouità Sanar intimidito , e delle 
cofe fue dubitando »ricorfe alì\é ,à cui parendo , che fe 
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jqorandino diuentaffe di vn tanto regno padrone, non ve-' 
nife à ferrar in megotrà Damafco ,e l'Egitto ,la terra 
fanta , e à ridurla trà non molti anni in fuo potere, rinuo- 
itò ferina far fi molto prtgarc,la confcdcratione, fatta pri- 
ma trà lui, e Dogano : e con l'effercito trà pochi giorni- 
à Telufio peruenne . Oue , hauendo con vno fretto affé - 
dio ridotto Stracono à fame , e à necejjità d'ogni cofa , ad 
arrenderai, e ad v fctr fuor del regno ìdflrinfe « Mentre > 
che q nette co fé in- Egitto pafi aitano tT'for andino , affal- 
dato prèffo à Tripolina t no il ri :fù con tanta flrage , rot- 
to , che à pena egliperduta buona parte defuoi , con tut- 
to il bagàglio, fi condnfj'e in fatuo . Ma, come che egli era, 
Trencipe di fpirito viuacìfiimo, e d'animo , che non facil- 
mente à i ficcefii auiler fi fi arrendetta , rifatto tofìo lefa 
fercito i fi accampò fatto Harench , camello importante 
detto flato di JLntiochia . Vennero al foce or fa di quel, 
luogo , e di Bocmondo III. Trencipe di ^ Antiochia , B^ lì* 
'mondo 1 1. Conte diTripoli,Calomano,Oouernatoré dici v 
lieta, e ■ T oro, Trencipe di ^Armenia » ?y or andino , cono - 
feendofì alle forge di quei Trencipi inferiore ,fciolfe l'afa 
fedii, e fìmoffe ver fa cafa fu a . Il Trencipe di ^Armenia * 
che bancna più pr attica, che gli altri , della guerra, e più 
notrtia delle maniere, e del valor di Tfor andino, ifuoico- 
p agni à contentar fi di battere liberatoti c afletto , e fatta 
retirar il nemico , confortarla . Ma quegli , Slimando po- 
ca cofa quél , ch'efii ballettano co fi facilmente confegui - 
to,fpinfèro innangjtma con tanto poco ordine , che i Tur - 
- chi di ciò accerti fi, volt andò faccia ,gli mi fero in rotta: 
e oltra àgli vccifii , ne fecero vna buona parte cattiui,e 
fin particolare ilTrencipc d' \Antiochia, e il Conte diT ri- 
poli. Ouì non è fuor di propofito , il confìderare quanto 
fpeffa i hottri efferciti, e capitani fiano flati per non itti - 
' mar i nemici ,àmaltermine condotti • I popoli sfiatici 
cedono finga dttbio à noi dì ardimento: e di cuore • Onde 
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non hanno militia flabite , e ferma : qual già fu la legione 
Romana ,e la Falange Macedonia :e quali hoggi fono i ' 
battaglioni de gliSuigggrì,e de ' Tedefchi . ^0 mol- 

to le fpade, ò le picche ; ma le fzette> e i dardi , ò qualche 
leggiera lancia , e zagaglia . Ma, fi come fono inferiori à 
noi d'animo, e di conflanga ; coft ci auangano d'ingegno , 
e di aftutia. Ter la qual cagione, noi reggiamo , che in 
tutta quella guerra facra, la più parte de i capitani d'Eu- 
ropa fu con imbofeate , ò con artifitiofe ritirate tratta al- 
la trappola : ò con ajjàlti improuift forprefa. E quanto 
fpetta alle ritirate , co fa notabile è, che fi come noi, men- 
tre manteniamo /’ ordinanza , i popoli Orientali , la cui 
militia è per lo più tumultuaria , ageuolmente rompiamo: 
coft , non sì toHo l'ordine, e là fermezza* nella quale con - 
fife il noftro vantaggio, perdiamo, chea loro inferiori r.e- 
ftiamo . Ter la qual cagione , efsi ogni arte vfano , con la 
quale pojfano difordinarci, e dal noFlro vantaggio Iettar- 
ci . E la più ordinaria fi è quella delle ritirate , e delle fu- 
ghe finte . Imperoche togliendo con quelle à noi il giudi- 
nio, e ianteuidimento dei pericoli, fanno che per dar à 
loro la caccia, lafciamo il nofiro meglio , che confile nel- 
la fermezza, e nell'ordine . vili* bora efsi ci battono co'l 
vantaggio loro , poflo nella leggieregga, e prefiegga, co- 
fe tanto più nuoccuoli à noi , dopò il difordine , quanto 
fiamo meglio armati ; perche ne fuggirli per la grauegga 
dell'arme , né feguitarli pofsiamo . In concluftone , con- 
fi fendo laforga della noFlra militia nell'ordine , eia loro 
in vn certo difordine , ogni volta , che efsi co'l finger di 
fuggire, e co'l ritirar fi, cihan difordinati , voltando poi 
faccia, affaltano co’l lor vant aggio noi, priui del nofiro . 
Ma ritornando à ’bfor andino , dopò la vittoria fudetta , 
egli mi fe d'affedio à Tanea, città antica, pofla alle radici 
del Libano , detta nella fcrittura vecchia, Dan, e neìl'E- 
uangeliojCefirea di Filippo ; perche Filippo , figliuolo di 
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Herode Tetrarca dìlturea, e diTraconitide , ì ampliò ; e 
le diede quel nomedhanor di Tiberio Ce fare . Hor L b(o- 
randitio tuefiocifi attorno, ìbebbe facilmente in fuo pote- 
re . Onde il regno di Jiteruftlemme rimafe fernet frontie- 
ra verfo Damafro . B^lafcio poi *K(oràdino per vna grof- 
fa taglia , il Trencipe di Antiochia, con meraviglia di 
ogni vno . ìmpcroche egli non era fritto , ne per denari,tiè 
per altra via dar libertà à i prigioni ; mafsime fe erano 
grandi, e di qualità . Il che egli faceva , ò per inde bilire 
co'l ritener i prigioni , d'auttorità , c di valore i Cbrijiiani; 
ò per render fi con la fama della moltitudine , c nobiltà lo- 
ro celebre , e gloriafo. Mala liberatione di Boemondo 
fijltma,cbe dal'vno di due nfpctti procedere ,cioè , ò 
perche dubbitaua , che t' Imperatore di Conjiantinopoli , 
molto nfpettato da lui , non glie l cbicdcJJ'e in dono; ò per- 
che , tenendo ilTrencipe per huomo di poco ingegno , e 
fpirito yflimaua più vtile per lecofc fu e , che e fio ritornaj- 
fealgauemo di idntiochia ,cbc quelTrcncipato Andajje 
in mano di vn perjonaggio d'animo t e digiuditio maggiore . 
Hor „ Amerigo ritornato di Egitto, e vifio con gli occhi 
proprij quel, che batteva per ani fi intefo, cioè il mal ter- 
mine, e del regno per la perdita di Tanea; e di Antiochi* 
perla cat finità del Trencipe ,n'hebbe molto difpiacerc i 
Tanto più , che di quel tempo S ir a cono preje due luoghi 
d'importanga, vno nel territorio di Sidone, e lì altro oltr* 
al Giordano . Qucftì, erano due fpeluncbe di fito inefpu - 
gnabilc ,oue annidandofi glijlrabi , ajfaltauano alìim - 
promfo'lc terre , e i popoli vicini . Kfr contento di ciò St- 
racano, fi pofe in cuore Timprefa d'Egitto . E perche egli 
non balie un forge , perciò bacanti , ricor fe al gran Cali - 
fc di B aiducco . Efpofr egli à quel Trencipe fi'ìne filmabili 
ricc hegge dciìEgiiio , la fertilità del terreno ,/’ entrate del 
regno ,il te foro del Trencipe .la facilità deli' imprefa per 
la debokgfa del popolo, imbelle frelttiofo , effeminato • 
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\Aggiutife> quanto indegna cofa della maefìà fnafoffe,cbd 
Vn altro Calife tra i Mahomettani fi trouaffe.. dimoflrò 
i* alterigli e l'orgoglio dcll’Egittioi non lafc.iò finalmente 
.cofa, atta à commonere l'animo di vn Trcncipe ambitio- 
fo . Così ottenne egli da lui quanto chiedeua . Scriffe dun- 
que il Calife a i Trtncipi ,fuoi dinoti, che Siracono cori ' 
tutte le forge ,àlor pofiibili , nell’ itnprcfa d'Egitto aia- 
taffino . La nuoua di qnefta guerra mifein gran penfieri 
^Amerigo . Onde per foccorrcr Sanar , nella cui difefa la 
falute del fuo regno confiUeua , di confentmento de gli 
fiati ,vna decima di tutti i beni mobili , al regno impofe * 

E con tutta diligenza alla terra di Velufio , con vn grojfo 
pjf eretto peruenne . Sanar vijia tanta pronteg^a del fiè , 
perche gli pareua,che i Chrifliani molta fincerità in man- 
tener le leghe , e ditigenga in foc correre gli amici , v f affi- 
no, ne reflò fommamente edificato . Onde gli offerfe con 
molto affetto , tutte le riccheg^e del regno , e le forge del 
.Calife . Il hauendo intefo della venuta di Siracono , 
moffeverfo la città del Cairo il campo . Quitti mentre che 
fi app aree chiaua per andar incontro al nemico , rifeppe » 
che effo haueua già varcatoli fiume. Co fa, della quale 
. egli forte merauigliato rimafe , Impero che , tra l' altre 
incommodità,che i Turchi in quel viaggio patirono , fi 
leuò vn vento nel Deferto, che innalgando la fabbia,e at- 
torno aggirandola) cagionaua quafivna tempefla di pol- 
uere,e di arena , tanto folta, etrauagliofa ,chei Turchi 
non poteuano aprir gl'occhi jfenga effer foffocati ; e loro 
era vgualmente difficile, e il rendere , e il ripigliar il fiato, 
Smont aitano da cauallo,per non poterfi reggere in ftUa:c 
fi appigliauano con le mani , per non effer portati via dal 
vento , à qualunque cofa, che fi paraua loro innangi. Te- , 
rirono con tutto ciò molti camelli, e cannili : molti. huomi- 
ni rimafero, ò difperfi per il Deferto , ò fepolti per la fib- 
bia , ò morti di travaglio , e di difperatione . Il Soldano 
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reggendo il fuo attuerjario , entrato nelle vifeere del re- 
gno ;c conofccndo di non batter forge da foflenerlo ,non 
che da cacciarlo ,fece ogni opera t per flabilire , e fermar 
bene la confederatone tra il \è, e il Calife: aggiungen- 
do quattrocento mila ducati d'oro perle fpefe della guer- 
ra . il Eé per afiicurar il Calife della fna fede, diede la. 
man dejira al fuo Imbafciatore : e mandò Vgone da Ce fa- 
rea co’l Soldano, per il mede fimo effetto al Calife . Il Sol - 
dano entrato nelle più ripofie parti del palagio reale , fi 
gitto due volte, fecondo l’vfanga, in terra . Gittatofi poi 
la terga volta, pofe giù la fpada . t All'bora fr ridderò fu - 
bito tirati iveli di varij colori, e le cortine di oro Teff ut e , 
e di perle orientali compaffate ;trà le quali fi fcuoprì la 
faccia del Calife,afìifo fopra vn feggio d'oro , con alcuni 
eunuchi à lato . Il Soldano accojlatoglifhgli baciò burnii 
mente i piedi ; e con breuìtàgli ejpofe la neceffità, e il pe- 
ricolo del regno , la confcderatìone fatta co l I\é di Gieru- 
falemmc , e quel, che da lui fi ricer catta . Igifpofe il Cali- 
fe benignamente à tutto ;efe bene fece qualche difficoltà 
à Vgone circa il confermar di fna mano ,comehaueua 
fatto il Hé, le conuentioni ; nondimeno aggiungendoli al- 
rinfanga di Vgone , quella del Soldano ,gli diede la de - 
fira , ma couerta di vn velo • ^AlTbora Vgone , la fede 
di vn né (dijje ) non dette effere in modo alcuno couerta, e 
tnaf cherata ; ma f chiotta , e leale . Tertanto , ò porgi la 
mano nuda noi batteremo giujìa cagione di Rimare >cbe 

Cintentiontua non fta molto finceraverfo noi , e dritta. 
„ Al che il Calife vn cotalpoco forridendo ,fodisfece . Ma 
ucr ritornar à Siracono, e all{é , conuien prima fapere 
che l'Egitto è vna prouincia fri due grandi, e fabbiofi 
deferti fituata . H omero la chiama dono delibilo, perche 
none altro, che vn paefe inondato dal 9V ( ilo :e l'inonda - 
tione, che da Siene fin al Cairo Jpatio di quattrocento mi 
glia, fi fende, in poche parti , s’allarga più di otto miglia ; 
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ma per l' ordinario quattro , cinque, fei . Dal Cairo al ma- 
re , perche il / ito è più piano, e più baffo ,fi diffonde affai 
più . Imperoche dal camello Faco , che confina con la So 
ria, fin all'vltimo ramo del 7 yilo , che riguarda la Libia , 
mettono più di cento miglia di terreno fertile, e coltiuato; 
e la fertilità procede dall' acque del fiume, chea tempi de- 
terminati vi fi fpandono; ò con vartj canali manualmen- 
te vi fi conducono . Contiene l'Egitto , oltra à i calielli % 
e all' altre popolationi, feicento, e feffanta Jei terre buone . 
Horhaucndo ilE^à intefo,che Siracono contra il corfo 
del fiume , verfo la parte più fretta dell'Egitto marciaua % 
gli fi mife dietro con le genti del Soldano,e con trecento 
ottanta quattro caualli d'Europa , e certi altri , armati 
alla leggiera, detti Turcopoli . Si abbuffarono nel Defer- 
to., tra valli, e collinctte d'arena, con grandiffimo traua - 
glio . Imperoche la fabbia fiancauafuor di modo i caual- 
li , egli intorniai; e non permetteua , che fi potcfiino fer- 
mamente adoperare . Si combattete confufamente in più 
parti, e con varij fu c ceffi, fin à tanto, che la notte tra lo- 
ro s'interpofe , fiefiò in mano de iTurchi Vgone da Ce- 
farea , con alcuni altri Caualieri , Siracono , hauendo le 
fuc genti riordinato, fi addiriggS verfo Jlliffandria , che 
fengafar difefa,gli fi refe . Corje fubito dietro àlui il I{é; 
e fi accampò otto miglia lungi dalla città;e la cmfe di vn 
duro afsedto . Imperoche, con alcuni legni armati, impe- 
diua che nonfofse foccorfa per acqua; e con la fua c alta- 
lena batteua tutte le jlrade di terra ; e duna il guati o al 
contado . jL capo di vn mefe, Siracono, temendo di non 
reftar confumato dalla fame ,lafciato con mille caualli 
Saladino ,fuo nipote , alla guardia della città ,fi auuiò 
co'l remanente, verfo il Deferto . Polena il ì\è feguitarlo; 
e già fiera mefso in Firada , quando vn certo Benacar- 
felle lo venne à trottare; e con efporli lo fiato della città, à 
efirema penuria d' ogni co fa condotta y c con porgerli fpc - 
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ran %4 di fargliela per mego de fuoi parenti , cadere nelle 
mani, à lafciar andar Siracono per quelle folitudirii , e 4 
ritornar all’affedio il perfuafe . In quell'afredio non fìt 
cofa, che piagli Jtlifsandrini tr attaglia fse , che il veder- 
fi tagliar i palmeti , egli altri alberi fruttiferi; dar ilgud - 
fio à i giardini, pieni di piante nobili, e di herbe odotofeià 
difrutti delicati; abbruciar le vi Uè con molta fpefa fa- 
ticale , e di mille commo dita fornite . Crefceua intanto 
la fame, e la mi feria: e i noftri batt citano con diiterfe mac- 
chine, e torri le mura . I Turchi reggendo i cittadini 
fianchi, e di mala voglia, erano sformati non menò à guar- 
dar}} da loro , che d difenderfi da i nojtri . Onde il lor Ca- 
pitano Jollecitaua con fpefse lettere , e mefsi il Zio ; e lo 
pregati ad non voler mancarli di aiuta , e di foccorfo. On- 
de non efsendo egli meno fianco d'andar attorno per il 
Deferto , che il nipote dcll’afsedio , fatto chiamar à fe 
Vgone da Cefarca y gli fignificò , pur che il Fj di bontHe 
conditioni fi contentale ,fe none fser alieno dalla pace • 
E le conditioni erano , che fi rendefsino i prigioni d' am- 
bedue le parti ; e che il Fj lafciafse andar libero il prefi - 
dio d'^ilifsandria, e lui con L'efsercito fuo fuor d'Egitto . 
y II che battendo lagone cfpoHo al F^ t egli co'l configlio ,fe 
ne contentò volentieri. Fu cofa mirabile , che cori cin- 
quecento cannili, e cinque mila fanti , egli recafse all' e - 
ìlremo vna città , oue erano forfè cinquanta mila buomi- 
ni da fpada . Ma non è cofa , che più inganni nelle guer- 
re , che vna moltitudine d'huomini, che fe bene , bando la 
età , non hanno però l'animo militare ; non la pratica della 
guerra; non Ìvfo dell’arme . Vercioche,fì come noli ogni 
cittadino sà fare [carpe , ò calge,ò cofa tale: co fi non 
ogaiuno è atto à mamggiar la lancia, ò la fpada , è àfarfi 
incontro a' pericoli della morte , Intanto l’Imperatore di 
■Conflantinopoli trattò con Amerigo di far à fpefe comuni 
iimprtfa d'Egitto , e di partir quel regno trà loro . EJfen- 
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doni facilmente Amerigo, non ojìante li lega con Sanar , 
condifcefo . F urono le conuentioni dalLvna , e dalC altra 
pòrte, con giuramento fermate . Così il Rè fi mife all' or- 
bine per l'imprefaJa qual perche non haueua fondamento 
diginflitia , fu da i Caualieri del tempio contradetta, ben- 
ché f offe da 1 Caualieri dell’bofpedale follecitata . Il pre- 
teso dell\c contra Sanar era , ch'egli di far guerra à lui 
fecret amente , con Tfor andino tratta ffe . Tafsò il Bp in 
Egitto per la Via del Deferto , che dura dieci giornate , del 
mefe d'Ottobre ; e in tre giorni efpugnò la terra di Telu- 
fio,e la pofe à fiacco • Sanar fi sfornì di fermar il fino im- 
peto , prima con protejìe , che egli era combattuto da chi 
doueua, quando altri V dffaltaff'e, [occorrerlo ;c che il pre- 
fetto del Ff,che egli trattaffe di confederarli con T^oran- 
dino, era falfi fiimo ; come tutte le attioni fue l'haueuano 
fin alTbora dimoftrato . Gli ricordaua,che non gli fareb- 
be forfè di "vtilità alcuna l'alienarfi vn amico , evn ferui - 
tore, cofi fedele, e diuoto , e il perdere il frutto di tante fa- 
tiche , L'auifaua , che non fi fìdaffe fouerchio nelle pro- 
prie forcella fortuna efier infiabile,e i fuccefsi delle guer- 
re incerti. L’incominciar vna guerra e fser cofa a tutti 
facile ; ma il finirla àf uo modojionà tutti fuccedere. Ef- 
fer cofi facile à fe l'rnirfi a danni di lui con T^or andino ; 
come era fiato a lui il collegarfi contra fe con Clmperator 
Greco : ma ne afe metter conto , che 'Nprandino s'impo - 
deraJJ'e di Gierufalemme , co filicina aU’ Egitto ; nè à lui » 
che l' Imperatore aggiungefse alla fua potenza l'Egitto , 
prouincia contigua alla Taleflina . Tanto più, che fi fa- 
peua,e l’odio, chei Greci portauano Ài Latini; e la poca 
fede, che vfauano con tutti. Hora bauendo intefo la pre- 
fa di Telufio, mandò invn medefimo tempo Imbafcia- 
( ori al Bj , che con ricchi doni l'impeto fino fermafiino ; e 
f e pofibil fo fise l'animo placafsino : e a Tforandino , che 
foccorfogli chiedefsero ; e le cofe fine gli raccommandaf - 
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rfmo, Mgginnferogli Mmbafciatori il J\é fotto il Cairo ? 
c perche fi auiddero dell'ingordigia ,glì offerirono in pa- 
role vna fomma.hì credibile di danari ; cioè due millioni y e 
mego di fendi, con che battendogli fatto perdere del tem- 
po affai , con lo sborfo poi di cento mila fendi, ottennero % 
che egli allargaffe Cafsedio,e fi ritirafse cinque miglia luti 
gì dalla qittà . £ bora domandando tempo , bora diuerfe 
feufe allegando , l’aggirarono, e è ve celiarono fina tanto 9 
che venne nuoita,cbc Stracano con vngrofso cfsercito ,* 
datogli da TSforandino , venuta con gran diligenza in foc - 
corfo di Sanar . tll’bora il J{g , temendo d'effer colto in 
7nego,fciolfe l'afsedio : e fi ritirò à Tel ufo ,eindi in Va- 
leflina . Vanito ti I\è, Sìraconofece amaggare Sanar ,in 
cui foccorfo era venuto : e apprefentatofi al Calife ,fù da 
luihonorato co'ltitolo del Soidario,e con l'auttorità del- 
la fpada . Ma non andò di ciò lungamente alticrotpercbe 
venne tra vn anno à morte. Gli fuccefse Saladino , fio 
nipote , Vrencipe accorto, e di valore eccelle nt e, magna- 
nimo , e liberale oltra modo . Quefti, non gli parendo, che 
lecofe potefsino bene andare ,fe lagrandegja delVren- 
cipato refiaua dutifa , efsendo vngiorro andato à viftar 
il Calife,gli diede con vn b afone ferrato, che banca por- 
tato fotto , la morte. Così refiò egli Calife ,e Soldano > 
cioè interprete della legge, e maneggiator della fpada fPre 
fidente delle cofcfacrc,e Gouernatore dello ftato;e in fom 
ma Signore afsoluto di Egitto . E ciò alterine l’anno fef- 
fantefmo ottano dalla liberatione di Gicrufalcmme . il 
che noto , perche quindi le cofe noflre in Oriente ,rc£late 
tra le forge, quindi di Damafco , quindi di Egitto , à de- 
clinare incominciarono . ' 

Llmpcrator di C ov fi antinop oli conforme alle conuen- 
tioni fatte co ’l Bj , mandò v na armata di cento cinquan - 
tagalce , e fcfsanta nani , con ponti , e con porte alle pop- 
pe per l'tmbarco , e lo sbarco de i cannili, e ventidue altre 
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rtaui per le vettouaglie , e munitioni. Quefla armata for- 
fè , rerfo il fine di Settembre, nel porto di Tiro . Onde 
p affata in piccone ,ft congiunfe con le for^e del Uè, e in 
pochi giorni jlmerigo giunfe à Damiata , città pofla vib- 
rino al fecondo ramo del J^ilo ; nel quale ramo entrò an- 
che poco appreffo l'armata . Qui la ragion -polena , che i 
noftri prontamente la città, vuota di gente ,e pouera di 
vettouaglie, affalt a fsino :ma perdendo efli inutilmente il 
tempo, venne dalle parti baffedclF Egitto vna grojja f qua- 
dra di nauigli , carichi di faldati , e di prone dimenti , che 
ne refe imponìbile l'efpugnatione , e fi conobbe , che non è 
co fa , di più danno nelle guerre , che gli errori, che fi fan- 
fio ue i principi j • Imperoche quefli fc emano la rip ut at io- 
ne , e l'animo à te ; e f accrefcono à gli auuerfari , E in 
ogni modo , tùhaiperrnpeg^o perduto il tempo ,e git- 
tato la fatica, Hor andando l'ajfedioin lungo, nacque 
nell'effercito molta caretta dogni cofa . Seguirono piog - 
gie lunghe , e dirotte, che l’afflifjero molte . ^Attenne an-r 
co , che Piando le galee, e le nani noiire forte nel Nilo , i 
nemici empirono rnagrofjà barca di legne feccbe , pece t 
feuo , e di altre cofe cofi fatte , e fpintala col fauor divn 
gagliardo vento , eco'lfuoco ac cefo di notte tempo, rer- 
fo l'armata, fette galee ri abbrugiarono : e fe non era Iq 
vigilanza delB^è , che viaccorfe fobito , facilmente con- 
fumato ogni cofa vihaurebbono.Sì che reggendo i noflri, 
che le cofe loro andauano continuamente peggiorando , e 
che non vera fperanga di trar profitto alcuno da quel - 
l'affedio, prefero d'abbandonar l'Egitto ri folutione. Ill{è 
arriuò profper amente in Gierufalemme per lafefta di N& 
tale: ma l'armata dei Greci, combattuta daprocellofi 
venti fu quà ,e la tramandata, e di fperfa : e in gran parte 
odali' onde affogata , ò ài liti del mare percoffa . j {{etto 
tutto il regno per la miferabile riufeita dell'imprefa altra 
fnodo afflitto . ^Accrebbe l'afflittione rn terribilifiimo 
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tremuoto , che fe ben non toccò la Valeflina , gittò però 
ò tèrra nobilifsime città delle prouincie vicine; e in par- 
ticolare y Antiochia , Làòdicea , Cefarea , Tripoli :edal - 
i altra parte , Saladino > pnfa con vn improuifo affalto > 
~Gaga y vi amaggò quàfi tuttigti babitanti , / pericoli an • 
daziano tuttauia crefccndo ; dei quali tre cagioni fi pof- 
'' fono allegare , La prima erano i peccati , che ci concita - 
ua.no contro, l'ira di Dio . la feconda, che ne’ principi! del- 
ia guerra facra y i Cbnfliani tnuoncndofi di Vonente , pie- 
ni di valore , edigelo, affaltaUano i popoli A fiatici >c or- 
rotti dàliotio , effeminati dalle dclitie , prilli di difciplina » 
e diarme: onde facilmente ne refi ariano fu per iori • Aia 
in progreffo di tempo , efjendófii Barbari con la lunghe g- 
%a deliaguerrtt y ejfcrcitati neWarme y eprefo ardire, e fat- 
to animo per le difeordie de i noiìri , per le difficoltà de i 
foccorfìdi Europa , per le molte rotte date loro , e per 
gl’infiniti di {ordini nati tra i C bri ft ioni , reflarono pari à 
noi di forge, e fnperiori di gran lunga di numero . La ter- 
ga cagione fu, che nel principio dcll'imprcfa i Cbrisliani 
trouaronoil dominio dell' Afta ditti fo in più fìgnori y che 
non accordando/^ infi ente alla difefa comune , erano fa- 
cilmenteVvno dopò l'altro f aggiogati , e alcuni di lóro , ò 
fi collegauano co’ noftri , ò (i faceuano loro tributarti . Ma 
tffendofi poi tutti gli fiati, con la terra fanta c onfin citi fot - 
to vn foto Trenctpe vniti ( perche Sanguino prefeEdeffa . 
Jgor andino fuo figliuolo y aggiunfe àgli fiati paterni quel 
dtDamafeo , e poi l’Egitto ;nc i quali fiati fucceffe pofeia 
per via d'arme Saladino ) le cofe prima in pericolo , e poi 
in totalerouina rabboccarono • Si aggiuvfea i fidetti 
difordini la dife ordì a y e guerra interina de i Cbrifìiàni trà 
fe:ein particolare de’ Venetiani co' Genouefi . Veggio 
fece il Conte di Tripoli , che co’l confederar fi co'l Saladi- 
no, tradì il I\è, e il regno di Gierufalemme ; e procace ciò 
U romna à fé ficfjo . Il Saladino ruppe in vn fatto d'ar - 
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me, e fé prigione il fiè Guido rprefe Tiberiade ,Biblol 
lAfcalona , e l'ifiejfa Gierufalemme , l'anno ottantennio 
no uefimo dalla fua liberat ione . E fe bene andarono pó- 
fcia al foccorfo de’noftri 1 l\è dì Francia , e d' Inghilterra , 
el'ìmperat or Federico : nondimeno nulla poterono per le 
gare trà Inghilterra , r Francia, e l'Imperator, e il Tapa , 
d’ importanza operate . L'vltime terre à perderft furono 
Tiro , e Tolemaida . Ma noi ci fiamo troppo innanzi alla- 
gati % J{i tornando dunque al Fè Amerigo, reggendo egli % 
che da ma parte i nemici, quindi in Soria, quindi in Egit - 
to ingroff aitano : e che il regno delle loro forge circondato 
rfinaneua ; e che dall'altra parte i Trencipi d'Occidente 
mane au ano , e la loro poslerità andana degenerando , dif- 
fidato di poter quello flato con le proprie forge fojlentare% 
ragunò tuttigli órdini, c i Trencipi del regno , c lor efpoje 
le necefjità , nelle quali fi trouana : egli ricercò del lor pa- 
rere, circa ài rimedii\ • Eurono tutti di parere , che non 
ejfendo le forge proprie alla difefa del regno fofficìenti,era 
necejfario cercar di aiutarfi con le altrui: e che perciò bi - 
fognaua mandar Imbafciatori à i Trencipi di Tonente , 
che del pericolo loro gli r uguaglia fsino , e foccorfo chie- 
defsino . Ma che fopra tutto , conueniua far ogni cofa 
per trar aiuto dall'Imperator Greco , come da quello, che 
per la ricchezza , e per la vicinanza, poteua meglio di 
tutti foucnirli. Hor quando fi venne à parlar di quefio , 
eà difeorrere della perfona idonea per l'imbafciata di 
Confiantinopoli , il Fj, che già fi era con alcuni Trencipi 
dichiarato , diffe, che per quell’ imprefa egli altro Imba - 
fciatore,che fefieJJonÒ voleua. Di che effendo molti con - 
figlieri, a' quali pareua pericolo fo , che il I{è il regno ab- 
bandonale , rejlati merauigltofi ,reppltcò loro, di effer in 
ciò rijoluto , e fermo . Con che achetò tutto il configlio f 
Così fendofiài fette di Margo imbarcato, pafsò con die- 
ci galee à quella volta : e incontrato da Giouanni , nipote 
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dell'Imperatore , a GaUipoli ,giunfe coneffo lui, parte per 
terra , parte per acqua alla città imperiale, incontrato 
per tutto, e regalato,alloggiato, e fpefato con tutta la fua 
corte, fuontuofijfimamente • Io non potrei di leggieri có- 
memorare la magnificenza del palalo imperiale , che fi 
chiamaua Confi antiniano , ò di quell' altro, che fi diceua , 
Blacherne . Terche le tapezgarie teffutc di fcta, e d'oro , 
le mura ve flit e di marmi pellegrini , temperati di pietre 
pretiofe ,i foffitati mefii à oro ; le liuree della corte , ive- 
fliti de i Baroni , la ricchezza» e maejlà dell'Imperato- 
re fu co fa difficile à credere • , non che ad efplicare • Si fe- 
cero giuochi, e fefl e , balli , e fpettacoli di varie forti : ne 
vi mancarono comedie ,gioflre, battaglie finte, tornea - 
menti. Dell' armonia poi non mi accade rag' onare ; per- 
che qucfla condi foauemente quafi tintigli altri intratte- 
nimenti . Onde , io non mi merauiglio , che quello impe- 
rio ,già cp fi ampio , c poffente , prima deboliffimo diuen - 
taffe ; e poi , fenga mai operar cofa degna della fua gran - 
dezz a > a ff att0 rouinaffe . Imperoche , fi come i vermi % 
rodendo le radici, rendono rberbe, eie biade infruttuo fe; 
co fi le delitie , effeminando i Vrencipi, e i popoli , illor va - 
lore lograno , e à niente riducono . Onde vn Trencipe , 
che vuole la fua grandezza lungamente conferuare ,eil 
fuo flato afsicurare, à ninna cofa deuc maggiormente at- 
tendere , che à moderar le pompe, à sbandeggiar le mor - 
bidezje, e à regolare con gli efercitij virtuofit , i piaceri • 
Io credo , che ^Amerigo veggendo la città di Confìanti - 
nopoli,e il palazzo dell Imperatore co fi pieno di delitie , 
e di voluttà ; poca fperanza dieffer aiutato ne t fuoi bi fo- 
gni , concepiffe . Terche, che operationc mafehia fi pote- 
va dagente cofi effeminata , e molle affettare? 0 come 
poteva aiuto grofjò di danari , per li bifogni della guerra , 
prometterfi da colui , che in tante vanità l'entrate delC- 
Imperio confumauat Hor battendo ^Amerigo hauutq prò - 
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meffa dall’Imperatore di aiuti grandi per la difefa del re- 
gno di Gierufalemme , e riceuuto molti , e gran doni , fi mi - 
fe in viaggio ; e con profperi venti arriuò à i 24 . di Giugno 
nel porto di Sidone . e qua fi , che con quel viaggio hauef- 
ft mejfo fine alle fue imprefe bonorate, flette nel reflo del- 
la vita fua più tolto fui difenderfi da gli ajfalti di Salari- 
no, che molto il paefepofto oltrail Giordano trauagliaua, 
che sìt l’offendere. 

Tronfi* coJa,che maggior diflurboglt deffe,che lamor- 
te data da vn certo Gualtieri , Caualiere deirbofpedale 
ali’ Imbafciatore de gli Affa fini. Era nella Fenicia ài 
confini di Anterado ,vna generatone d’huomini, che in 
dieci caflelli con le loro ville ,faceuapreffo à fefl'anta mi- 
la anime , che à voti vngran maefìro s’eleggeuano , c il 
cbiamauano il Secchio . A queflò efìi tanta obedienget 
preflauano ,che a ogni difficile , e pericolo fa imprefa , à 
ogni rifchio, e ripentaglio della vita per vn femplice fuo 
comandamento, fi metteuano . Onde non era per fona nif- 
funa , nè priuata , nè public a , che fi poteffe dall’ardire ,c 
furore loro ajficurare , Il Secchio, volendo tuorfi dinan- 
zi qualche Trencipepoco amico, daua vno,òpiù pugna- 
li à vno,ò à diuerfi huomini di quella generatone, che con 
aflutia , e diligenza andauano quel tale appoftando , fin i 
tanto , che apprefentandofi loro l opportunità , l'amag- 
gauano . Erano quei popoli chiamati A ffafi ini . Onde è 
venuto à noi la voce di ajj affino , e di affa fi inare, jQueflt 
feguitarono per quaranta anni fuperflitiofamente la legge 
Mahomettana . Tofcia vngran loro Maestro, che fi fece 
C brilli ano , s’adoperò in modo con le rimonflrange , e fon 
l'effempio ,che fi conuertirono tutti, e fi battezzarono, 
E per mollrar miglior animo mandò Ambafciatori all{è 
Amerigo per trattar con lui d’ale uni negotij: e per ricer- 
carlo, che gli voleffe rimettere due mila ducati di vn c en- 
fio di alcuni caflelli > che efìi annualmente pagauano à,i 
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€au alteri della religione . Hor ejfendo flato qucflo Im - 
bafciatore amaTgato da Gualtieri di Maifnilio , Caiialic - 
re, ne nacque fcandalograuifiimo con vn [degno eflrcmo 
delBsjèy che venne ingara, e in difeordia grande col gran 
Maejlro della religione . Tcrche non volendo il gran Mae 
firo cafligar , come meritaua , Gualtieri ; il {{è ,ghel fece 
torre à vtuaforga di cafa,e'l mife in prigione. Hor a finn - 
do ancor la caufa indeci fa , egli tento in damo di ricupe- 
rar Vanea . Tfe molto dopò jlando in T ib t riade , infermò 
difluffo di ventre: acuì fucccjjevna fearc ; della quale 
egli morì, l'anno di Chrijlo mille fimo feti ante fimo tergo : 
tr ente fimo ottano deliavita , duodecimo paffuto del [ito 
regno . 

IN CHE COSA IL RE AMERIGO 

fia biafmiaro . 

L ' Jtrciuefc olio di Tiro [cripte , che ^ Amerigo fu tenuto 
per rapace ,epcr Vrtncipc, che oltra al negare , ò al 
mandar in lungo lagiufiitia, per dnnarìgr aitano, e frema - 
mente la Chiefa,ele perfone Ecclejiuflicbe . Di che egli fi 
fctifaua con la ragione , che noi habbiamo di f òpra alle- 
gata . E inuero le necefiità di quel regno, e il pericolo, nel 
quale egliftaua di precipitare , e di cadere nelle mani de i 
Saraceni , era cofi mamfejio , cofi vicino , che per trouar - 
ui riparo conueniua il [angue , e le perfone , non che l’ha - 
nere ,e le facoltà impiegare. Che co fa non fi ha da fare 
per faluar la Libertà , e la religione , Ih ornar, di Dio , e ta 
gloria di Cbrifto E quanto alla Cijtefa,fe ben.io non ap- 
prouerei mai l'ardir di vn Trencipe , che di Jua anttoritd 
d' impofit ioni la carie afe ; cofi jtimcrcficofa molto com- 
mendabile, che gli Ecctefiajhci aa [e jlefii , alle publiche 
necefiità prontamente concorre fimo, e in cofi fatta opera 
la richiefia de i Trencipi fecolari pr e uè nifi ero , almeno 
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co'l mettere in vendita l’oro, c ì argento y tV altre riccbeg • 
‘ge delle Cbiefc ,fenga affettare, che elle fi ano da’ Tur- 
chi, ò da’ A4 ori faccbegguxte: conte furono quelle di Con- 
flantinopoli , e di Cipro, e d’altri luoghi , che i nemici del- 
la fede , ritrouarono piene di ricchezze , e di fupellettili 
pretiofa • 
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Libro Secondo. 


contiene tre c Re di Francia. 


Clodouco Rè di Francia . 


T\0 M JL 7^1 , fe ben con arte mera* 
uigliofa , à moltiplicarla lor genera - 
tione , e à ttabilir l’imperio attefero* 
nondimeno co’l mandar quà , e là 
molte Colonie , fpogliaronola lor pa- 
tria di vigore , e di neruo , e non pose- 
ro però nelle prouincie tanta gente » 
ipopoli [oggetti affìc tirare > e dalle 
tnuafioni de i Barbari difendere . Così^poco dopò la mor- 
te di Conjlantino Magno , diuerfi popolila più parte Set- 
tentrionali, affamando da più parti C imperio , non fola- 
mente conculcarono le prouincie , oue i Bimani eran po- 
chi y e i naturali difarmati , e che non fi c tir aitano di com- 
battere per reftar j oggetti à quefti più tofto , che à quelli* 
ma la città medefima di I{oma , priua di forge , e di valor 
Martiale , oppreffero. Tra le prouincie , da lor asfaltate % 
vnafù la Gallia : oue i Borgondioni , e i Vifigoti, e i Fran- 
chi , quafi invn medefimo tempo , ma da dtuerfe parti « 
entrarono . I Borgondioni > il paefe dei Sequanhe le ter- 
• ' : V ‘-' *' re 
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irt ‘Vicine ; i Vifigoti CAquitdnia ; i Franchi le prouincie 4 
bagnate dalla Mofa , e Mo fella , dalla Senna, e Loira,oc- 
cttparono . Vare, che Chiaramente , Metropoli di Al- 
nernia,foffe qua fi à i confini delle conquifie de ipopoli fu - 
detti : perche Sidonio Apollinare , che ne fu Vefcotio ,fi 
duole , chela fua città foffic infettata , e à c attui termini 
ridotta, quindi da i Borgondioni , quindi da i yifigoti . 
Hor i Franchi , del cui l(è Clodoueo noi fi amo qui perra - 
gionare,furono popoli di quella parte d' Alemagna t che fi 
chiama Franconia . Quefii , reggendo , che l'imperio I\p- 
mano era quafi dato in preda à chi più poteua , comin- 
ciarono à far diffegno di paffar nella G alita , fin dal tem- 
po di Claudio Imperatore : fiotto il quale, Aureliano , Tri- 
buno alC bora dima legione, ne tagliò prejfo à Mogontiai 
yn buon numero a peggi. Ma ejfendoui alcuni anni ap~ 
pr.ejjo , in granmoltitudinepaffati , furono da Conttante 
Imperatore, e di nuouo da Etto , Luogotenente di Valen- 
tiano , ributtati , e à ritornare alle flange loro coftretti * 
F inalment eh auendo fi eglino , nell'anno quattr oc ente fi- 
mo r ente fimo jeletto per Bè F aramondo , figliuolo dt Mar- 
comiro ,il piede , e f imperio nella Gallia fermarono • A 
F aramondo fucceffe Clodione : e à lui Meroueo ,che fù 
ceppo della prima cafa Bgale di Francia . Si vnirono con 
Etio Capitano de' Bimani contraAtila , Rfi degli Hunni, 
in quel fatto d'arme , che feguì l'anno quattro centefimo 
qnarantefimo none fimo ; efù de' maggiori , che mai filano 
fiati al mondo ; per eh e vi erano cinquecento mila perfo- 
nepcr parte, e ve nereflarono morti cento ottanta mila . 
Dopò quella battaglia , Meroueo ,fattofi venire nuoue 
genti di Franconia , s'allargò per li contadi dt Sueffons , di 
“Parigi, e (TOrliens . A Meroueo fucceffe Childerico fuo 
figliuolo , che prendendo fi troppa licenga con le donne 
principali del regno ,fù per vna congiura de fuoi,meffo 
in necefiiìà di fuggirfivia . In quella occafione i Fratt- 
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chi fi crearonoBjvn certo Edigo, ò ( come altri voglio- 
no ) Egidio Romano , cbè algouerno de Sucffioni fi ritra- 
tta. Ma fràotto anni y e (fendo gli auttori dell' e fillio, ò mor - 
ti,ò placati, egli diTuringia,oue fi era ritirato, con molte 
genti nella Gallix ritornò , e nel regno, vinto Egidio ,(ì ri- 
pofe . jt Cbilderico fitee effe Clodoueo ; la cui prima at - 
tione fu la guerra contra Siagrio , figlinolo di Egidio y 
che fi era fatto forte nella città di Suefjoiis , onc per la 
memoria di fuo padre, molti confidati, e partigiani balle- 
tta . Ma e fendo flato leggiermente vinto, à i Vifigoti,co- 
mehaueua fatto anche fuo padre , ricorfe . Mandò fu- 
bito Clodoueo ài yi figo ti, cbeglicl deffero nelle mani; al- 
tramente s'appareccbiafiino alla guerra . 7 goniftima- 
rono i ri figo ti materia degna d’vna rottura , cofii gran- 
de , la protezione divn ftoraufeito . Fu dunque dato 
nelle mani di Clodoueo , che folio decapitare il fece , 
con che molto e l'imperio, e la riputatione accrebbe . Im - 
peroche, oltra all'bauer facilmente feonfitto l'auucrfario , 
mife con le fole minacele tanto fp attento nel cuor d' \Ala- 
rico, de iVtJìgoti,Trencipc all bora molto potente ,chc 

egli per non concitaci addojfo iira,e l’arme di lui, di dar- 
li nelle mani vn Signore , che fi era fiotto l'ombra fua fat- 
uato ,fi rifai fe . Clodoueo fece vna domanda iniqua : ma 
la iniquità fu con la riputatione, che glie ne feguì,ricouer 
ta . Alarico fece vn atto indegno ; mal' indegnità fà dal* 
la necejjhà , che non conofce legge , feufata. 'pare che 
GiouanniSepufio , Trencipe di Tranfiluania > tempera- 
mento molto gentile , in vn cafo fimile_ t vfajfe . Irnpero- 
cbehauendogli Solimano ,I{è potenti fimo dei Turchi > 
molto feuerarnente fcritto , che gli mandajfe fino à Con - 
fiantinopoli vn Caualicre che fi era fotto l’ombra fua ri - 
couerato , egli no volendo ne inimicar fi Silimano ;nè tra- 
dir l’amico ,gliel mandò con titolo , e con carico di jlm- 
bafeianore: cofii che non fidamente non [degnò Solimano ; 
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ma il refe placabile à quel Caualiere . Horbzutndo C lai- 
do uè o finita laguerra, centra Siagri 6 , diede la città de ’ 
Sucjfioni à fiacco a' fuoi faldati . In quella oc cafone ba- 
ttendo vn foldato di Clodoueo tncffala mano fopra vn Ca 
licefacrato della Cbicfa di I{cns, e portarcelo via,il bea - 
to R^cmigiOy jLrciuefcouo di quella città smentendo fi for- 
te di quclfacrilegio , mandò alcuni Sacerdoti , che à Clo- 
doueo , fe ne richiama fino ; e la caufa deila religione 
Cbrijìiana innanzi à lui difendcfsino. Si piegava di leggie- 
ri il I\è y ei Baroni ; perche fe ben erano gentili , non vole- 
vano fdegnare i Galli , che già tutti baneua.no la fede di 
Chrifio nceuuta . Et cjfendofì recata tuttala preda in 
•vn luogo y acciochc fe c ondo t'v funga yfofje tràlor com- 
partita , Clodoueo ordinò , che il Calice à parte fi mette fi- 
fe; e al beato l\emigio fi refìituiffe . Ma il J'acrilego > ò per 
auaritiayò perche il peccato alla debita pena il c onduc ef- 
fe y fatto fi innangi , fi pofe ferocemente alniegodi refli- 
tuire , dicendo che>la preda , acquillata.per virtù de' fal- 
dati , ma fi ime fopra gente d'altra religione , non doueua 
’ eff 'errenduta . Ma reggendo poi di non poter far altra- 
mente , che dfobedire yprefo il Calice furiofamentc con 
vna agganel confpctto del Ré , e di tutto L'ejfercito ,lo 
Jpeggò . Difiimulo Clodoueo lo fdegno ;e all'occafione , 
che non doueua lungo tempo indugiare , lo ferbò . lui à 
qualche mefe , facendofi la raffegna dell' efftr cito , quel 
joldato y che fi crcdeuay che la contumatia y e Cinfolenga 
paffuta foffe di mente al Rj vfeita , camparne arditamen- 
te con gl' altri. ^ III' bora Clodoueo , toltali I'hafla di ma- 
no, lagittò , come poco buona in terra: e mentre y che il 
foldato fi abbajjaua per ripigliarla , Clodoueo gli fefje y 
con vn agga la tefla fino à i denti ( dicendo ) vedi là quel , 
che tù facefli al Calice di Rgns . Qtiefìo fatto del i\è for- 
fè molta fperanga à i Galli della fua conuerfione : la qual 
ffieranga crebbe conio jfonfalitio di Clotilde . Gond rico 
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Bf di Burgondia lafciò quattro figliuoli , Gondobato,Go- 
digifillo , Chimerico » e Gondimaro : i quali bauendo diui- 
fo il regno paterno tra fe , e non fi contentando dell'hone - 
fio y fi armarono due contra due>cioè Gondobato , e Godi— 
gi fililo j che era il più gioitine , contra Cbilperico > e Gondi- 
maro . Sì che qucjii due v Itimi difiegnauano di occupar 
tutto il regno , e di fogliarne Gondebaldo y che era il mag- 
giorò di età, e cacciarne Godigifillo y che era di manco 
tempo di tutti. A quello effetto pafiarono il I{cno;e fat- 
ta ma gran mafia d’ Alemanni , loro c onfe derati venne- 
ro co' fratelli alle mani , vicino alla città d’ A ut un • In 
quella battaglia Gondebàldo , reggendo la fua gente per- 
duta Jì faluò con la fuga traucflito fràgli amici: e qui tan- 
to fecretamente riffe , che i fratelli , non ne trouando ve- 
ftigio alcuno yjlimarono, che egli foffe reflato morto nella 
giornata: e ne rimandarono per dògli Alemanni à cafa. 
Intanto Gondebalbo , à cui la difdettapafiata non haue- 
uafcemato il ralore ,ma ben deflato la folertia , fattofi 
improuifamente r edere jfù con applaufo } e con fefta gran- 
de dalla più parte de i popoli ricenuto'.e concorrendo tut- 
to il dì gente à lui, fi accampò fatto Fienna , otte s erano 
CbilpericOye Gondemaro ritirati.Vrefa la città , che fi ar- 
refe facilmente , egli fece tagliar la tetta à Cbilperico y e 
abbruciare in rna torre , orte fi era faluato , Gondemaro • 
Di Cbilperico erano due figliuole reflate , Mucutima y che 
fi fece monaca ; e Clot ilde, che fù moglie di Clodoueo . Im- 
pero che bauendo gli Ambafciatori t che efio baueua man- 
dato in Borgondia , dettoli cofe mirabili dell’ accortezza, 
c beltà di Clotilde ; egli che nera reflato accefo , la fece 
fecretamente tentare y fe diefier fua fio fa fi contentareb- 
be . Alche la gioitane rifiofe , che facilmente à ciò fare 
fi di /porrebbe , quando efio lanciata l'idolatria, di acca - 
ftarfi à Chriflo,e di prender il battefimo fi rifoluefie. Clo- 
doueo > che non molto de' J noi idoli fi doueua curare »ma 
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ben fommamente di batter quella giouane deftderaua , 
quanto ella volfe le promife ,e la cofapafìò cofi . Effen- 
do Gondebaldo pafj'ato in Italia , per afiifiere allgè Teo- 
dorico nella guerra , che eghfaceuaco' Liguri ;C lo doueo 
mandò in Borgogna vn fuo conigliere , chiamato Aure- 
liano , con vn ricco annelloper Clotilde. Il qual Aure- 
liano ,fe ben la Donzella era molto grettamente tenuta % 
e guardata, perche Gondebaldo dell'animo di lei, à cui ef- 
fo batte ita amaggato il padre , molto non Jifidaua ; trouò 
con tutto ciò , maniera di parlarle . \Il che egli fece tra- 
ttenuto da mendicante alla porta d'vna Chiefa: e dopò 
qualche ragionamento, fìngendo di b ac ciarle per qualche 
cortefia riceuuta , la mano , le pofe Pannello reale al di- 
to , e la fposò à Clodoueo . Hor effendo Gondebaldo ri- 
tornato d'Italia , Clodoueo glimandò ma nobile imba - 
fciata t di cui fu capo Aureliano , per domandarli Clotil- 
de per fua Jpofa . Gondebaldo, che della prattica pafìata 
nulla fapeua , non fi moflrò rniga molto pronto , come al- 
tri hauerebbe penfato, in accettar il partito, nè lieto del- 
la propolla . Impero che dubitaua , non Clotilde marita- 
ta a sì poffente ]{£., la vendetta della morte di fuo padre 
procurafjè ; e occafionc à Clodoueo di cacciar lui del- 
la Borgogna (come chepoca cofabaSìia' diffegni, benché 
ingitifìi , de' piu poffenti) porgeffc . Tfondimeno , per dar 
colore ,diJJìmulando quello fuo fufpetto ; e credendo fi , 
che Clodoueo non douefj'e mai , per amor della giouane , 
poflergar l'idolatria , pofe difficoltà nella differenza del- 
la religione , dicendo , che fendo egli Gentile , e fua nipo- 
te Chrifiiana , non fi poteua tra loro matrimonio contrar- 
re :fe però Clodoueo di renuntiar agl'idoli , e di batieg- 
%arfi non fi rifolueffe . All' bora Aureliano rifpofe , che 
quefta difficoltà era nulla : perche il Byè,fuo Signore, non 
hauerebbe mai meffo quefia pratica à campo tfenga rifo- 
lutione di abbracciarla fede Chrifiiana ; alla qual fi era 
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in molte, t varie occafioni aff et donati (fimo mottràto : e 
che egli à nome di lui, dògli promettala. Così* pere he 
(Sondebaldo, fe ben temeva di qualche finiflro, che si fat- 
to matrimonio gli potefiè arrecare ; non (limanti però a 
proposto delle co;c fue ,l' irritar e conia rontradittiont > 
Clodoueo ,fù il matrimonio conchiujò :tU giouatie CóU 
pompa , e con corredo reale mandata in Francia . 

(lette Clodoueo lungo tempo dfcuoprirl ambinone /l dc- 
fiderio , che egli di aggiungere al (ho regno di Francia 
quel di Borgogna haucua . Impero thè pretendendo quel- 
la parte delia Borgognaghc al padre di fna moglie appar 
renetta , mo (Te guerra aGondebddo;ein poi hi giorni tut- 
to ciò, che giacerrà il Ligcri,e la Sonua gli toìfv: e l'hatte- 
rebbcd'ogni cofajpogliato, fe Clotilde , thè non men fog- 
gia, e difereta era , che leggiadra, e bella , non gli batte fa 
con molte, e calde preghiere fatto depor l'arme , jinda- 
ua con tutto ciò Clodoueo il fuo batte fimo, e CadempimZ- 
to della promeffa differendole Dio sa quel, thè n’ battereb- 
be fatto ,fe la neve fi ita non (i imponeva . Gli aleman- 
ni haucuano rotto guerra à i popoli di Giulia, e di Clittia , 
confederati co' Franchi. Clodoueo uonvolendo gli ami- 
ci, in vn tanto pericolo , abbandonare , pafsò convn 
grofj'o e farcito il J{eno . E fe ben nella giornata , nella 
quale egli guidava la canaleria , e Sigibcrto Vrencipe di 
Colonia, la fanteria , egli di far co fa, con la quale ò la bat- 
taglia afforcare, ò i foldati, à portar fi valorofamente in- 
fiammare poti fa , non tralafciò : nondimeno niffnna cofa 
i batterebbe dalla rovina fcampàto , fe Caiuto di Dio non 
lo (oc correità . Vicgatta la fanteria; era vicina alla fuga 
la caualeria . Sigibérto fendo fiato , dopò vna grane fe- 
rita, àgran pena tolto dalle mani de i nemici da fuo figli- 
uolo ,lo (pavento, eia trcpidationc accrefciuto haucua. 
In quetteryibilc frangente , Clodoueo fuori di (perangadi 
ognih umano foccorfo yeggendofi , al c elette fi riuolfe : e 
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ricordandoli della promeffa à fua moglie fatta , aliatigli 
occhi al cielo ( diffe ) Dio de gli eserciti , fe io re fio di 
quella battaglia vincitore, io ti prometto di adempire fe- 
delmente la promeffa, fin bora indugiatale di abbracciar , 
con tutto il mio popolo , la tua fanta legge . JL pena ba- 
lletta il voto finito , thè fentcndoft tutto rincorato , voltò 
la fquadra de * cannili della fua guardia, e commandò, che 
le trombe > come fe la Qiffa all'bora all' bora cominciaffe , 
di tuiouo fuonajfero , Si mutò in vn tratto la faccia della 
battaglia . 1 Franchi , che già baueuano le fpalle volta- 
to y dimenticati delle ferite , e del trauaglio fila battaglia 
rinuouarono : e con impeto merauigliofo contragli ale- 
manni fi mojj'ero . Gli * Alemanni , rejlati qua fi attoniti 
prima fi fermarono ; e poi à poco à poco cedendo , e del 
terreno perdendo , in manifefia rotta , e fuga fi pofero • 
Befiò tra gl' altri , morto ilRfde inimici; e gli ^Aleman- 
ni furono à pagar tributo , e àriceuer leggile Magiftra - 
ti da Clodoueo ,cp fretti . Si congratulò Teodorico ,l\è 
d'Italia , con Clodoueo di sì nobile , e sì famofa vittoria , 
con ma lettera , oue > perche molti * Alemanni fi erano à 
lui raccomandati , molto a vfar con ejfo loro benignità » 
t clemenza il conforta . Se ben (dice) pare ,che la perfi- 
dia non fi poffa con eccejfo punire , farete però bene , à te- 
perarlanimovofi.ro verfo le reliquie afflitte. Impero- 
che pare , che fian degni di mercede quelùycbe alla protet- 
tione de i voliri parenti fi fon riparati . memorabile trion- 
fo è , che gli ^Alemanni , gente acerrima , filano da tanto 
terrore oppre fi, che la vita fupplicheuolmcnte vi doman- 
dino . Bafliui , che quel Fg con la fitperbia della fua na- 
tionefia atterrato : bafliui, che vn popolo innumer abile, 
fiaò con ferro diflruttOy ò con ferititù foggiogato . Quelle 
guerre fono felicemente fuccejfc a me , che io ho modera- 
tamente terminato . Così Clodoueo battendo vna tanta 
vittoria per il fattoi' di Dio. con figlino Ritornò con gran 
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fella adietro ; e nel territorio de' Letteci hebbe incontra 
Clotilde, à cui egli il fu c ceffo di quella battaglia, congran 
piacere , e gran contento raccontò : e a fitoi prieghi ,fece 
rifolutione di adempir tomamente il voto . Onde trasferì- 
tofi a Tul , città di Lorena , co’lB. Pedaflo , che fu pofeia 
Vefcouo di Arras , fi accontò , accioche da lui fojfe ne* 
mijleri della fede ,c ne' precetti di Dio inflrutto . E non 
bifognauapoca dcflreg^a in ciò v fare , perche Clodoueo 
abbandonando il paganeftmo , dell'herefia d' At rio , che 
àll’hora molta parte haueua nella Gallia non s'infettaffc . 
Accompagnato pofeia dal Beato (^edafìo^e nepajsòà 
jf \ens; otte pregò il B* I{emigio, che lo voleffe al batte fimo 
ammettere, e tra fedeli arrotare . Bgmigio l'eJJ'crcitò pri- 
ma alcuni giorni nella penitenza della vita paffuta , infie- 
me co' principali della gente Franca, che d tremila ( come 
ferine Gregorio T nronenfe ) arriuauano . Fu tutta la cit- 
tà magnificamente addobbata ; la Chieja Metropolitana 
di feta bianca vefìita , riluccua tutta di chiari lumi, ri - 
fuonaua d'hinni, e di canti , oliua di foaui profumi . I Sa- 
cerdoti, [landò attorno al B. J{emigio,d' ampli (fimi vesti- 
menti adorni , vna certa fcmbianga, piena di rnaeflà, e di 
vencratione ai riguardanti. e fi binano . IlBj tutto vcfli - 
to a bianco , e da Baroni fuoi fimiltnentc ve f iti fegitito,a l 
battiSlerio rie chi fi imamente apparato , co'l collo rileua - 
to , con la chioma lunga, arricciata, e con certigradi ac- 
conciamente difpofia , fi accofiò. Ma come Remigio il 
vide , in tal maniera della Cbrifhana b umiltà , modefìia , 
granita il fece accorto , che Clodoueo , depofto ogni fafìo, 
e vanità, in forma d'huomo priuato , e molto h umile fi 
compofe i e nel voler di Remigio fi rimife . Si conuerti- 
rono con lui due fnc forelle,Albofledc ,e Lantilde j delle 
quali quella lafciò l'idolatria ; quefla l'Arrianefimo . Da 
quel giorno , del quale la Gallia mai vn più lieto, e piu fe - 
jìofo non ridde , i Franchi , che d'hora invanii frane e fi , 

fina- 


8fc 


RE DI FRA NC 



chìamaremo , con tanto affetto , e condanna là fede, e 
religione ChnSliana abbracciarono, cbeiFt^ loro, mo - 
fìrande in molte occajioni telò fi ingoiare della gloria di 
Dio , e delferuitio della Chiefa f anta , ne harmo tl glorio fa 
titolo di Cbrifiianifìimi riportato. Onde tanto più inde* 
gnacofaè ,che vn regno co fi preclaro , fi ji a dell' ber e fa 
Caluiniana, che è vn compendio di ogni empietà , e d’ogni 
fellonia, a' tempi no fri contaminato . Ln conuerfionedi { 
Clodoueo diede compimento all’vnione de i Galli co ’ Fraii\ 
chi, e il nome di Francia alla Gadia. Clodoueo mutò anche 
V arme ; perche folendo prima tre corone portare , alibo - • 
r a prefe invece delle coronb\i gigli. tìor battendo Clo- 
doueo conia conucrfionfua, e de’ fuoì^lo flato ,e il do- 
minio fio } ede’ Franchi nella Galliajiabilita , voltò po - 
feia l’animo all’ ampliamone . 

Tgon fi poteuano meglio i confini del regno allargare , 
che verfo l' jtquitania , e la Borgogna: mavì mancano., 
preteso: che fi fece però toflo nafeere . Imperoche ^dla- : 
rico,J{è de’ Vifìgoti,hauendo vn odio mortale contro. 
Clodoueo concepito , perche haueffe più toflo la fede Ca- 
tolica , che l’empietà jtrriana , della qual efso era infet- 
to , abbracciato ,riceueua prontamente nella corte , e nel 
pregno fuo ;e con. ogni potere foftentaua i fuoraufeiti ,e i 
ribelli di Clodoueo . ,Vier a ancot a, che fendo t Vifìgotì. 
dell’ lArrianefimo contaminati , erano da iFrancefi ,ve- 
nutif refe amente alla fede f incera , abboniti . Quelle ca- 
gioni ,ò pretefìi , che fi debbano chiamare , aggiunti al - 
l'ambitione , pofero Carme in mano a Clodoueo . Teodo-i 
rico , i\è d'Italia , che haueua fatto con l’vno,e coni’ altra 
Re' parentado ; e che con Alarico confinana , temendo che ^ 
fe fi veniua all’arme , non nefoffe „ Alarico opprefja: e che 
la potenza di Clodoueo > accrefciuta fouerchio di forge, 
nufeiffe al fuo regno pericolofa y fece ogni opera per ac- 
cordar, e per Jopire ogni loro differenza . Mandò perciò 
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Flmbafciatqre prima alBg Alarico ,e poi al Uè Clodxx— 
ueo » pregandogli, come parente Comune, à non voler trat- 
tar colf erro. vna dijferen%a y che fi poteua per via d' arbi- 
tri y e di amie abili Compofit ori terminare . Bfmoftro lo- 
ro, che la guerra non poteua effer grata fe non à quelli, che 
del valor loro temeuano ; ò la felicità innidiauano . M a 
gli amici , per la rouina , che ad amendue , ò a vna dalle 
parti fopraftaua , da vn efirtmo dolore trafitti reftareb - 
bono;e che à lui farebbe vgualmente doloro fa» eia vitto- 
ria, e la perdita . Soierfi le guerre molto più crudelmente 
finire , che cominciare» Cominciar fi liberamente sfinir fi 
ad arb itrio altrui . Chi può dar legge al ferro incrudelito t 
'Hor io ( diccua egli ) per la fidanza, che la comune amici- 
tia mi porge i.vi denontiò , che le vojìre querele , che non 
fono irreconciliabili ; in mano di amici voflri riponiate : 
proteflandoui , che io prenderò l'arme contra quello ,per 
cui ftarà , che la differenza non fi componga , e non s'ac - 
commodi. .A quefli conforti y mitti con minac eie » fi ri- 
nife Alarico ; ma Clodouco y parendogli , che Teodorico 
troppa auttorità s'arrogajfe , alticr amente fe nerifentì • 
Teodorico non contento deU’offitio y da fe fatti/, fpedì an- 
che Imbafciatori à i Bj degl'Hcruli,e a quel dc'T uringi y e à 
Gondebato Bf de' Borgondioni , accioche fiputtoritfilore 
in vnnegotio , co fi importante alla quiete^ ormine, ado - 
prafiino . Ma , non hauendo ne ifuoi , nè gli altrùi off tij 
fatto effetto alcuno y moffoeglia fdegno cCeffer da Clodo - 
ueo fprezgato ,fcriffcà tutti iTrencipi lettere acerbifii- 
me contra lui; dicendo che egli era vnVrencipe, che chiù 
derido l' orecchie allagiufhtia , e all'equità , ogni fua ra- 
gione nella violenta , e nel fer>o collocami . Trattarfi 
qui dì caufa comune . Douerfifar ogni co fa , accioche la 
potenza de’ Francefi immoderat amente non crefca . Ef- • 
fer cofa di mauife fio pericolo agli altri Bj , e popoli ,fej 
frane e fi battendo gli alemanni abbattuto , abbatterai - 
: ' no 
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no anche i Viftgoti . Eftcr neceffario ,che a pericolo co- 
mune , con configlio, e for^e comuni fi prouegga . G<m-\ 
debuto , mentre che la pace procura , come qttet , che non 
era punto bene affetto verfo Clodoueo , proruppe in paro- 
le affai inconftderate , e che l'animo del Fraficefie ,per fe 
Sieff 'o rifentito, e fiero , punfero in modo , che di vendicar* 
fene con l'arme , fi rifolfe. Si aggiunfeà ciò, che fendo 
Clodoueo inftantemente da Odegifillo ( altri Gondegiftlb ; 
il chiamano ) che veggendo di non poter parte alcuna del 
regno ottenere , ne il grado di figliuolo y e fratello di I{è 
mantenere ,fi era nella corte di Francia ritirato : fendo % 
dico , da lui inftantemente follecitato , che paffàndo sù lit 
Borgogna Ì arme ,feco quella partiffe , non fi fece molto 
pregare . E perche haueuagià l'eff'ercito in ordine ,fopra 
Gondebato lo fpinfe . Era il Borgognone quafi di f arma- 
to . Onde fu in pochigiorni ditutto il p alfe terminato dal- 
la Sobna, efclufo : eàprieghi di Clotilde, a cui non fojfri- 
#a il cuore di veder andar fuo Zio in rouina? ottenne pa-. 
ce . Lafciò Clodoueo cinque mila huomini nella Borgogna 
fiotto ilgouerno di Odigifillofd quale elefff per Jua ftanga 
la città di Vienna ; che in quelli tempi a i Borgondioni ap- 
partimeli a . £ perche egli confidato parte nella frefea 
vittoria, parte nella potenza del I{é,Clodoueo , parte nel- 
la pace ftip ulata , poca cura di ftar armato, e in guardia 
fi prendeua ,fù in vn tratto dal Zio , che non poteua com-i 
portare di ha nere per càgion di lui cotanta parte del fuo 
regno perduta , affedìato. Ilgiouane, che fi vedétta malif- 
fitmo , e d'arme , e di vi neri , proni fio , pofe tutta la (perone 
Tu difaluarfit nell'aiuto di Clodoueo : e per dar tempo , ài 
foccorfo , cacciò fuor della città tutte le perfone mutili • 

Il che ( tanto è C bimana prudenti diffettofa) fit della, 
fiua rouina cagione , impero che tra gli altri , che furono 
ad vfeir della ciffà coftretti,vi era vn ingegniere,cbe mo 
ftrò a Gondebato vn acquedotto fiopra alti archi fabrica\ 
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te, per il quale fi poteua facilmente la città forprendere» 
come attenne • £ Odegifillofu nella Chiefafatedrale , oue 
fi era riparato , crudelijjìmamente v ccifo . Quando Clo- 
doueo ciò intefe, con tanto fi 'degno , e con tanto sformo ri- 
tornò in Borgogna , che Gondebato , difperata ogni ragion 
di di f e fa ,fi mi fé in fuga: e nel regnò d' Alarico fi faluò ,* 
dotte poco apprefifib morì . I Trencipi ,veggendofi il lor 
fuggito, eia riconciliatione fu a con Clodoueo defipe - 
rata, per me%o della Bigina Clotilde , ottennero per Sigif- 
tnondo, figliuolo di Gondebato, quella parte della Borgo- f 
gna , che è di. qua dalla Spnna,con la T*rouen%a . etiche 
Clodoueo condcjcefe di leggieri , per non irritar Teo deri- 
co',Bf d’Italia, che non batterebbe comportato, che i figli- 
noli d'vn fuo parente -(mafi 'sime Sigifitnondo , che era fuo 
genero ) andafiino raminghi ; e che i Francefi ai confini 
de gli fiati fuoi s' ac co fi afilino . e a Clodoueo , che fi era 
poflo in cuore di afifaltar id Urico , non metteua conto di 
concitar fi addoJJ'o l’arme degli Ofilrogoti . Imperoche chi 
guerreggia deue a tutto fuo potere , procurare di non ba- 
tter più guerre in vn tempo . Mofifepoi Clodoueo all'aper- 
ta l’arme contrai Vifigotife bauendo fatto ragunarei 
Vefcoui del fuo regno nella città d’Orliens gli auisà d' ba- 
tter comandato a i fuoi foldati , che fin a tanto , che il pie- 
de nei confini de i Gotti non metteuano , da far difpiace - 
re alle perfone,e da ru bare le facoltà delle monache,e del- 
le vedoue a Dio facrate, delle Chiefe , e de’ chierici s'afle- 
7Ìe fiino . . Tafi andò per il territorio di Turs, tocco da vna 
certa riueren^a verfo S . Martino , ordinò a i faldati , che 
altro , efie il pane , e l'acqua , non ne prendefiero : altra- 
mente che lor molto cara cofiiarebbe ogni cofa, che ne toc 
cafiino . Onde , efifendogli condotto innanzi vn foldato ; 
che haucua afor^a a vn pouero vn poco di fieno toltogli 
cacciò la fipada nel petto , foggi ungendo^ che fperanga ci 
.rejlarà di vittoria ,fe la fantità di S • Martino offendere- 
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rtio ? H attendo poi deflinato alcuni , che con prefenti alla 
Chiefa di quel fanto, à fuo nome , andafino , ordinò loro 9 
che diligentemente mira fino ,fe qualche fegno appari ffe , 
onde potè fimo della vittoria a/l i curar ft . £ alando gli 
occhi al cielo, .Alti fimo Dio ( dijje ) feti è a cuore , che io 
di que/la gente empia ,e del fanto tuo nome nemica , pren- 
da vendetta , sijferuito di- porgermi qualche fegno della 
tuavolontà . Horimc/ii mettendo il piede nella Chiefa „ 
fentirono quella antifona intonare, Pr$ cinxifti me Do- 
mine virtute , & fupplantafti infurgentes in me 
fubtus me . Il che hauendo il 1{é intefo y moJfe pieno d'ot- 
tima fper angami campo; eperuenuto alla Vienna, eh' era 
con le pioggie grandemente ingroffata , non fapendo per 
doue poffare , pregò inflantemente Dio , che gli moflraffe 
il guado. La mattina feguente , hauendo viììovna cer- 
na , che il fiume trauerfaua , me fio fi dietro a quella , co- 
me a guida, miracolo fornente mandatagli , pafsò ancor 
, egli fteuramente :e fotto la città di Toitiers fi accampò • 
Quitti effendoli parfo di vedere vna lùga flrifcìa di face, c 
di fplendore , che dalla Chiefa di S.Hilarioa lui veniua , 
prefe fperanga di hauere ' co'lfauor di quel Santo à rom- 
pere con l'arme quegli heretici, che egli baueua con la dot 
trina conuinto: e comandò feuer amente a' faldati, che dal 
rubare, e dal manomettere co fa alcuna in quelpaefe , sa - 
flenefiino . lui a poco , lungi dieci miglia dalla città, fi 
venne olfatto if arme ; e dopò vn lungo , e duro contrafto , 
cedendo già i Vifigoti , fi fece ^Alarico innanzi per ri- 
tenergli . Qui fu egli da Clodoueo con tanto impeto 
affaltato * che ne cadde di cauallo • */ ill'hora due Caua - 
lieri , irritati , augi che fpauentati , per il cafo , e pericolo 
del loro , vn di quà, e l'altro di là fé lande contro Clo- 

doueo dirizzarono . Dal qual pericolo egli parte per la 
bontà della coraggio , parte per la virtù di C leder ico, gio- 
itane animofiflimo , ifeampò • Ma volendo fi clorico ri- 
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ìeuare ,fu da vn fante Francefedi fioccata morto. Da 
quella battaglia M malarico , figliuolo legitimo di Ala- 
rico, in Ifpagna fi condvjfe : magli Ofirogot r , f ffiituen d a 
Gifalarico /figliuolo bafl ardo del me de fimo , alla difefa 
del regno s’apparecchiarono . Imperoche Clodoueo, del - 
‘ la rotta data a i nemici non fi contentando , pafsò innati - 
•gì: e meffofi alTimprefa d’ Mngolcma, la caduta d’vnapar 
te della muraglia gli aprì, quali miracolofamente, l’entra- 
ta . Gli fi arrefero fubito Caors, e Efjodcs . ricino a Bor- 
deo i Vifi goti, che non erano alla battaglia intrattenuti , 
battendo hauuto animo di aggjtjfarfi co ’ Frane e fi, lafcia ■ 
tono perla fìrage , che fu di lor fatta , nome perpetuò al 
luogo, oue fi combattette, che fi chiama ancor boggi Cam- 
po miniano ;e fi arrefe Bordeo con le terre vicine . La 
Mluernia fece qualche contrago : ma pur ceffefinalmen - 
te ancor effa alla felicità di Clodoueo. J\eflaua piamen- 
te Tolofa capo del regno : oue baueado Clodoueo man- 
dato Teodorico fuo figliuolo con /’ esercito, larecò anche, 
Jenga molta difficoltà , con tutti i te fori regij in fuo potè - 
, re . Imperoche battendo i Vi fi goti , e due battaglie , e la 
-perfona del Bj perduto,ereftando perciò di forge,e di ca- 
po prini, non rimaneua loro ragion niffitna di difefa . Ha - 
uerebbono potuto difenderft fe Mlaric.o ,fchiuando ilri- 
fchio della giornata , haueffe con lo sìarc fui vantaggio 
deifiti,e con l’arte del campeggiare , menato la guerra 
. in lungo, fin a tanto , che Clodoueo fi fofje , ò per la fpefa 
flraccatOiò per il difagio ritirato . Imperoche , chièaffia - 
lite , non può meglio go iter nar fi, che con l'indugiare , e co’l 

- valer fi del benefìtio del tempo , e della fìagione , che per 
l' ordinario, fuoleeffere più follo alf affato ante, che all'af- 
f aitato contraria . Ma Chriflo Signor S^oftroja cui Mae - 
ila era da Miario , c da Vifigoti macchiati della fellonia y 

- d’MrrioJmpugnata, e contradetta, tolfe loro inpenadcl- 
Therefia,e del peccato , e il con figlio nel guerreggiare , e 
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6; le forge nel combattere . C,on quefla vittoria dedotte o 
fe . acquiliò alla corona, di Francia la più parte della Gbien- 
& na, T % Aluernia,il Querfi , Bordco , e parte dell'alta Lin- 
guadoca , di cui è capo la nobile, e l'ampia città di Tolo - 
fa . Tafsò quell' Inuerno in Bordeo , città e per opoortu - 
nità di porto, e per concorfo di fiumi, delle meglio fituatc 
p d i Francia . Qua fé ce egli i tefori d'vdlaricojlericcbeg- 

t gc de i Vifigoti condurre . Intanto iVefcoui, radunati in 

Orliens , bauendo meffo fine al concilio , diedero conto à 
Clodoueo delle cofe ,chevibaueuano trattate , e (lab ilite 
intorno alla faluegga di quelli , che fi riparano alle Chie r 
fe, dell'vffitio, e delle ragioni de i refe otti. Chierici, e Ho - 
nati; de i giorni fefìtui, delle litanie , e del digiuno tridua - <- 

no innanzi all' *Afc enfi one del Signore , e del rilafciar gli 
fchiaui dalle opere feruili i giorni di fefia. T affato Ilnuer- 
no, Clodoueo ritornò àTurs , otte di molti, e di magnifici 
doni il Tempio di S. Martino arricchì • Si fparfela nuo- 
va della vittoria del I\è Clodoueo contro Alarico, e i M- 
figoti,con tanta gloria, e riputatione , che JL nafiagio Im- 
peratore , che all'hora nella Me fopot amia guerreggiana , 
perhonorare il valore, eia prodegga di Clodoueo (co- 
.tne alcuni vogliono J o ( come ioflimo ) per obligarfelo , e 
per tenerlo vnito feco contraTcodorico Bj d'Italia, gli 
mandò doni ricchifjìmi , e Confalo , e Tatritio il creò . Ter 
riceucre folennemenfe cotanto hondre , Clodoueo feceU. 
nobiltà di Francia, e i principali delregnoragunare;e con 
grandifsima pompa degli ornamenti mandati dall' Impe- 
ratore fece fe fteffo riguardeuole . Era,fràgli altri doni » 
vna pretto fi fiima velie di lama d'oro, e vna corona pari- 
mente d'oro , tutta di diamanti, e di altre gioie fini fisime 
temperata , e merlata , Montato dunque a cauaìlo,ne 
i „ andò att orno per la città ', facendo per tutto fparger mo- 

nete d'oro, e d’argento al popolò . Conchiufe queflo atto , 
pieno di grandegga , e di pompa, con vn jegno d'animo 
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fomràamente religio fo,epio . Imperoche egli mandò quel* 
la corona , che haueua à lui mandato l'Operatore , in do- 
no àS. Tietro di F^oma (che fu poi ( cóme ferine Sigiber - 
to) chiamata il regno . Vanito fi da T urs ,fe ne -venne il 
Varigi : otte vna nobil Chiefa à S. Tietro edificò ; e vqI - 
fe che quella città e capo del regno , e fedia de i Bj di Frati 
ciafofje. Tfel che inuero egli non minor giuditio dimo - 
ftrò , che nell' altre cofe. Tre città di Francia pare , che 
pojfano ejfer capi di quel regno , Burges , Orliens , e Vari - 
gi, Hurges , perche è veramente nel cuor della Francia 
funata : onde può àgli e fremi la fina virtù vgualmente 
compartire . Orliens , perche ,feben non è nel rnego , non 
fe ne dilunga però molto : & è pojla su la ritta della Loi- 
ra , fiume , che trauerja tutto il regno , e buona parte de 
gli altri fiumi in fe riceue . Ma quefte due cedono à Vari - 
hrjgi infertilità di territorio, e in commodit à di fiumi . Im- 
pero eh e io non credo , che ci fiavn altro paefe co fi gene- 
ralmente fecondo y cofi produceuole d'ogni bene , come il 
difiretto di Varigi . oue oltra alla citta , che fa popolo per 
vn regno ,ft contano nel giro ili dieci leghe tduodeci mila » 
che terre , che villaggi . M ila fertilità del paefe fi aggiun- 
ge l’opportunità dei fiumi, che vi concorrono , e le ricche ^ 
"gè delle prouincie circonuicine vi conducono • LaOifa 
vi mena i beni di Vie cardia ; la Marna di Campagna ; la 
Senna quindi di Brio . , quinci di Jformandia :e in quejli 
entrano diutrfi minori fiumi , che la citta di Varigi mira- 
bilmente accómmodano , e d infinite vettouaglie quotti- 
dian amente fornifeono, l\Auba,la Ionna,tl Longoja Vel 
AaJ-Ena, la Serra ,1'Effona . Ella poi fi gode in maniera i 
beni della terra , che non refta priua delle commodit à del 
mare : onde ilpefce frefeo , non che le mere arnie di Spa- 
.gna, e di Fiandra , e d'Inghilterra, vi fi conduce • Queflo, 
giuditio di Clodoueo , fondato su la qualità naturale del 
fito > e poi Sfato, e daH’efperien^e dal tempo perpetua- 

mente 
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Piente approuato . Imperoche quella citta, già mille , c 
cento anni , non pur per B^eina di Francia , ma per prima 
città , che fta nel Cbrijìianefìmo,fi mantiene ; e farebbe la 
prima d'Europa , fe non le toglieffe il luogo Conclamino - 
poli, mercè del mare » Ma trà le città Miditerranee,qual 
è Varigi , e le maritime , qual è Conti antinopoli , vi è que - 
fta differenza , che la grandezza di quelle è perpetua ; 
quella di quefte è temporale . Hauendo Clodoueo le guer- 
re efterne felicemente terminato ,volfe poi l’animo alio fta- 
bilimento della pace domeftica . opera veramente degna % 
quando non Chaueffc egli d'ingiuflitia, e di fraude dete - 
j labile macchiata . Erano nella Gallia alcuni Trencipi , 
chela nobiltà , ò le molte ricchezze immo derat amente 
gonfiauano ;eà Clodoueo fofpetti d’ambitione , e di cofe 
nuoue rendeuano . Onde egli , per liberar fe di pericolo » 
e ilregno di difturbo , procurò di farli tutti deliramente 
morire . Trà quelli era Canna cario , Trencipe di Cali- 
brai, e di jlrrasyche di effere abnepote di Clodione fi van- 
taua ; e al regno apertamente pretendala. Clodoueo ten- 
ne modo , che queftt, e i fratelli gli furono dati nelle mani, 
e poi morti . Sigiberto ,Trencipe di Colonia, ancor egli 
per la mala fatisfattione , che moftraua , che i feruitij fuoi 
nella guerra d'^dlemagna , oue era flato grauemente feri- 
to, non fojjìno • dati condegnamente riconofciuti , concitò 
fuor di modo, Clodoueo à f degno, e a vendetta . Onde man- 
dò à dire àCloderico, figliuolo di lui, quefte parole . Tua 
padre è già vecchio , e ftorpiato di vn piede : fe egli muo- 
re io ti farò parte larga . e del regno , e dell arnia tia mia • 
llgiouine da sì fatte parole adefcato , fece da' fuoi fatel- 
liti il padre , mentre di meriggiana dormiua, amarrare', e 
mandò fubito a dire a Clodoueo , che fuo padre era mortoi 
e che mandando egli i fuoi minittri, gli farebbe parte de 
fuoitefori . ol cuirifpofe Clodoueo: lo ti mando i miei 
buomini ; fà che tu manifefti loro il tuttoché tua ogni co- 
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fa farà . Obedì Cloderico , e mentre che apre, e taua i 
teforifuora delle caffè, fu da’ ministri del S accoppato • 
Si trasferì fubito Clodoneo a Colonia : e battendo dato à 
intender al popolo , che Cloderico haueua il padre ama g^ 
ga^o, come era -veramente ; e che effo era poi morto, mtn- 
tre in cattar fuor i te fori del padre intendeua ,gli confor- 
tò ad accollar fi à lui ; e a predarli omaggio . Ciò intefo i. 
Coloniefi , con plaufo , e con fefta grandissima , Clodoueo 
pojio fopra vno feudo , Sgridarono. Quindi egli mofiè 
centra Cararifo , che nella guerra contra Siagrio,pcr ac - 
conciarft co’l vincitore , haueua la fua fede tenuta foffe- 
fa;econ molta arte Vhebbe co'l figliuolo nelle mani ; egli 
fece amendue tofare, e far monaci . Ma , perche il figli • 
nolo, poco accorto , fi lafciò di bocca vfetre parole nfen - 
lite, e mina c cernii, fu e ffo, e il padre fatto morire, jt qtie- 
jlomodo.sbarbando le piante, la cui ombra parcua al fuo 
giardino nuoceuole, e pericolofa , la fìcuregga della per - 
fona, e la pace del regno /labili . T^el che intiero fio non 
lo faprei feufare . Terche,fc bene il regno ne diuenne più 
ampio, e piu quieto ; nondimeno queflo non può ne la frati 
de, v fata à quei poveri 'Prenci pi , gi ufi i ficare : ne la cru- 
deltà difcolpare . E qual maggior poggia può efiere , ch { ? 
preuaricar alla legge dì Dio per ampliar lo flato : e dan- 
nar l’anima fua , perlafciaril regnoptù ampio à i fuccef- 
fori ; e di I\è, carrìc fi ce > di Trencipe legitimo , tiranno cru- 
dele diuentare ?Trc coje fonodagli htiomini digran cuo- 
re defiderate ria purità della confciega , lagloria di Dio» 
e la copia delle cofe terrene; onde la fama,e lagloria pro- 
cedo . Di quefie tre cofe la terga è comune a gli huotmni 
yirtttofi,c a i canini : ma più parte ne hanno comunemen- 
te r c attiui , che i buoni : perche Dio con le cofe terrene > 
quel poco di bene , che operano gli huomini c attilli , e fee - 
lerati , rimunera , e guiderdona : alle altre due cofe ri - 
ferba il cielo ,e l'eternità . Ma diquefio capo di fapicn- 
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%a non èchi po/fa render capaci gli buomini mondani al- 
tro, che l'^ltimamalatia y ei bora della morte , nella qua- 
le vorrebbono della maggior parte delle cofe da lor fatte 
effer digiuni . Lericcbcgge , le dignità,i regni , e gt impe- 
ri) tanti hanno di bcne;quanto di commodità ci porgono . 
d'bonorar Dio, e di conseguir l’ultimo fine . Se in ciò non 
cigiouanoyfà di mefiieri metterle in non cale , coite ulc ar- 
ie-, e cofe , ò impertinenti , ò pernittofe fintarle . Tercbe,fi 
co me i marinandoli fi vogliono de i venti ,fe non quanto 
fono à propofito del lor viaggio : e perciò bora /piegano 
tutta la vela , bora a mega vela mitigano : bora tutta la 
piegano ,e legano : co fi l'buomo tanto deucle cofe terre ne 
e le grandette mondane , e la vita ifìeffà firmare , quanto 
di giouamento perla confucutionc dell' vlt imo fine , e del- 
i* eternità, gli arrecano . Ma ritornando à propofito, firn- 
bafeiata , e i prefenti ; mandati daWlmpcrator Greco 
al Bff Clodoueo , info fpetiirono talmente Teodorico , Ufi 
d'Italia, che dubitando egli di qualche confederationctrd 
loro due , pericolofa a fe y pensò di rimediarci con la pre- 
uentione . Imperoche egli vedetta, che Clmperator Gre- 
co a nijfununa cofa più attendata , che a rifiorar l'impe- 
rio , e a ricuperargli fiati perduti . Dall'altra parte , ve- 
detta Clodoueo bauer con la rouina d' Alarico y e de Tifi- 
goti allargato molto i fuoi confini , e acquifiato molta fli- 
ma y eriputatione prefjp tutti . Onde effendo circondato 
da vn a parte da gli fiati dell'Imperatore , e deli altra da 
quelli di Clodoueo , e temendo di non effer colto in mego , 
filmò neccff'ario C effer il primo à muouer l’arme . E per- 
che egli è bene di colorir l'imprefe con lagiufiitia>e corniti 
ciarle dalla parte più riufcibile,rnppc guerra a Clodoueo, 
come a quello , che haucua fpogliato vn Juo parente del - 
.l'Aquitania, e che non haueua fermato bene il piede nel - 
facquifìo . Sìgnoreggiaua all’ bora Teodoricò l'Italia , la 
Scbiauoniu) e la Daini atta , e la Sicilia , con le altre iCole 

del 
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del mar Tirreno : ne ' quali flati vn gran numero dìhuomi - 
ni militari intrattencua . Di queftifece egli vn\ fcelta di 
ottanta mila foldati : e f otto liba capitano d'alto valore , 
in aiuto d' Almanco , figliuolo dì Alarico , gli mandò. Il* 
ha bauendo l'alpi Cottie pajjato , sauuiò verfo Cm caffo - 
na , che i Fràncefi, defiderofi àìimpadronirfi delle ricche Z. 
•ge, che vi baueua Alarico , dopò la prefa di Bpma , ripo- 
so, grettamente affé di aitano . Il che egli facilmente con - 
fcguì . Imperocbe i nemici alla fama della fua venuta fo- 
narono il campo ;efi ritirarono alle cafe loro . T eneua- 
no i Fràncefi la città dì Arie s, di molta importanza , sì . 
perla fortezza, come per la vicinanza d'Italia . Hor } ef- 
fendouifi poi liba accampato fotto , non la puotegià per 
la fua fortezza sforzare ; ma ben l'bebbe finalmente nel- 
le mani per fame . ì Ricuperò anche Oranges , e T olofa , e 
Marfiglia. Era Teodorico l{e' di molta accortezza, e pru- 
denza dottato . Onde filmando 9 che nonfoffe à proposto 
delle cofe fue ,lo irritare fouerchio i Frane e fi, terminò 
Timprefe fue cop la ficurczza . Impero che non è còfa,oue 
vn Vrencipe dia faggio maggiore di prudenza, e di farne ^ 

ga, che il conofcere quello y con che egli può lo flato fuo 
migliorare : e le guerre finire , e le vittorie terminare . 
tutti gli acqiiiflifono vtili, ma quelli folamente , che ò fi - 
curezZZ fl at i tHOt recano , ò vtilità apportano : che 
gli rendono finalmente più forti , e poderofì , ò più abbon- 
danti , e commodi . (fucili, che ne ti afiicurano meglio di 
quel , che tù eri , nè ti arriebifeono ; ti dijjipano , anzi che n 
multiplichino le forze: e ti rendono debole, e di poca vir- 
tù . Morirono in quella guerra forfè venti mila Fràncefi : 
cne furono molte migliaia ,edi efii , e di Galli mandati à 
Bauenna , e in altre parti d’Italia . La Trouenza fù all'im- 
perio degli Oflrogoti aggiunta ; ì Jiquit ani a a i Pifigoti. 
TSfon potè Clodoueo , preuenito dalla mone , dìvna tanta 
ingiuria vendicar fi . Morì il tr ente fimo anno del regno y c 
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fùfepolto nella Cbiefa di S, Pietro, e Paolo Rubricata da 
lui per vn voto, fatto nella guerra d’ Marito ,che hoggi 
diS. Cenoucfafi dice . Fu Rè memorabile per arti di pa- 
cete di guerra . 'Perche con f arme in mano foggiogò ,quin 
digli Alemanni , e i Borgondioni ; quindi Pi figo ti . ^el- 
le quali guerre morirono due Rè ,cioè quel de gli'Aleman- 
nt , e quel de i Vifigoti . Spianto ogni radice dell’imperio 
Bimano nella Gallia , con la prefa di Sueffons , e disfatta 
di Siagrio . Quanto alla pace, egli fece due cofe importan- 
tijfime ; Cvnafù la conuerfione [uà ,e de Juoi alla fede : 
r altra fù la fedia del regno , fermata da lui nella città di 
Parigi . Aggiungerei à quelle lodi , ? hauti- nettato il re- 
gno di Signorotti, fi? in ciò hauejfe vfato maniere meno fan 
guinofe . Imperoche la virtù non confile tanto neli’ope - 
r a, quanto nella maniera d’operare* 

' LUDOVICO IX. RE DI 

Francia . 

H Enrico Rè di Cafliglia hebbe due forelle , Bianca, e 
Berengaria:delle quali quefla fu maritata con Al-- 
fonfo, Ridi Lione ; e quella con Ludouico FUI. Rèdf 
Francia . Hebbero ambedue ventura di eJJ'er madri di 
due Rè fanti ; quella di Ferdinando , quella di Ludouico 
amendiie per grandetta d' imprefe, eji guerre v alar 0 fa- 
mente maneggiate chiaritimi; ma con quella differenza, 
che Ferdinando condujfe felicemente le guerre da lui in - 
traprefe al fin de fi derato : Ludouico hebbe più fermezza 
d’animo , e grandezza di cuore nelle difdette , che ageito - 
lezj^a, e profperità ncWimprefe . Con che Dio volfe di - 
moftrare, quanto bene egli fizppia la virtù , e flint ttà, bora 
con franagli effer citare, bora con lieti fuccejfi fauorirc: e 
che, fi come le felicità di quefla vita non fono fnnpre fe- 
gno della gratin di Dio;cofì ne anco le auuerfttà della difl 

gratia . 
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gratta . Hor Ludotiico {htctfle à fuo padre in età molto 
tenera , perche paffaua di poco l'anno duodecimo • Onde- 
d'ordine del padre , che fap-cuh molto bene il valor della 
Bigina ,fà J otto il gouerno di tti lafciato . Fù coronato 
ne) la città di I{ens ,la prima domenica delV Mmento:on- 
de fi trasferì à T arigi:e vifecelafuagioiofa entrata . lui 
à pochi giorni furono ragionati gli flati: ne' quali Filippo, 
Conte di Bologna fratello del Fj morto , fece pratiche 
gradi per ejj'er dichiarato gouernat ore del l{rf, e del fcgno , 
f ome quello che era figlinolo, e fratello, e Zio di I{è,e pri- 
mo Vrencipe delfangne regio . Liceua con gran vche- 
tnenga,cbc non crapulilo ragionatole, che egli fofeefclu • 
fo dal governo de! l(e,fuo nipote, nè co fa tolerttbile , che 
vna donna forejiiera, venuta di Spagna, vn tal regno go- 
uernajjc. che fe le donne, no hanno parte alcuna nella fuc - 
ceftone di Fràcia,nb la doueano ne anche haucrenell'am 
minijìrdtione , tanto più vna donna f ramerà. ^Aggiun- 
gala non viejfer diferenXa tra il reggere , c il regnare: ma 
quando vene fa quale un a, ejj'er di via maggior importa- 
la il reggere , che il regnare, c il tener lo fcettro in mano , 
che il portar la corona in, tefia , E perche le gran corti fo- 
no fetnpre piene di mal contenti , nortmancarono al Con- 
te de i partiggiani. E la Francia è vn regno tanto pieno di 
Caualicri, di Trencipi e di Signori, che per haiter feguito 
in qualunque intraptefa , baila algar vn grido : e ilpaefe 
è tanto abbondante, e fertile , che non ve n'è altro , che 
fa piti atto à pafeer la guerra con lagtterra . Haueua ol- 
tre ciò,il Conte molta commodità di far f 'de gli amici , e 
def guaci per le ricchezze, da lui in vita di Filippo Jlu- 
gujio,fuo padre, e di Luigi VII I. fuo fratello, ac cumu- 
late . Ma perche non bajia à chi vuol tentar cofe mone 
in vn regno , l'auttorità, e il feguito ; ma vi bi fogna oltra 
à ciò vna, ò piu piagge forti , oue egli pojfa ritirarf , e di 
. aiuti foreiìieri pnualcrf,feceelcttione della terra di Ca- 
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les , la quale , perche all' bora era poco più , che vn ‘villag- 
gio, cinfe di mura , e 4 tutto fuo potere fortificò . cojì cglj 
iyaueua dueiuoghi maritimi <t importanza, Cales , e Bolo- 
gna a i confini di Fiandra, e di nghiltcrra/forti di fito, e di 
mura. "Perche intiero perle ritir ate,conuien femprc cerca- 
re fe fi può, qualche piazzaforte su la marina ,ondetù ti 
pofii arditamente mnouere : oue futuramente ricouerare 
per più vie . perche i luoghi, polii entro terra, faranno fem 
pre più toflo prigioni , che ritirate . Il che hanno prouato 
à i tempi noftri nella medeftma Francia gli Ugonotti , che 
battendo fi prima eletto per lor ritirata la città di Orliens , 
conobbero in breue , quanto ella fojfe poco ficura . Onde 
fecero poi capitale della goccila, terra maritima. oue con 
gli aiuti venuti loro d'Inghilterra, foflennero vn duro af- 
fedio:eco l'entrata del porto , co l'vtilità del mare , e con 
ladronecci , e prede grofiiffime le fpefe d'vna lunga guerra 
tolerarono « I capi della congiura furono ilfudetto Con- 
te di Bologna , "Pietro Duca di Bertagna , Ruberto Conte 
di Dreux, fuo fratello , ambidue Prcncipi delfangue : à i 
quali fi aggiunfero Vgodella Marca , Conte Hi Pontieri , 
Pibaldo , Conte di Campagna. La Regina conofcendo , 
che le confpirationi, e le leghe non fi pofiono meglio abba t 
tere , che con la diuifione , operò ,-che il Conte di Campa- 
gna dalla pratica degli altri fi ritir affé ; c ciò con molta 
ageuoleza • Imperocbe il Conte ,che conofceua ,che le 
congiure fono poco durabili, e che il tempo Juole fempre 
parteggiare per il Pren.cipe ,e mafiime in Francia , fi la - 
fidò facilmente dalla ragione gouernar e . Di quella ridut- 
tione , recarono tanto fdegnati i Prcncipi , che gli flui- 
tarono contra la Regina di Cipro , moglie del Conte di Pon 
tieri,come quella , à culla Contea di Campagna , perche 
era figliuola d'Hcnrico , fratei maggiore di ejfio Tibaldo, 
legitimamente apparteneua : e fi offerirono à mantener 
con l arme la fua ragione contra chi le vfurpaua quello 
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fiato: mafcherando co'lpreteflo della giuHitia lo flirti * 
della vendetta . Intanto liberto di Francia , Conte di 
Dreux,tirò nella cogiura tigone di Borgogna juo genero: 
e lo flinfe addofto àTìbaldo . Così entrando nella Cam- 
pagna da vna parte i Borgognoni , e dall’altragli altri con 
giurati ,metteuano à ferro, e a fuoco, con danno grauiffi- 
mo del popolo innocente , tutto quello , che incontrauano: 
e il Conte medefmo , per togliere a' nemici la commodità 
di forticarfi ,abbrugiò anche egli alcune fue terre; sfor - 
gand. fi di achetar il pouero popolo , che ne fentina dolore 
eflrcmo, con dire , che meglio è il paefeguaflo , che il per * 
duto i I nemici intanto ,noneJJcndo riufeito loro il foru 
prendere la città di Troia, fi fermarono nelfuo contorno . 
Il che hauendo ilB^ vate f o ,v enne in per fona con gr offe 
forge alfoccorfo del? amico ;efenga perder tempo ,pre- 
fentò loro la battaglia . J^on l’accettarono già efii : angi 
pregarono lui, che no fi voleffe nelle differengc loro trap- 
pole . Ma egli rifpofe , di effer venuto per foce onere 
lamico , e per correre vna mcdefima fortuna con lui. I 
•Prencipi fica fi atterrati da sì rifoluta rifpofìa , e non vo- 
lendo , per non effere Jlimati ribelli , l’arme centra la per - 
fona del Bc portare, preferofartito di trattar dipace:efe 
cero intender al I{e che fe il Conte voleua orecchie all’ac- 
cordo prefiare, effi farebbono, che la Bucina vi condefcen- 
deffe. Bifpofeàciò il Bf > che non penfaffero d’hauer da 
lui altro , che guerra, fin à tanto , che non fifofìino ritira- 
ti e haueflino pofte gin le arme . I Prencipi , veggendo 
la rifolutione dell\e-,e che non conueniua loro il far guer- 
ra contra il lor foprano fignore,moJJero il campo, e perche 
Ludouico non gli abbandonaua , andarono di vn luogo à 
vri altro fin à tanto, che ft rac chilifero nella città di Lan 
gres . Qui difarmarono,e fi rimi fero nella volontà del Uè. 
^4 II' bora egli attefe al trattato della pace tra la Bigina di 
Cipro, e il Conte di Campagna . E Raccordo fu tale, che il 
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Conte darebbe alla Regina ,ea’ fuoi fuccejjori due mila 
franchi di rendita in terreni , e quaranta mila in contanti 
perle fpefe della guerra .è per quella "via fi riconciliò co’l 
iertodi Dreux,eilDucadi Borgogna. Enfiava in 
arme il Duca di Bertagna } che per far fi forte, fi collegi) con 
lì enr ic o ,Eè d'Inghilterra . Ma Ludo me o gli andò cojì 
prefl amente fopra > che non dando tempo àgli aiuti <Cl n- 
ghilterra , lo fpogliò in vn tratto della Ducea di Jlngiò . 
Onde il Duca , hauendo danno cofì grane ricettato , e di 
peggio temendo , domandò pace: e per ottenerla prcftà 
omaggio della Ducea di Bertagna alla corona di Francia • 
Ter la qual cagione cattiuo Scolare il chiamarono:ai ce- 
nando, che non haueffe fatto molto profitto negli fludij,à 
i quali haueua lungamente in Tarigi attefo , poiché buue- 
tta vn error cofì notabile commeffo . Et tgli,per fcuoterfi 
forfè la vergogna dal vi fo ,pafiò co'l Conte Teobaldo in 
*Afia • Ma perche le co fe in cattiuifiimo fiato trovaro- 
no, contentandofi di bau ere la città fanta , e i luoghi fiacri 
vifitato ,fe ne ritornarono con poco honore ,à cafia . In 
quefio tempo Ludouico, vficito fuor di piieritia , creoJLl- 
fonfo , fuo fratello , Duca di Toitiers. E perche I fabella 
moglie di Vgone% Conte della Marcia, per efifer fiata mo- 
glie di Giouanni.e madre di Henrico dì Inghilterra, ritene- 
va il nome di fuegina, ritir atta il marito dal far omaggio ,e 
giurar fedeltà ad *Alfonfo ; e al mede fimo induceua Goti - 
firedo da Lu figliano, fratello dei fiè di Gierufalemme, e di 
Cipro ; e non contenta di ciò ,folicitauail I\è d'Inghilter- 
ra , egl'Inglefi à pafifar in fuo favore il mare ( fi dice an- 
che , che tentò di far morir con veneno il Rfi ) Ludouico , 
non volendo , che linfolenga di quella donna pafifafifie in- 
nanzi , le andò con vn fiorito efifiercito fopra. E perche 
Henrico , Bfi d'Inghilterra, con Riccardo fuo fratello ì t er a 
già paffuto in Tranciai fi agguffò di primo tratto con lui, 
vicino alla Sciar anta# lo mife in rotta . Imperoche men- 
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tre, che girni contr a gl' altri fieramentecombatteuano » 
alcune [quadre di Francefi , che erano {late lafciate alla 
guardia divn ponte , fatto / opra il fiume, mtefo il rumor 
della battaglia , cor fero in aiuto de i [noi, e con la venuta 
loro animo à i Fràcefi,e terrore àglTnglcfi apportarono , 
flenrico fi ritirò alla terra di Santes : e indi à Blaia fi co- 
dujfe . Vgone , battendo imparato à fue fpefe . quel che fi 
fia l'vrtar co i maggiori ,e' l gouernar fi per le pacioni del - 
le donne, mettendo fi nelle braccia del l{é, giurò fedeltà ad 
lAlfonfo. Domò poi Ludouico il Conte di Beficrs, che ba- 
ttendo già prefo i borghi di Carcaffona , la città gagliar- 
damente Jlringeua . Ma non sì toflo hebbe nuoua dettar - 
riuo dell' efferato regio , che fi leuò dall'imprefa . £ per»- 
che il Bj era di natura benignifiima dotato , ne ottenne 
facilmente perdono . Horbauendo inuefhto Mlfonfo del- 
la Contea di Toiticrs ,accommodò anche gli altri fratel- 
li minori altamente . perche Roberto hebbe da lui la Con- 
tea di Mrras, e Carlo quella dì Mngiò,e di Mena. Hauen- 
do anche sbattuto finimondo , Conte diTolofa,cbe le ter- 
re reali trauagliaua , Cammife finalmente alla grafia fua 
con gran vantaggio.Impercioche maritò Giouanafigliuo* 
la vnica di I{aimondo,còn Mlfonfo, fuo fratello ,con pat - 
tot he Raimondo di tutto il fuo ajjol ut amente goderebbe, 
mentre viueffe: ma che dopò fua morte 3 gli [accedereb- 
be per le ragioni dellamoglie , Mlfonfo : e non lafciando 
efii figliuoli , la Contea di Tolofa , con le fue dipendente , 
ella corona di Francia annejfa reflarebbe • Carlo hebbe 
anco maggior ventura.imperoche non potendo i Trouen- 
•gali la gr anegga , e i catti ui portamenti di Raimondo Be- 
rengario , Trencipe loro, [offrire » ricorfero à Finimondo » 
Conte di Tolofa . £ riera per feguir vn gran trambusto 
d'arme, e diguerrat fe Ludouico con Ìauttorità,e col cò- 
figlio non fi traponeua • Haueuail Trouengale quattro 
figliuole [emine. Margarita, che fu moglie di effo Ludo iti- 
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co : Leonora , che di rìenrico J{é d'Inghilterra ; Sancia , 
che di Peccar do fratello di Henne 0 ,fù moglie . Beatri. 
ce fu dopò la morte del padre data a Carlo , di cui parlia- 
mo, che gli portò in dotcja Troucnga; e gli facilitò t im- 
\ prefa, c l' acquilo del regno di 7 <(apoli . jl quejta manie - . 
ra Lodouico eflinfe le fattioni , c le guerre intefiine , e fi 
fiabilì nel poJJ'effo del fuo regno . laiche vaifero grande- 
mente due megiy da lui v fati. L'vno ftol diuidere le con- 
giure, e il tirar alla fua diuotione parte de i capi . Con che 
egli fpogliaua i nemici delle forze loro , e ne armaua fe 
I ieffo . V altro fu laudar per fonalmente contr a i ribelli > e 
i tumulti : perche cofi egli non Jolamente con Carme , ma 
co'l folo nome regio gli fpauentaua , eglimetteuaà terra • 

Si v alfe anco egregiamente della preCleg^a > e della prc- 
uentione . Hauendo dunque, e con l'arme , e col negotio, 
e pacificato , e ampliato ,e il dominio , e le pretenttoni, 
Ludouico alla riforma della giuflitia, e de' cojtumi, all'or- 
namento ,eàvn certo lulìro della Francia l'animo riuol- 
fe. E perche, non è cofa di piùefficatia per muouer ifud 
diti, che l'cjfempio delpè , non è credibile quanto egli à 
edificare, e a migliorar fe Sleffo inuegghiajje . Haueua per 
mafiima,fermifìimamente imprecali dalla madre nella fua 
fanciullezza, di voler più tofio perder mille vite , che of- 
fender Dio con vn peccato mortale . Leggeua fpejfo la 
[anta fcrittura; e fe ne valeuà egregiamente per il buon 
reggimento deifudditi. Eff'endo vnavolta fiato ricerco 
di far gratia della vita à vn micidiale , condennato da i 
giudici ordinari alla morte , egli e per la molta infanzia 
fattaglkne,eperla naturai fua inclinatione alla benigni- 
tà , di vfar con colui d'indulgenza , e di mifericordia 
reflò contento . Intanto rientrò nel fuo cabinetto >e apren- 
do il Salterio , fi ausnne in quel verfetto , Facies iudi- 
cium, & iuftitiam omni tempore. Onde,fentendo - 
fi quafi punto da yn certo zelo di giuflitia j e prendendo 
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quelle parole per auifo della maniera , con la quale fi do- 
netta in quel cafo gouernare , riuocò la gratta fatta . Da- 
na audienga libera bora al Lounro , bora al bofeo di Vi- 
cennes alle ■volte fotto C'ombra di vn albero. T encua con - 
. to dell' entrate regie; e con molta ragione , e le maneggia - 
fta,e le difpenfaua. y f tua gradi fsima benignità con le ve- 
dove co' pupilli, e con ogni forte di bi fogno fu jll qual fi- 
ne fabricò l'bofpcmle di Tarigi; che fi chiama hoggi cafa 
di Dio. Tolfe la vendita deglivffitij : bandì l'ambitione 
da i Magiflratt ; i buffoni , i comedianti , e C altra gente, co fi 
fatta, dalla corte . GiouanniVico della Mirandola feri- 
ne, che fendo t Francef dediti come anche accenna ^4ri- 
ftotile , al vitio nefando di Gomorra , Ludonico con la fe - 
verità delle leggi , e con la grauegga delle pene , sgombrò 
il fuo regno di quel morbo . Con che moflrò , che i buoni 
ordini, e le buone vfange fono di ptiìforga, che C influen- 
te delle felle . Tromoueua à tutto potere la pietà , e il cui 
to di Dio . M-l qual effetto molti muniti eri gioiti collegij 
infittii , molte Chiefe , parte fondò , parte riforò . trà le 
quali non ft deue tralafciare la Capella ,che fi vede nel 
palagio del Variamento di Varigi ; oue egli la corona di 
fi pine , e la Croce , impegnata da Balduino Imperatore à i 
Veneti ani, e rifeoffa da lui/ipofe . Haueua egli quella Ca - . 
fella in tanta veneratione , che non ne daua pure vna mi - . 
mima prebendate non à perfine di dottrina ,e di virtù ec- 
cellente . Era tanto gelante deWhonor di Àio , che face- 
va fregiare co' l ferro ardente nella fronte i befemmiatori > 
egli fpergiuri, finga alcun riferbo. 

Vorgeua à i Vefcoui, e àgli EcclefiaHici ogni aiuto , c 
fauore,col qualpotefino l'vfftio loro, per feruitio di Dio, 
e per edificatane de i fudditi,effer citare : ma della ginri- 
dittione, e del carico loro punto non s' impacciane . angi 
hauendoli il Vapa fpedito l indulto della nominatane del 
le ^Prelature, egli dijfe quelle memorabili parole , cornine - . 
' - • morate 
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morate da Broimardo , fuo canceliere , Qiipd mea ne- 
gotia ftrenuè obicris , laudo . Quod mihià Pon- 
tifico munus hoc attuleris , non probo . Inrelligo 
cnim , quanto cum periculo anima: me?, & re- 
gni id fufeiperem . Ac protinus diploma in igne 
coniecit . Io reflo fodis fatto della diligenza da te nelle 
cofe mie vfata : ma non approuo il dono , che tu mi bai 
dal 'Pontefice ottenuto . Imperophe io conofco con quan- 
to pericolo del? anima mia, e del regno io il ri cenerei . E 
incontanente gittò la bolla nel fuoco . oueècofa confì- 
der abile , che egli non folamente conofceffe , che vn fimil 
carico farebbe fiato all'anima fua pericolofo ; ma che an - 
tiuedejfe ancora y che ne douefjela rouina del regno pro- 
cedere. Cofa che fi è ài tempi noSìri villa . Hebbe Fran- 
te feo I. non minor giuditio in cono fc ere gl'inconuenienti 9 
che dall indultOi a lui da LeonX . conceffo , doueuano fe— 
guire : ma non hebb& animo à quel di S. Ludouico vgua - 
le in rifiutarlo . Impero che io ho intefo da vn Caualiere 
Francefcy e per nobiltà di pingue , e per prudenza di fta- 
t o y e per pratica della corte regia chiarifiimo , che quan- 
do fu portata al fudetto fic la bolla della nominatione , 
egli rendendola al gran Canceliere con poca allegregga , 
efefia t diffe quelle carole, Trendi la bolla,cbe ha da man 
dar me, e i mieipojìeri in rouina . Il che fi é verificato con 
l efierminio totale della capa fua , c con rouina irreparabi- 
le della Francia . Ma io non mi voglio , per nonvfcirfyor 
del fegno, allargar fouerchio in quefia materia:della qua- 
le ha ferino compitamente vn opera aurea, e degna y cbei 
He di Francia Ihabbino fempre fu llor tauolino aperta , 
Monfignor Genebrardo , Mrciuefcouo d'Mix . Ma ri- 
tornando à Ludouico y non fu cofa y chepiu la fua Cbriflia • ' * 
na virtù fcuoprijfcy che la pelle , che fu ài tempi fuoi per 
la Francia , oltra modo crudele . Imperocke , non vi ef- 
fendo partito , che fcarfo ^rimedio , che inutile non riu- 
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fcijje , egli tutto à placar Dio con digiuni , con voti , cori 
preghiere, e con diuote procefi ioni fi'volfe . 7fc à lui il 
digiuno baflaua,che i flagelli ancorale il cilitio sii la car- 
ne adopraua . Soleua ogni venerdì digiunare : ma quelli 
di Quarefima a pane,e à vino . Le quali cofe,che digran- 
diflimo ejfempio fono, io mi merauiglio , che da vno fora- 
tore de inoflri tempi , che fa profejflone di molta diligen- 
za nell’hifioria Francefe ^rammemorate non fi ano . Cre- 
do, che egli non le fi imi forfè cofe degne di . Ma s in- 
ganna Amper oche, non e' opera meno glorio fa à vn Trcn- 
cipe il rahumiliarfi à Dio , che il fopraflar a i popoli ; ne 
meno commendabile il vincer fe Jiejfo con la mortificai io- 
ne , che i nemici con l'arme . E i Trai dpi hanno bifogno 
tanto maggiore di cajìigar ilfenfo , c di reprimer la con- 
cupi feenga, quanto efli hanno le dclitie , e le morbidezze 
più in pronto . & è in grande errore colui, che facendo 
profejflone di virtù Chriftiana,penfa di poterla confcgui - 
re altramente , che per megi infognatici con la dottrinai 
con iefjcmpio da Chriflo inculcatici da S. "Paolo, moflra- 
tici da tutti i Santi . £ quanto alla grandegga ideale, ella 
non fi può meglio rnantenere,che con la fotnmeflione ver- 
fo Dio, efaltatore degli humili , deprejjore de Jiipcrbi . Di 
quei giornigli Scolari di Varigi, perche alcuni di loro era- 
no flati da i cittadini battuti , e maltrattatici abbotti - 
narono, e à diuerfe altre vniuerfltd ne andarono; e mafli- 
tne à quella d'O f onia, oue erano da Henrico, I\é d'Inghil- 
terra, con varie promcjfc d'immunità , e di fauort folle - 
citamente multati . Et è OfJ'onia terra tanto amena , e di 
filo, e d'aria tanto gentile, che gli pótcua fenga altro aiu- 
to , per fe fleJJ'a follccitarc . Ludouico fintando ,che la 
Francia fplendore , e gloria non minore dalle lettere , che 
dall'arme riceueff'e,fece, cheiVariginipiù cortefemente, 
e co rijpetto maggiore verfo i Dottori, e gli Scolari fi por- 
t aflino . H attendo poi meflo m buon punto le cofe del re- 
gno. 
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gno,e non volendo viuere motto ,à foc correr e la terree 
fanta, eà muouer l'arme contra infedeli fi dtjpofe , core 
l’occafiione di vna malatid . Impcroche , efiindofi nella 
terra di Pontoifa infermato in maniera , che ne baueua , e 
La voce , e il fentimento perduto , non prima rifensò , e irt 
fe rivenne, che domandò la Croce ,fcgno della facra int- 
ima-, che gli fu incontanente dal Vefcouo di "Parigi data* 
Me ffo fi poi in ordine per l'imprefa , lafciò alla cura , e al 
gonerno del regno la madre » la quale battendo nella fan- 
ciulcggadel figliuolo , e nella età fina fiorita , faggio di 
molta prudenza motfrato, era ora per la maturezga del- 
la virtù, e degli anni, fuor d invidia ,c di einulatione . Ac- 
compagnarono il Ffi! i fratelli, che l'amauano per l'amore 
c he egliportaua loro , e per Tee celiente virtù, fommamen- 
te:e conejfo loro andarono anche le mogli. S'imbarcò 
in Marfìglia di Settembre ; e con profpcra nauigatione. 
ginn fé in Cipro: ouc per la infcrmeria nata tra la fuagcn - 
' te, egli fu à divider l'eJJercito,e à fcrmarfi alcun mefe co - 
firetto . i>uiui ilvennero à trottare gli Ambafciatcri di 
vn Prencipe Tartaro, con lettere fcritte in lingua Ara- 
bica. Il cut contenuto era , che egli, effondo fin all' boro 
nelle tenebre della idolatria vifihto , sera poi convcrtito 
atta fede diChrifio , e battezzato . Credo, che quella foffe 
fiata opera d alcuni padri di S. Domiuico ,chc Innocentio 
UH. baueua dal concilio di Lione à i Tartari deflinato . 
Imperocbc, intendendo quel Tontefiee le gran rottine , che 
quella natione batte ua fatto nell' Afta: e che minacciano, 
anche l Europa , mando al Prencipe loro quattro padri di 
S . Domini co, accwche il nome, e l’Euangelio di Chrifiogli 
fredic afiino ; e in ogni modo cperafjino , che dal danneg- 
giare, e dal vefiare t paefi , e i popoli Chrifiiani safienefie „ 
Dicono, che quel Prencipe , battendo riceuutala fede,.? 
tritefo, c he il Papa era L'icario di C bri Lio in terra , volft 
àlui l'imb afe iato defiinare : t che quelli Padri ciò gli di- 
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fuafero, con dire , che douendo gli Imi afe iatori c aminar 
per terre , i cui b abitatori erano flati da lui molto mal 
trattati » correrebhono pericolo di rejiar morti , ò mal 
conci . Ma nel fecreto temeuano > che non rellafiino del- 
le discordie ,e de* disordini , ne quali era all' bora tutta la 
Chriflianità fcandahggati . Imperoche Federico Impe- 
ratore il Tapa empiamente perfeguitaua : i Guelfi contra 
i Gibclliniguerreggianano . ogni co fa era pie ia d wfidie B 
ed'afiafiinamenti, d' ingannile di {angue . Sì che temeua- 
no non in luogo d'edificatione y fraudalo alle cafe loro ri- 
portafiino . Che farebbono hoggt ,fe vede (fino la Chiefa B 
e la vefie di Chriflo non pur flrufcita da i Greci , ma la- 
cerata y e rotta da * Luterani > Caluiniani , e da tante altre 
fette d'empietà, e di fellonia ? ma fi vede pure , quanto il 
^Pontefice Faranno, e coni auttorità vagliai e con l'iudu- 
flria d'ottimi minifiri pojfa co' Barbari operare . Impero - 
che io non sò effer mai auenuto , ch'egli habbia desinato 
Imbafciatori à qual fi fi a Trcncipe, benché lontano , ben- 
ché infedele, fenga fruttOi ò di conucrfione , ò di amicitia. 
Innoccntio perquejia via contieni i Tartari; C alili o refe 
amici noflrì,e compagni d'arme i Ter fi ani . Tio 1 1. fcrif- 
fe yna lunga lettera à Mahometto , de' Turchi , che fi 

troua tra l' altre cofe fue . 'ìge fi è mai per sì fatte opere , ò 
rie euutofe orno ,ò patito danno . Predicate Euange- 
lium omni creatura;. Doccteomnesgcntes. Que - 
fio èfvffitio proprio del Vicario di Chrifto ; quefla è l'im - 
prefa principale della fedia <ApoJiolica . Qua fi deue , e la 
grandeg^a terrena impiegare , e l' auttorità jpiritualc ri - * 
uolgcre . Gran carico è quel del Tontefice . Deue nelfe - 
dificatione de i fedeli inuegghiare ; nella riduttione de gli 
. heretici intendere ; nella conucrfione de gli infedeli ogni 
• f li0 fpirito adoperare . Hor lafciando i Tartari da parte 
Hpma, e'I Tapa, al J\è Ludouico s addirizzarono ; da cui 
cui furono ,e con molta cortejia accolti > e con doni degni 
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della regia mano accareggiati . 1 \ifpofe anche alle lette- 
re del Trencipe loro, congratulando fi con ejjoluidel lume 
riceuuto da Dio icfortadolo à perfeuerare,e à moftrar co* 
fatti,quato il nome, e la fede di Chrifio Jiimaffe. H alienano 
gli jLmhafciatoripromeffo, che il VrZcipe loro l'c'late fe- 
guente V jtfia di nuouo ajjaltarebbe ; acci oche l'impre- 
fa della terra [anta tanto piùfoffe à i noftririufcibile.Met 
ò perche i Tartari reflarono ( come altri vuole ) de i cojiu 
mi nolìri fcandeliggiati , ò perche ( come io credo ) non 
lai fu chi quella vigna , nouellamcnte piantata , coltiuaf- 
fe,riufcì vana la promeffa; e quella nat ione ,non viejfen - 
do chi cura rìhaueffe , finalmente alla primiera faluati - 
chegga ritornò . Ss fon è opera niffuna più alta , che la co- 
uerfìone degl'infedeli : ma ella è da non minori difficoltà 
qua fi afiepata . T^on bi fogna , che chi fi mette a tal im- 
preca yflimi d'bauer a coglier rofe ,ò viole . £ neceffario 
vincere la natura, e il fenfo , e fuo , e d'altri, le cattine in - 
clinationi , le malevfange ,gl' intere fi , che non hanno fi- 
ne, fuper are : rompere mille intoppi di contradittioni,mil- 
le incontri di perfidiatile agguati di malignità . Ma noi 
ci fiamo troppo co iT art ari fermati, tìor effendo arri - 
nato il mefe di Margo , il pà fi partì dall' I fola di Cipro , 
con benmille, e ottocento vaffelli d'ogni forte : e perfora- 
da s'incontrò in Vgone,Duca di Borbogna,t in Guglielmo , 
Trencipe della Morea; e vennero tutti à furgirea vifla di 
Damiata, città poli a su la riua di quel braccio del Kfilo 9 
che è più vicino alla terra fanta • Quiui il Soldano per 
impedir a' noliri il prender terra , f laua ' con tutte le fue 
forge in battaglia . Il pé veggendo il nemico pronto 4 
combattere , comandò, che per aggiijfarfi co' Barbari al - 
l'afcintto, difl?reg£ando la perdila de i legni , quelli à tut- 
ta voga , e à tutto potere verfo terra fpingefino : & egli 
veggendo vngroffo fquadrone di caualeria , che fi muo- 
ueua contra quelli , che già erano in terra], faltò tutto ar- 
mato 
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nato nell'acqua, chegli arriitaua alle [palle, conio feudo» 
appefo al collo , e la Jpada in mano • Mejfo da gli fcudicri 
à canallo,voleua correre addofjbài Saraceni: e a pena 
bebbe patienga d'ajpettare ,. che conforme alTauifo de ’ 
fuoi capitani, tutta l’armata haueffè prefo terra , e che la 
gente [offe me (fa in battaglia. iqon potevo i Barbari la 
vifla, non che l’impeto , de i nojiri foftencre : e vi refià 
morto il lor capo,co’più valenti . I{ejia u a la citta,la qua- 
le nella guerra paffuta haueua l'affedio di più di vnanno • 
foflenuto , e fi era prefa , non perforga , ma per fame , e i 
Barbari l’baueuano pofeia ingran maniera fortificati, e 
munita, e dtprcfidio,v£ttouaglie , arme ,mac chine prò - 
uifla . Onde i no Uri à vnaimprefd molto dura , e lunga ». 
ctrauagliofag di dubbia riufeita s’apparecchiarono. Ma 
i Barbare hauendo , per la perdita del capitano, perduto 
affai d’animo : e non volendo di nuouo le calamità , e le 
mi ferie, f offerte nell’ affé dia p affato, patire , il di feguente 
alla battagiia,attacarono fuoco alle cafe , e v furono per 
vn ponte fuori della città . / Cbrtfliani vifla la fiamma , e 
afiicnrati di quel , che era , entrarono in vn tratto nella 
terra ,e à fmorgar à tutto potere, il fuoco attefero . Si 
confultòpoi , oue fi doue fiino l'arme voltare . T arena ad 
alcuni , che fi doueff e marciare alla volta del Cairo ,ela 
città regia , oue erano la più parte delle ricchegge del re- 
gno, e il te foro de i Soldani , finga, metter tempo in mego, 
asfaltare . Stimauano quefìr, che la preja di Dumiata cofi 
prefta,el terror della vittoria, e il nome di vn fiè di Fra- 
eia prefentc,e la riputatione dell effer cito, venuto frefea- 
meiìte d’Europa, doueffe immantinente sgomentare quella 
città, e à deditionc ridurla . Ma preualf et opinione di 
quelli, che ricordandofi \ che alcuni anni prima , hauendo • 
Giouanni Brenna .fig di Gierufalcmme , egli altri prefalx 
medefima Dannata, c me fio fi all' affé dio del Cairo , erano 
fiati dalfìflo inondati f e à refhtmrla (ofiretii, giudicaro- 
no* 
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lift, che non ft doiteffc quella imprefa tentare, fin à- tanto 
cbenonfofjèla ftagioncdel tr albo annerito dì quel fiume 
pafjata . Vi pacarono finalmente di Ottobre dell'anno 
1 249. caminauano i noflri tra due braccia del ?s(flo;l'vn 
de quali corre ver fi Dalmata , l’altro ytrfo Beffi . Ter 
andar al Cairo bifognaua traualicarc quel di P^efii: tna vi 
trouaronv incredibile difficoltà per la oppo fittone de ì Sa 
faceni . i quali per impedir il varco a i noflri , che con di - 
ucrfi ordigni da guerra cere aitano di fargli dalla riua ri- 
tirare, non folamente dipietre,e d’vno infinito jaettume ; 
tna di fiamme ancora di fuoco Greco della grojfcg^a di 
vnagrofja botte , che fi tir aitano dietro , àguifa di dretm 
goni,vna lunghifiima coda, fi valeuano. Con quelli fuo- 
chi effi, nonfolo brugiarono tutti gl’ingegni del Bé (il che 
fìi di danno irreparabile ) ma parte ancora amaggarono , 
parte in varie guife ftorpiarono vn gran numero di gente 
di guerra . Kfon fi vedetta forma di riufcircon bonore in 
quell' imprefa, quando vn Beduino, apprefentatofi al Con - 
mflabiledi Francia, conttennne con lui, di mollrarli per 
cinquecento feudi, il gii ado . Il I{c, prima di pafsar oltra 
al fiume JaJ'ctò nell alloggi amento di quàvna buona par- 
te deh' effer cito , fiotto la tura del Duca di Borgogna. I 
Saraceni reggendo pafsar per mego il fiume i nolìri , en- 
trarono in tanto Jp attento , che fi mifero vituperofamente 
tutti in fuga . Il che reggendo Roberto , lor diede la cac- 
cia fin dentro la terra di Mafura : otte egli con vngrofso 
numero di caualieri ,fà da gli habitanti con tegole fed- 
gliaie da i tetti, e pietre lanciate dalle finefìre , opprefso . 
Gli iXrabi , per poter combattere con vantaggio co' ne- 
mici , anche dopò che fono già nelle tetre loro entrati fa- 
bri cano le contrade frette ; oiie anche le donne , eie per- 
fine inette allarme pofsano co' fa fi i , e con tutto ciò , che 
lor viene innanzi, battagliargli . 3s (on conuiene osìinarfi 
in perfeguitari nemicivoltiinfuga : perche il paefe,del 
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quale efsi hanno più pratica , e notitia , che noi , darà loro 
facilmente e occ afone di agguati, e vantaggio di fi tu To- 
co tempo apprejjoi Mele fiala, figliuolo del Soldano, batten- 
do dopò la perdita di Damiata , ficorfia tutta la Soria , e 
l'Arabia , ottenne da i Vrencipi di quelle prouincievn 
granfoccorfio :co'l quale efisendo in Egitto ritornato, fiuc- 
cefise à fitto padre, morto di quei giorni d'infermità . E fie 
ben egli non accettò la battaglia prefient atagli , trauaglià 
però i noftri con sì grofje , e sì gagliarde ficaramuccie , che 
fi poteuano giornate chiamare . V fiutano i Barbari in 
quelli nficontri il fuoco Greco in tanta abbondanza , e lo 
lanciauano à braccia con tanta delireg^a, che i nofiri nò 
vi poteuano quafi riparare tene reti aitano (ìranamente 
mal conci • In vna di quefie jcaramuccie , cfsendofi il 
Duca di Jlngià mefiso per far animo à i fiuoi , à piede, fk 
di fiubito cìnto da i nemici . Il che intefio dal Bj , dando , 
fenga afipettar altri, di j prone al cauallo > entrò fiuriofia - 
mente nella mifichia,e con l'aiuto di quelli, che lo Segui- 
tarono, facendo rincular i Barbarici fratello da quel pe- 
-ricolo rificofise . In vn altra parte farebbe ficnga dubbio , 
reflato prigione, l'altro fratello del Conte di Toitiers $ 
fie _ Arnaldo di Cominge, Vi ficonte di Confcrans, fatto fi ca - 
. p o di vna troppa di merendanti , e di viuandieri , che fie - 
guitauano il campOino l'hauefise foccorfo,erifcofso dal- 
le mani de iBarbari . Era tràgli altri Caualieri, Iofiser an- 
dò, Signor di Braccione, per fionaggìo d'alto valore, che fi 
era trouato in trentafiei battaglie. Quelii confieguì in quel 
giorno , che hattetta alcuni anni prima da Dio infante- 
mente domandate . Imperoche ritrouandofi egli in vna 
guerra trà il Conte di Macone, e il Duca di Merania, do- 
pò hauer fatto molta flrage d' vtlemini, egli inginocchia- 
ne dinanzi ^ vn Altare* alzando forte la voce, pregò il Si- 
gnore, che glipiacefse di hauer rmfiericordia dell'anima 
fuotc di Iettarlo fuori delle guerre trà Cbrifiiani ; egli fa- 
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ceffi grafia di morir bnfuo firuitio contrarr infedeli In 
quella bar uffa quello buon Caualiere rtcene tante ferite , 
che iui à pochi giorni ne retto morto . Tacile fudette fat- 
tioni furono amatati molti flimi, i cw corpi fi gittau ano 
in quel braccio del TSQlo,che noi babbiamo detto. Ovetti 
dopò efier flati fitto acqua nove giorni ,putre facendo fi il 
fiele ,e riempiendofi i polmoni d" acqua ritornauano sù i 
galla, e dal corfi del fiume erano cacciati ver fi vn pon- 
te, che il l{eper aflicurarla fia ritirata, baueua fabrica- 
to . Quitti erano dai traut e pali, che fitteneuano il pon- 
te, fermati e vi fi ac cumulò tanta mafia di cadaueri.e di 
carogne d' huomini, e dicaualli, che flando fn'1 ponte, non 
fi vedeua punto d'acqua . Quindi fi cagiono vna sì petti - 
lentiofa , e graue corrottone, c he ne rejio l’aria affatto in - 
fetta ,equafi auelenata . Si aggiunfe à ciò, che perche il 
campo (la cofi auenne di Quarefima ) nò viueua d'altro 
pefce,che di bor botte , che nafiono nel TsQlo ; perche effe 
borbotte non fi nutriuano d' altroché di cadaueri,e di car 
* ni putrefattele ne raddopiaua il malore. Di tal aere dun- 
que , e di cofi fatto nudrnnento nacque nel campo del I{è 
la più crudele , la più bruttale la più contagiofa malatia , 
che fi pofia imaginare.Si ficcauanodipatientilcgambe, 
e s’inflecchiuano fin à le ofid : la pelle diuentua lor mac- 
chiata di color tcrreflrc y c di nero . Peniua loro nella boc- 
ca vn.cancro , onde prncedeua vna gonfiagione nelle la- 
bra , che , oltra alla brutterà , cagionaua vn fiato co- 
fi fetido, che non fi poteuano l'vn à l'altro accollare. 
Il I{è , per dar qualche rimedio à sì irremediabile mi- 
feria fece entrar nell' acqua forfè cento huomini da tratta - 
glio, per leuar queicadauert\e carogne dal luogo , oue spe- 
rano fermate.Queftifpefero otto giorni almeno in fipara- 
te i corpi de'Chrifliam da quelli de' Sar acini . Sepellinano 
quelli in gran c imiterete fiingsuano qQialla volta del ma 
re. H a era co fa mifir abile il jentir i gridi lamentatoli, che 
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ipoueri amalati y a' quali i cirurgi co rafoii tumori delle 
labra,le c amo fit à,elena [cetile della bocca tagliammo , 
affinché potefiino mangiare ; perche altramente moriua- 
nofen7a rimedio . A tanti mali fi aggiunfe ,che i Barba- 
ri, per impedir il corner ciò de i nojlri, con vn ponte di bar- 
che il fiume tra Cejfercito,e Darniat a, fermar olio. Slama- 
lo anche grauifì imamente il Rè: e benché poteffe d Damta * 
ta prima ,che iSar acini il fiume occupafsmoffccretamen- 
te condurfi ; e [offe à ciò da i Trencipi ,e Configlieli con- 
fortato , noi volfe però mai fare ,J limando t chenijfuna 
coftmeno à vn Re comienga , che di abbandonar laftta 
gente ; nè a vn capitano , che di lafciar fenga la perfona 
fua ,1'efjlr cito . Si rifol fc pofeia diripajfarilfiumc, e di 
ricongiunger fi co L Duca di Borgogna * 7s [cl che pero egli 
bebbe molto contrasto dai Barbari ; e vi perde vn gran 
numero de' fuoi Caualieri . Onde yfopr afatto dalle diffi- 
coltà , e dal trauaglio , tenne qualche pratica d'accordo, 
e di pace , che c fendo vicina à conchiuderfìy non potè ef- 
fettuar fi , perche il Soldano voleua opinatamene la per- 
fora del Re per ftatico yCper pegno dclloferuatiga dei 
fatti, Mhora Gotifredo di\Sargine > non potendo ciò 
fennec, egli è meglio ( difiè ) che noi moriamo tutti , che 
che ci pofi'a eJJ'ere rinfacciato d hancre il nofiro Rè in man 
di Barbari laJciatOye tradito.Ondc fi diede ordine, che l'ar 
mata , imbarcando prima d' ogni coja, tutti gli amalati, 
verfo Dannata marciajje . il che non fi potè pero efequir 
inmodo, che il nemico non ne trau agli affé con fuograti - 
difsima vantaggio ,la coda; e nonmettejfein difordine , e 
in confujione ogni cofa . Imperoche , effendo la più parte 
della gente inferma , e qua fi tutti i capiaggrauatidal ma- 
le, fengaforga di corpo y fenga vigor d'animo , non vi era 
ne chi comandaffe conftantemente;nè chi efcqtiifse pron- 
tamente . In vno fiato co fi mifero , e mi fer abile , non era 
cofa , che più gli afjìigcfse , che il pericolo della perfona 
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del . il qual però , benché fofse infamemente pregato 
■à voler in quella r it ir at a^fsere de i primi ; no' l: volpe però 
tglifare; angifi mife nella retroguardia , che fu congran - 
de impeto da t S aracini combattuta . Mofirò fjmpre il Fj 
molto animo: ma non corrifpondeuano alla grandegga 
del cuore le forge del corpo . Il Signor di Sargine. che era 
huomo di gran perfona , e di molta forgia, facendo fi feudo 
à lui, bora ribatteua ,hora riceucua fopra difei colpi : e 
"reggendo, che parte per l'infermità, parte per la flancheg- 
%a , nonfipoteua più fomentare , il trafse fuor dellami- 
febia, e in vna villa , detta Cafel , pian piano il condufse . 
Qui fopr agiungendo i nemici 3 fù da loro fatto prigione . 
Di che infuperbiti i Barbari, e sgomentata Cbrifliani , tut- 
to l' efferato andò in rotta. Tfefù vngran numero figlia- 
to à peggi; e l’auango fatto prigione . Giouò loro più di 
ogni cofa la malatia , e il pericolo del . Imperoche il 
Soldano, temendo , che fe il Ffmoriua ,non neperdeffe la 
taglia, e infieme /’ occhione , che fi prefentaua di ricupe- 
rar Damiata ; e non dijpreggando le forge , che erano co'l 
Due adì Borgogna, oltra al fiume reflate>fece quattro Ca- 
valieri chiamare per trattar con e/io loro della liberatio - 
ne del e de' fu oi: che fi conchiufe finalmente in quefìa 

forma . CbeilBj reflit uirebbe la città di Damiata , e pa- 
garebbe per il fuo rifeatto cinquecento mila franchi . I 
quali capìtoli furono poi alterali dalRg in quefìa forma , 
che non volendo egli mettere la perfona fuaàpreggo di 
denari , eflando in ciò fermo , il Soldano fi contentò di pi- 
gliar Damiata per la perfona del Bf, e quattro cento mila 
fianchi per l'altra gente. Mentre che fi andaua qutjlo ac- 
cordo pratticàdo,MeleJàlafù da ifuoiftefiiferui, de qua- 
li la fuamilitiaconfìaua, improuì fornente morto. Hauen- 
do il Soldano molti fchiaui dai Tartari, mentre l'Mfia 
trafeorreuano , comperato , che per lo più erano Circaf- 
fh e di belle fattegge , e di molta forga , ne influiti la mi- 
liti a 
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lìtio, de i-Mamalucchi . Quefli morto Mele fola , il ntiouo 
Soldano del corpo loro crearono , e vn Trencipatopoten- 
tifiimo .che dall'Eufrate à Cirenei dal mar d'india à quel 
diSoria fi Stefe , fondarono . Così mostrarono quanto po- 
co falda fia l'openione d’ ^friSìotile , che altri fian nati 
per feruire, altri per comandare. Conciofia.che quefli Cir 
ca fji.nati per feruire , peri he i parenti mede fimi i lor figli- 
noli per viliftimo pregio vendevano , e à feruir altrui de - 
Stinauano , riunirono , c in pace, e in guerra gloriofi , fin 
à tanto , che Campfon Gauro , lorTrenape , dìchiaratofi 
infauor d' Ifmacle , F^è di Terfia , contro Sehm I. Bj de* 
JT archi ifà da lui feonfitto : e poi ilfuo fucceffore Tomo - 
beo , con lauango de i Mamalucchì , eSterminato . il fuc - 
cefjor diMelefala fu detto Turciminio , che per fermar 
benetlpiede in fiato , non filmando alla notata della fua 
grandezza lo Strepito, e il rifi hio dell’arme , conuenire , le 
conuentioni fermate dal fuo anteceffore co i noSiri , man- 
tenne. Così , fj fendo fiata restituita a iS aracini Damiata 
efii il dì figliente mi fero il 1\è in libertà . e hauendo egli in - 
te fo, che nelpefar la moneta della tagliaci fuoi miniflri ha - 
Menano ingannato i nemici di dieci mila franchi ,c ornan- 
do, che foffino lealmente pagati. Imperoche ( diceua) che 
la parola dette effere coft bene offeruata al nemico , come 
dii’ amico: e che nelle fine promeffe egli , nè l’amico, nè il ne- 
mico ,ma folQ il debito della fua fede riguardaua . Onde 
fi bene effi di dodeci mila Chriftiani , che perle conuentto- 
ni liberar doucuano , più di quattrocento , non ne libera- 
rono : nondimeno egli non nevolfe de iloro purvno rite- 
nere . Tarata ( credo ) à lui > che f offe di edifì catione, e di 
feruitio maggior di Dio l'ofjentar il giuramento anche à 
gente fpergiura , che rompendolo anche con ragione , mo- 
strar di riuerir Dio , e il fino fanto nome , con qualche ec- 
cettione.eriferbo . Imperoche meglio è abbondare in bon- 
tà, e in r inerenza da Dio , che in cautela , e in fottigheg* 
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%a d'interpretationi . Adempite le conuentioni ,il Bj fi 
aiiuiò col rimafo dell* eJfercito,cbe di trenta due mila, era 
à fei mila ridotto , in Soria j e à ri fiorar Sidone , Ce/area , e 
*/ Zaj(fo, che ;Sar acini haueuano rouinato ,eà rifeattari 
cattiui, fparfi per l'Mfia , attefe . E non contento d'aiu- 
tar i vini , fepelliua anche di fua manose offa de Chrifiia - 
niinfepolti . La fantità dei luoghi, e la memoria delChu - 
miltà, ejfercitatam dal figliuolo di Dio ,muoueua gli ani- 
mi de i grandmimi Trencipi à sì fatte opere di pietà , e di 
mi ferie or dia , di bufferà, e di difpreg^o di fe Èlefii, e del 
mondo . Onde leggiamo,che Odo, figliuolo di Vgone,Dit' 
cadi Borgogna , che hebbe la Contea di Tfcuersper fua 
parte , e/Jendo andato con fuo padre aWimprefa della ter- 
ra [anta ;dopòhauer dato vngran faggio d'altera d'ani- 
mo, e di valore nell’arme, cade nella, fua ritinta infermità 
nella terra di Mere . Quiui egli , fpogliandofi d'ogni fuo 
veHito ,eà forma d'vn poueriflimo huomo recando fi , fi 
fece ali'hofpedale publico condurre : e fentendofi vicino 
alla morte , ordinò, che lafciata ogni pompa di funerale, 
ogni fplendcgga d'effequie , fofie fepolto in quella guifa , 
che fi foleuanoìi più poueri pellegrini fepellire Ma ritor- 
niamo à Ludouico spargendo egli nella Tale fi ina fua - 
uifiimo odore d'ogni Chriftiana perfettione , parecchi Sa- 
raceni, da ciò mofii, alla nofìrafantafede paffauano , e la 
fetta Mahomettana pofiergando,fotto l'ombra della Cro 
ce riftggiuano : e i Trencipi dell' Jì fi a, non per paura del- 
le fine forge, affai picciole diuenute , ma per riuerenga del- 
la fua virtù, dal fargliguerra , c dal trauagliarlo refiaua- 
no . Hor Ludouico hauendo in Francia i due fuoi fratelli 
rimandato , effo nell'afta quafi cinque anni s'intr atenne, 
MI che lo notonetta, parte la vifia,e la fantità di quei Ino 
ghì facri : parte la fperanga, che il Tapagli daua di do- 
no rgli tolìo groffi efferciti mandare . Ma non erano al- 
l borale cofe d’Europa in fiato , che ciò fi pot effe pur in 
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.yna minima parte effettuare . Era venuto et morte Fede - 
. rico I [.Imperatore, fiato affogato convn cofiino in boc- 
ca da Manfredo, fuo figliuolo naturale . Hebbe Federico 
tre figliuoli legitimi, tìenrico, fatto da lui morire , e Cor- 
rado, e vn altro tìenrico . JL Corrado egli lafciò il regno 
di'Hapoli; à tìenrico il regno di Sicilia . Hebbe due altri 
figliuoli naturali , Engo, di Sardigna , che prefo da Bo- 
lognefiyfinì in vnagabbta di ferro la vita : e Manfredo, à 
cui lafciò ilVrencipato di Tarantole il gouerno del regno 
in affenTa di Corrado . Lafciò a Federico, figliuolo di Hen 
rico, fuo primogenito , il Ducato di ^4 ufiria, con diecimi- 
la onde d’oro . Innocentio llll. Vapa , intefo della mor- 
te di Federico y entYÒ in qualche fper aliga di poter far l’ac- 
qttiflo del regno di Napoli , per la Chiefa : al cui fattore 
cerano feouerte alcune città :efe ne venne perciò toflo 
di Francia in Italia . Dall’ altr a parte, pafsò su i Legni de* 
Venetiani in Vuglia Corrado t che riceuuto lietamente da, 
Manfredo ,prefe Capita , e Equino per forga , e Napoli 
per affedio . Ma poco lefue projperità durarono . Impe - 
roche Manfredo il fece con vn cliflcre auelenare , E già 
haueuaegli fatto amagjar tìenrico l’altro fuo fratello } 
mentre che il veniua di Sicilia à vifitare . Era anche fla- 
to attoflicatoper ordine dell’ iflefjo nella terra di Melfi, 
Federico , Duca d' A ufiria, che le diecimila onde d’oro 
' voleua . Ver la morte di Corrado la fuc ceffone del re- 
gno era à Corradino fuo figlinolo recata, Intanto morì 
Inno cent io: e gli fuccejje leffandro IIII • che f communi - 
cò Manfredo: e gli mandò il Cardinal Vbaldino fopra,clte 
fu da Manfredo vcellato , e in varie maniere delufo . Sta- 
ilo f Italia in quefli trauagliyiVrendpi dì Memagnaguer- 
reggiauano fopra l’imperio : i Genouefi, e t Venetiani era- 
no m rottura crudele. Michel Taleologofaceua ogni co fa 
per cacciar i Latini di Confiantinopoli. Hor Ludouico , 
reggendole fperange,che ilVapagli daua , andar tutte à 
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vuoto, e fe fenza. altre forze nulla poterenelì Mfia opera- 
re , ritornò à cafa . oue riportò opinione grandi firn a di 
fantità, e di valore : e vi fu più, che per l' adietro , amato % 
e r inerito . JL ttefe egli prima à riordinar la giuTlitia ,eà 
riformar i coftumi , alquanta per la fua lunga ajjenza, di- 
fenduti . jLccommodate le cofedel regno , voltò ipenfie- 
ri à metter in pace , e in quiete i vicini . Tnmieramente 
effendo inlnghilterravna cruda guerra tra il Ré Henri - 
co, e Simondi Monforte ,capo dei ribelli , egli fece ogni 
opera per aebetar Simone : e fi transfert perciò fino à Bo- 
logna . Ma non volendo Simone, ebrio della vittoria t nel- 
la quale haueua fatto prigione il Rè Henri co, con Rie ar- 
do fiio fratello , prefiar orecchie à i prieghi , e a i conforti 
di Ludouico,fù poi egli da Odoardo , figliuolo di Henri - 
co, vinto, e morto . Mll'hora Ludouico traponendo la fua 
auttorità , riconciliò il popolo d'Inghilterra co'L fuo Ré • 
Tacificò la Fiandra , che per la moltitudine de figliuoli , 
parte legitimi , parte baftardi, della Conte fifa Margherita , 
era in più parti diui fa . Terminò vna grane differenza 
tra Mlfonfo fuo fratello, e Giacomo Re d'Mragonafopra 
le àontee di Ronciglione,e diToloj 'a, a {tignando all' dra- 
gone fé Roncigli one ,e al fratello T olofa . Di quei tempi 
muori jLleffandro III I.à cui fucceffe Vrbano UILe à lui 
Clemente IIII.Quefti no potendo il regno di T^apoli ricu- 
perante non volendo,che Manfredo tirannicamente alla 
Chiefa Cvfitrpaffe , ne inueflì Carlo di jtngiò. Conte di 
Trouen^a , fratello del Ré Ludouico . il qual partitofi di 
Marfiglia con trenta galere , giunfc felicemente con la 
moglie in Roma . oue dal Legato del Tonteficc nella Chie - . 
fa di S.GiQuanni Lat erano ,fù coronato , Rè delle due Si- 
cilie, con obligo di pagar alla Sede Mpofiolica quaranta 
mila feudi dicenfo : e che non potejfe accettar l'imperio , 
benché gli fojj'e offerto . il che ( credo ) volejfe il Tonte- 
fice , ò affinché La pretenfione dell'imperio non lo diuertif - . 
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fe dall'imprefa y ò perche nonglipiacejfe , cfce dite ricche rg- 
ge del regno di Tripoli , la grandezza imperiale , è quefle 
À quelle s* aggiungere . St aggpff'ò con Manfredi nelle 
campagne di Beneuento;einvn fiero fatto d'arme lo fca- 
fijfe »c l’vccife . A penahauena egli prefo il pojjeffo del 
regno» che gli venne fopra Corradino . col quale però ag- 
guffatofi ne ottenne vna nobiliffimà vittoria : & bebbe 
nelle mani y e lui » c Federico» buca d'Au firia» che egli fe- 
ce pubicamente decapitare in T^apoli . Fu veramente 
giuditio di Dio » che ipofteri dì Federico» atrocifiimo per - 
fecutore della Cbicfa, tutti violentemente morijjero . Ejfo 
baueua fatto morir Henrico, fuo primogenito . Bolognefi 
tennero Engo, fuo figliuolo nat ur ale ^prigione in vna gab- 
bia di ferro »oue finì mifer amente la vita . Manfredi amarti 
gò Federico d' A ufiria, figliuolo d'Henrico; amaggò Hen- 
rico y Bedi Sicilia: amaggò Corrado,Bé di ’Kfapoli; & ef- 
fo fu da Carlo » come anco Corradino » e l'altro Federico 
d’Auftria amarrato» e la pofìcrità di efjo Federico tutta 
efiinta . Intanto venne vn imbafeiata dal Bj d' Armenia-» 
C da Cuirboca » capitano de ì Tartari » al Bj di Francia » 
che d’aiuto cantra il Soldano d’Egitto » che haueiia cac- 
ciato i Tartari di Soria » eprefa Antiochia »e minacciano, 
la Caramania , e l’ Armenia , il fupplicarono . Mifc in co - 
[ulta il Bj » che già haueua l'animo allaguerra facra in- 
chinato , onde fi doueffe l’imprcfa contro i Mahomettani 
cominciare , Treualje àgli altri pareri »quel di Carlo 
di Tqapoli j fratello di efj'o Bj . Quefti inftaua » che dal- 
l'Africa » e da Tunigifi cominciajje : ac cioche liberando 
l’Italia » e la Trouenga da i danni» che ne patinano conti- 
nuamente» egli potcjje con le forge di T^apoli» e di Sicilia » 
aiutar l’imprefa d’Egitto » ò di Soria . Si la fciò facilmen- 
te Ludouico perfuadere ie per poter meglio allaguerra 
Africana attendere »fcce l'accordo memorabile co'l B^è 
d'inghilterraiper il quale conuenne tra loro 3 che Flngle- 
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fi àngui pretentione sà la Ducea di TJormandia , e su le 
Contee di ^ ingiò , di Mena , diPoità , e di Tjirena defifiej- 
fi : e che, per quanto fpetta alla Gbienna , terrebbe la ul- 
teriore^ il Euerfi , /V Limofin,e la Santongia infmo afia ri - . 

</f/Ì4 Sitar anta, come vaJ]allo,e huomo ligio, della co- 
ro»4 Francia . e che Odoardo, figliuolo di Henrico, pi- 
gierebbe ancor cjfo la Croce , e pajfarebbe in Mfia. ni- 
fi luto dipartire, lafciò algquerno del regtio Simone 7{e- 
clla, e Matteo d'Muandomo Mbbate di S » Dionigi. "Par- 
tì di .Acquemorte,terr a da lui fubricata,e ben munita, co 
vnagrojjà armata, fopraui quaranta mila combattenti. 
V na tempera lo portò in Sardigna; onde abbonagfato il 
mare fico vela alla volta di Cartagine . Smontata in ter - ' 
rfi la gente, i Barbari, che fi erano animo [amente fatti in- . 
nangi , furono , benché non finga [angue mefii in fuga . 
M ebegiouò , che il generale della canaleria Fr ance fi gli 
ajfaltò, con vn lungo giro, alle fpaUe ; e l'armata accofia - 
t a fi, mentre la battaglia terre tire ar detta, alla terra,pre - * 
fé la Fiocca. Il I\e comandò, come eraftta v funga, che X 
quelli,che l'armegittauanojt perdonale . Onde fu mol - 
t o maggior il numero de' cattiui , che de' morti ; e la cittì 
battendo perduta la Fiocca, facilmente s'arrefe . Prefa 
Cartagine ,moffe il campo verfo Tunigi , città nobile ,e 
ricca . Gli venne ine ontro il col quale egli #gQ*jfa- i 

tofi, amaggò da dieci mila Barbari: e perche, per la mol- 
titudine de gli habitanti ,defperaua tefpugnatione della 
terra, tento d hauerlaper ajjedio .la cuilunghegga diede 
agio alla granerà dell'aria africana di farfifintire ne i 
corpiFrancefi . Morìtrà i primi GiouanniTrifiano, figli- 
uolo del l\é. Morì anche M lardo d'Mbon , figliuolo di 
Giouanni ,ficondogenito d' Madre a Delfino di Vienna. 
Queflifù quell' \Alar do, ccf l cui configlio Carlo d'Mngià, 
Bj di Jqapoli , ruppe Corradino : e non volle accettar da 
lui lefignorie d'Mmalfi, e di Sorrento ,per la crudeltà v- 
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fata nella vittoria . t Flpn motto poi , mancò anche il Hé 
medefimo di flujfo di' ventre , e di febre continua . V eg- 
gendofi effo all'èftremo, chiamò , Filippo, fuofigtiuolo pri- 
mogenito , che gli fucceffe nel regno : e gli diede molti , e 
Janti ricordi,e precetti, co' quali douejj'e tfuoi popoli Chri- 
fiianamente gouernare . Hauendo, pofcia pref o il fantif- 
fimo Sacramento , fi fece per humiltà , e per diuotione , 
meftere sii la cenere ; otte con le mani giunte , e gli occhi 
volti al cielo, refe quietamente l'anima à Dio, l'anno rrìil- 
lefimo ducentejtfno fettantefimo di Chrifto , cinquantcft - 
mofettimo della vita iquarantc fimo quarto del fuo re- 
gno . Fu per la'fantifà,e molta virtù alcuni anni appref 
fo ,aJcritto nelnumero de i Santi da Bonifatio Vili» La 
Francia ha grande obligo à quello Fgj perche egli la ornò 
d'ottime leggi, e collumi . Diede esempio a i fuoi Ff ai 
attener fi dalle guerre cantra Chrittiani ,e di voltar l'ar- 
me contra infedeli . arricchì la corona delie ragioni , che 
ha su le Contee di Vr ottenga ,e di Tolo fa. F ùfeliciffimo 
nella fua pofterità , che fino ài tempi nojiri fi è glonofa - 
mente mantenuta , con la corona di Francia in tefta* 

CARLO IX. RE DI FRANCIA. 

« 

T Tà i I{è di Francia, che fi fono , con tarme in mano, 
contra infedeli, ò contra heretici rittamente per la 
religione adoperatiy io non ittimo , che alcuno ve ne fia > 
che fi debba a Carlo I X. preferire . Imperoche quefti , 
peruennto nella fua minorità, alla corona ,fù da pericolo • 
fi tumulti , e da trauaglioji follcuamenti bora di Heretici , 
bora di Volitici fino ali'vlttmo della vita combattuto .il 
perche » foleita egli di quel verfetto dtlfalmo ,fpeffe vol- 
te valerfi , S?pe expugnauerunt me à ìuuéture mea* 
Fù figliuolo d’Enrico li. e fucceffe à Franccfco, fuo fra- 
tello, nel regno di Francia l'anno vndecimo della fua età t 
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Ài cinque di Decembre dell’anno nulle fimo cinquecento - 
fimo fèjj ante fimo • Onde perla fua minorità [otto la f{tg- 
gen’fa, e ilgouerno della madre : e di . Antonio , Bj dil^a- 
uarraìcbe fu fatto luogotenente generale y rimafe . Trottò 
il regno per lafrefca congiura di Mniboifa, tramata con • 
' tra Frane efeo l I-fmile à vn mare , oue fe bene è ceffattt 
la tempeSìajrefia però per vn pe^o l' agitai ione ,e il com- 
battimento dell’onde . Fu vnto , e facrato nella Metropo- 
litana di Bens da Carlo Cardinale di Lorena ài diciotto » 
di Maggio del feffanta vno . Ritornato à Tarigi, tenne 
yna afj'emblea- di Trenctpi y e Signori di Francia , nella, 
quale il Trencipe di Condè , t Ammiraglio , Candelotto * 
fuo fratello , il Conte della Bpccafocalda , e altri à fauor 
de gli ber etici della fetta Ugonotta fi dichiararono « 

y^eU'aJfemblea alcuni Colitici furono dì parere , di per- 
mcttcr libertà di con fcitn7£ àgli Ugonotti y e di la f ciarli 
fino à vn concilio nationale y viuere à lormodo . Air- 
tri voleuano y cbe la religione antica , e la fede Catohc* 
inuiolabilmente s ofjeruaffe . filtri /feguendovna certa ^ 
via di mcgO) che di rado fuole buon effetto partorire >con- 
fgliauano» che contra loro , ne con morte , nè con pena fi 
procedere : ma che fendo ac cu fati ,fofiino a' giudici Ec- 
c le fallici rimeffi , che alla véra ftradagli induce fino : e 
intanto ogni ragunanga illecita , e l'vfo d'ogni altra reli- 
gione , che della Bimana, vietato fo/Je . Si fece finalmen- 
te del mefe di Giugno vn editto , che alTauenire y tuttii fui 
diti del Be pacificamente y fenici rinfacciarf Cvn l'altro , 
cofa appartenente alla religione viucjfno , con alcune al - 
tre cofe, cof fatte . Ma ciò non ofiante, gli heretici, nel- 
la molta auttorità de i Signori grandi deUa loro fattione » 
confidatile dal predicare pubicamente, nè dal far in piò 
modi la lor prauità pale f e , s'afennero . il che molto fdc- 
gno nei Caiolici partorì : e fvedeua , che ciò potrebbe 
yn gran difordine col tempo , cagionare • Ma non fi tro- 
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uando rimedio, del quale l’vna, c l’altra parte s’ appaga fi- 
fe, il di Tgauarra indotto ( credo ) dagli Heretici , a 
quali ciò acquiflaua credito , e riputatione y propofe , che 
-pna ragunanga di Dottori Catolici , e di miniflri Heretici 
fi faceffe ;eà quello effetto fù dato faluo condotto a no- 
me del uè, à tutti i miniflri , anche d'altre nationi,di ve- 
nir in Francia : e bandita vna conferenza à Poifii , terra 
posi a su la ritta della Senna , fci leghe fotto Tarigi : e vi 
furono anche iVefcoui ,ei Dottori Catolici conuocati • 
cofa dcteflata da tutte le perfine d'intendimento, e di fpi- 
rjto . Tra le altre ragioni , l’vna era, che vn colloquio , co fi 
fatto ,ripugnaua all’editto di Giugno paffuto: e pareua 
cofa indegna, che battendo il Papa il concilio generale in- 
timato , vn concilio particolare in Francia fi celebrale. 
Il perche "Pio UH. vi [pedi Hipp olito, Cardinal di Ferra- 
ra, acciocbe fi non potcua vna rdgnnan%a,cofì fattaflm- 
pedirei impedtffc almeno , che non vi fi rifiluef]e,cofa.m- 
degna di vn regno di Francia , e contraria all'auttorità, e 
al f enfi della Chiefa Catolica . Vi vennero miniflri Here- 
tici fin da Tubinga , e da altri luoghi à’ Jllcmagna . Kfel 
che io non poffogli autori di quefla affemblca difin fare . 
Perche volendole differenze del regno fipire ,à che fine 
fanti venir predicanti* forefìteri? che pace poteuano re- 
car alla Francia quelli , ckemcttettano fiffopra ìì Alema- 
gna <* meglio era dar bando à i miniflri foreflieri , che fi 
trouauano all’ bora nel regno ; qual era Pietro Martire , 
Fiorentino . Horfi bene in quel colloquio non fi fece rif j- 
lutione niffuna , nondimeno gli Heretici, parendo loro , 
cheperhauer parlato alla pre finga del J{è , e del regno M 
hauefiino riputatone, e auttorità , ungi potere , e licenza 
acquiftato , cominciarono à predicare à Oritene , à Turs 3 
à Poitiers, à Parigi . In quefla vltima città vn certo Ma- 
io ,perche mentre eglifaceua il fuo Sermone ,fi fuonaux 
nella Chiefa di S, Medardo , iui vicino ,à fefla,hauendo 
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mandalo à dire , ìhe di fuonare^eff affino , perche non fà 
vbedito'ii fuoiv'iitorifi fc'agfiarono addofjò à i Cat olici, . 
cìjc erano nella Chiefx,e abbatterono leimagini , limola- 
rono i vafi, e la fapeUetile fìtcra^ ? quel che è peggiore al- - 
peftarono il tremendo Sacraménto xonduffero i lor caual- 
liht Ch tifa; batterono, e ferirono ipreti;e li menarono co- 
fi piagati , e fangùinofi , come autt ori di quel tumulto , e 
fcandolo, alle prigioni . Di che cofi forte il popolo di Ta- 
rigt fi ri fentì, che per acquetarlo ,bifognò appiccar alcu- 
ni, che fi erano iu quel misfatto fegnalati,In quello men- 
tre , per dar qualche compenfo à i difordìnì ,fì fece vna 
ajfemblea,oitc vnTr e fidente ,e due Configlieri d'ognil*ar- 
lamento fi trovarono • Queftiilfamofo editto di Gennaro 
dell'anno feffantefimo due fimo formarono ; per il quale fu. 
data facoltà ài Minifìri dell'bcretica prauità di predica-, 
re ,e di far gli atiri loro effercitjij fuor delle città , e terre 
regie: ma di non potere infieme, flemma la licenza, e Cint cr- 
uento di vn o flit uxl del I\è , congregar fi , con alcune altre 
cofi fatte eccettioni . ‘ Quello . editto , che non volendo il 
\ Variamento ajfentirui ,fù per auttorità ajfoluta del Bj 
publicato , di nife il regno di Francia in duefattioni,òper 
parlar alla Francefe, in due partiti . Si riferirono incre- 
dibilmente i Catolici di cibi e in particolare i Cardinali di 
Borbone , di T timone, di Lorena, e di Guifa ;ei Duchi di 
Mompenfier , di Guifa, di Ornala, e di Momoranfi. Alcu- 
ni de' quali Vrencipi , cioè il Guifa ,e il Conneilabile , à i 
quali poi il Ffauarra ,moJJ'o dalle molte pratiche , e da 
qualche fperan%a della rvjlitutione del fuo regno fi ag - 
giunfe , fecero infieme vna certa lega , che gli Vgonoti 
triiinuirato chiamauano . Dall'altra parte, il Condè fi 
fortificaua di gente, e caualcaua congran feguito . Onde , 
perche la infoierai degli Herctici crefceua , e a ' Varigini 
intoler abile diuentaua, fù chiamato alla corte ilConntfla. 
bile;e poi anche il Guifa, Il qual Guifa pafsado perFaffy^ 
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quelli della fu* compagnia vennero à parole c on gli Bere* 
tiri, chef* erano in vna grangia pe^fentirvn lor mintjlr», 
ragunati ; e le villanie: con. le finte, e con Uve afone 
batterono . Di che gli Ugonotti fecero vn gran rumore * 
T^on fi tojìo arriuò egli àVarigi, che , perche la città fi\ 
riempili a di faldati; e fi dubitava di fcandali, fi procurò , 
che per trarne fuora il Condè , anche il Guifa. ne vfcifie . 
Sitrouarono poiambidue à Fontenableo , otte era tl 
per la cuiauttorità il Condè , e il Guifa fi abboccarono y e 
Raccordarono circa il fatto di Amboifa , e prigionia, di 
Condè: della quale effo Guifa fi purgò , Ejfrndofi poi ilfrèì 
à Parigi ritirato , gli Heretici spargendo lettere qua , p, 
là, e buccinando , che il Guifa , e il C onnefiabiie^ teneffer.o 
il l\è in cattiuità , e in prigionia mi fero y f otto pretefio del- 
la / ita liberatione , e del public o bene > matto all arme.* La 
prima imprefa loro fòla forprefa di Ortiens . oùe non fi 
può dire, quanta crudeltà vfoffìno , quanta atlanti* di - 
moSlrafiina : quanto horribilifacrilegij , quanto enormi 
federante cornette fino, Hi amagQironoa Sacerdoti ; vi 
aprirono i fipolcbri dt'Vrenctpi\ e ne brugiarono le ofiaz 
vigittarono nel fuoco le reliquie di S. jtgnano: vi calpe- 
starono tl fanti fimo Sacramento .Igi filino fi fcandeleg- 
giy che nonfoffìno in quella , e in altre.oc cafoni , faettati 
/ libito dal cielo , e fubbifi'ati , perette , Al tilìmus cft pa- 
ticnsreddiror . U curato di S.T aterno ,huomo di frt- 
tanta anni, fu da quei mal ungi appiccato* Attaccarono 
il fuoco nel Duomo di Qrliens , Chic fa delle più belle, e più. 
ricche della Francia : c mentre il popolo della rovina di 
vna fabrica cofi magnifica , e riguardevole , fi rammari- 
cati*, e dolaia, efii portauano via le caffè. Croci, Calici , 
Bpltquarij d'argento, dice do che ghguar davano perii %è, 
ìtfon contenti di ciò , vfeirono della città à gran trope : 
faccheggiarono le Chiefr campefin : legarono iSacerdotè 
alle code dà tati attive glifi rapinarono dietro * Cavarono » 
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ad alcuni gli occhi , ad altri il nafo , le orecchie , / genita- 
li Je dita tagliarono, fcorticarono la faccia ad alcuni ; e 
ne archi bugiarono alcuni altri legati àgli alberi . A Cl'e - * 
ry diffott errarono il corpo di Luigi XI. c gli fecero mille 
oltraggi barbarismi: gitt arono ài cani i corpi de ’ Signo- 
ri di Longauilla . S’impadronirono di T Urs : forprc fiero il 
Mans : ouc tra le altre barbarie , tagliarono ì genitali à 
yn Monaco : e haucndoli cotti, glieli fecero mangiare, nè 
fodisfatti di ciò , gli cauarono le budella per vedere , oue 
foJJ'c quel , che mangiato haucua . Sorpref.ro Valenga , 
Roano, Lione , bue brugiarono il corpo di S. Ireneo,come 
in Toiticrs , quel di Santo H ilario . e per tutto vefligi infi- 
niti della impietà loro verfo lecofe fiacre, della crudeltà 
yerfio i religiofi lafciarono . Dcll'auaritìa non accade di , 
re , perche non rimaje nelle Chiefie co fa', nella quale po - 
tefiino esercitarla . Tentarono Tolofia ; ma ne furono da 
i Signori di Monluc , e di Terrida brunamente cacciati • 
Spedirono Dandelotto in jLlemagna , che à nome , e per 
feruitio del Ré , che e fi die citano èffer prigione di Guifiz , 
faccfie leuata di gente . all'incontro il Rèfpedì ancor 
egli Mnibaf datori à difiingannar i Trencipi i' jllcmagna* 
e à leuar gente . Spedi in Ifipagna perhaucr aiuto dal Rè 
Catolicoje in Piemonte, per trarne anche dal Duca Ema- 
nuel Filiberto . Intanto la Regina, defiderofa della quie- 
te ,fi abboccò co’lVrcncipe diCondè . ouenel progreffo 
del ragionamento il Trenclpe , che di natura facile, e non 
punto maligna era ,per acquetar le cofe ,fi offerì àvfcir 
fuora del regno • Il che hauendo la Regina fubito accet- 
tato , foggiunfe , che quefta era il vero modo di rimediare 
à i mali , che fi temeuano: e che tutta la Francia gliene re - 
farebbe infinitamente obligata :e che arriuando il l\è à 
gli anni dclgouerno , raffettarebbe il regno , eia corte,in 
modo , che ogniuno fic ne potrebbe ragioneuolmente con- 
tentare • £ cominciandoli d imbrunir l’aere , effa gli dif- 
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fesche il dì feguente mandarebbe à lui per intender le co - 
ditioni , con le quali vfeir voleua . Il Trencipe ,rimafo 
come affrontato ,fi ritirò tutto confufoverfo i fnoi:e ba- 
ttendo il fuccefjo dell' abboccamento raccontato , diede lo 
ro afiai da pèn fare . Finalmente per configlio dell' Am- 
miraglio, fu rifolittoy ch'egli per non abbandonar quelli , 
che l'haueuano per lor capo eletto ,non fi muouejfe.al che 
lo confortò afai Teodoro Beta. E fendo poi venuta il' 
Secretarlo Bgbertctto , ànomc della Fuegina , per intender 
dal Trencipe,con che conditioni difegnauq d' vfeir del re- 
gno; efo gli dife , che il negotio era di molta importanza - y 
ma che comejifofe quel , che conuenhia deliberato, il fa- 
rebbe intendere alla Regina . la Regina conofcendo dei 
ciò, che il Trencipe baueua mutato pen fiero ffi ritirò: e 
nel mede fimo tempo Jpirò la tregua fiata per dar agio à i 
trattati dell' ac cor do, fino alThora. HorilBfper darri- 
putatione alle cofe fue y epermofirare,chegli Heretici non 
combattcuano , come fi argomcntauano di dar ad inten- 
dere , contra la cafa di Giti fa , ma contra la perfona fua y 
vfcì con armata mano in campagna, e dopò vna lunga 
confnlta } onde fi douefse la guerra cominciare, da Orliens , 
ò da Burges, fu rifoluto, che fi cominciafse da Burges : la 
qual imprefa riufeì molto più facile di quel, che fi era fil- 
mato . Trefa Burges , molti furono di parere , che fi an - 
dafse fubito à Orleans, che nonparcua imprefa difficile a* 
vn efsercito di dodtci mila fanti , e di tre mila caualli , à 
quali s' aggiungeu ano continuamente forgeie la città non 
era forte, ne di fianchi, nè difofi . In contrario allegaua - 
no altri , che in quella città erano quattro mila fotdati, ol- 
tra à tre mila cittadini armati , e vettouaglie à douitia ; 
e che per combattere fette mila perfone da fpada ,che fi 
trouanano dentro Orleans , vi bifognaua altro, che quat - 
fuordici mila fol dati, fer.za guafiiat ori, fenga palle, fen^a 
potuere. Onde coufgliauano di far prima l T imprefa di 
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J{oano » oue gfilnglefì , condottici dagli Ugonotti, non fi 
erano ancora fortificati . £ queflo partito fà vinto ; maf- 
fime che Impano non è ne di fitto, nè di mura forte. H or fat- 
ta la batteria , quella città fà al tergo affalto efpugnata , 
e faccheggiat a;e tra i prigioni fà appiccato il M adorato, 
. minifiro dell'empietà Caluiniana . quefla difdetta , 
riceuuta dagli Ugonotti , fi aggiunfe la rotta di Monft - 
gnor di Duras,chelor conduceua aiuti di Guafcogna:ma 
furono folleuatiper la venuta degli ^Alemanni], condot- 
ti da Candelotto • Onde» prefo animo di marciar ver fio 
Parigi; occuparono le terre di Tluiers , e di Etampes . 
Tentarono Corbeglio;ma fendo flati quìpreuenuti da Ca- 
toliciy e ribbuttati , s’accoflarono à Parigi . Ma conofce- 
do t dopò qualche fcaramuccia , che non era ojfo da' lor 
denti» e dubitando d'effer ajfaltati dal Ouifa » leuarono il 
c ampo . Gli andarono dietro i Cat olici » egli raggiunfero 
vicino à Dreus, Ouiui , effendogli eflereiti ingrojfatiin 
modo, che i Cat olici preualeuano di fanteria , egli Here - 
tici di caualeria,fi venne àvn terribile fatto d'arme, oue 
hauendogli Her etici affaltatoi fianchi della battaglia gli 
mifero facilmcte in fuga. Ma volt atifi poi contragli Suig^ 
‘geri'yfurono da loro, benché no fengagraue dano ^egregia, 
mete foflenuti . Il Guifa, che conduceua l' auanguardia , 
flette buona pegga fermo à vedere quel , che gli Her etici 
fapejfino fare . Hordopò hauerviflo,chc efii co due, ò pià 
affalti non hauendo potuto frnouer di luogo gli Suiggeri » 
dafeflefli » parte in perfeguitar quegli y chc fuggi nano ; 
part e in /fogliar i morti; parte in face foggiar il bagaglio , 
fi difordinauano ,efi sbandattano per la campagna ; egli 
fi moffe con tanta frarichegga d'animo , e con ordine cofi 
faldo» chegli auerfari non ne poterò lungamente l'impeto 
foflenere. c inuerofà meranigliofa,e la conflanga del Gui- 
fa in flar faldo dopò La rotta della battaglia , nel fino po- 
flo ; e la longanimità in attender ipc cafone di far bene i 
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fatti fuo'h e l'accortela in conofceda, e fyfficatia in ab- 
bracciarla . Trotto che egli liebbè inmici ; non gF incal- 
vo molto per il difauantaggio della c altalena . Gli tìere - 
tici prefero il ConncfiabiLe ,e i Catolici ilCondè: ma à 
quelli refiaua per capo l'ammiraglio, eà Catoliei efio 
Giù fa . Non fi può credere rallegrerà , che la intona 
dcìlavittoria recò ài Tarigini , al fé , e alla fegina già 
sgomentata, e in penftero dipajjarin Gbicnna per la nuo- 
va dcllarotta > bauuta va bora, omega innangi. Il Guift 
fi mifepofcia all’aJJ'edio di Orleans , ouejì erano gli Ugo- 
notti ritii ati ; e battendo già prefo il borgo, che fi chiama 
tPortereo,c la portadtìle T urcile ,fù da GiouanniT o 'trot- 
to, f gnor di Merey , che ènei dijirctto di » Aubeterra Su- 
bornato à infanga dell .Ammiraglio , da Teodoro di Be- 
<ga, di vn colpo di pifola ferito à morte, à i diciotto di Fe- 
rraio , dell'anno milk fimo cinquccentefimo fefidntcfimo 
tergo . Cofì p mano di vn traditore morì indegni ffimame - 
te vn Trencipe , in arte di pace, e in valor di guerra eccel- 
lentifimo: e a cui la Francia > e per molti preclari acqui - 
fi, e i Catolici in particolare , per la difefa della religione % 
fono infinitamente obhgati. Fatto il colpo , il micidiale 
monta\o fopravn cauallo di Spagna, corfc tuttala notte! 
ne mai potè girando bor qua , bor là , far tanto , che non 
defie di petto ne gli Sùgheri . Onde volcndofi dilunga- 
re, entrò in vna caja campeflre . Quiui prefo , e menato 
imungialla fegina , confefsò il misfatto , e ne fcuoprì Fati 
toro, c il come , e il quando . V dita la fila depofitionc ,/i# 
mandato à Tarigi,c à quattro caualli nella piag&a di Gre 
ua, lacerato . Seguì poi la pace : per la quale fu concef- 
fo àgli Ugonotti il poter la lorpranità nelle cafe loro , e 
ve’ borghi d' alcune terre , che fi diebiararebbono , e in 
quelle , dune fi era fino all' bora v fiat a , esercitare , e di vi- 
vere nel refto in libertà di confcienga . Dopò quefiot co fi 
i Catolici , come gli Uerctui ? andarono à capo fiotto Hau - 

redi - 
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* 'redigratU rchegli Ugonotti battemmo alla Bigina d’in - 

* ghilterra impegnato ; e la ricuperarono in breue . Il {{é ,* 
defiderofo di -veder lé cofe fue , e di ttabilir la quiete de i 
fudditiyfece rifolutione di vifitar perfionalmente il fu* 

'■ regno . Così partito di Fontcnableo,pafsò à Sans, à 7>o. 
ia, à Digione, à Lione . Quiui prohtbì l'ejjercitio dell* he - 
sefta nelle terre >oue per l’editto pacato, era perme/Jo, men- 
tre egli vi dirnoraua. Di queigiormfi era vltimato il con- 
cilio di Trento: al quale il Cardinal di Lorena t à nome del 

* He, e del regno di Francia, intraueime. Ma fcbene ejfo 
%£> e dal Pontefice# da qua fi tutti i Trencipi della Cbri - 
ttianità, e in particolare , da Emanuel Filiberto , Duca di 
Sauoia , fu à riceuere il fudetto concilio confortato , non- 
dimeno fcufandofi sii la qualità de i tempi, fe ne attenne* 
ette fi conobbero le arti de i Volitici . Impcrocbe batten- 
do efii con figliato ilconciliabolo diToify,cbe ammorbò 
il regno ; contradìfiero il concìlio di Trento , che lo pote- 
nti nella priftina fanità tornare . Tafsò pei il I{è a Mar fi- 
glia,à Mompclier, à T^arbona, A Carcafsona, a TolofaJ 
BordeOfà Baionate abboccatoli in quei confini con la Re- 
gina di Spagna ,fiua fior ella, fi nel quale abboccamento fi 
trotto Ferdinando di Toledo , Duca d’^Alba, ) venne à 
M olins . Quiui tenne vna afsemblca di Trencipi , e d’ al- 
cuni Tre fidenti , e Confitteti di ciafcun Variamento , e 
S ignori t e Prelati del regno ; doue egli dijse , che battendo 
vifitato la più parte del regno per intendere le querele , e i 
difordini, che vi erano, vi volcua anche rimediare, e pro- 
ve dere . jl quetto fine h vi ho fi di fise ) qua ragù nati r e 
vi prego, e comando, che non vogliate al buon concetto , 
che io ho della prudenza, e dellìntegrità vottra, manca- 
re . proteftandoui , che io non ho altra intcnttone ,Je non 
che Dio fia feruito ,il popolo foUeuato ,e la giuflttia nel 
fino prittino grado rimefisa . Vrefe,poi (Cordine del pe , 
la parola il gran Cancelliere ; e con molta eloquenza di - 

mojlrò 
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fnojbò prima, che i difordini del regno, dalla impunità pro- 
cedenano;c che queSìa era perla minorità delti Rtfsìfaf- 
t amente crefciuta , che pareua , che ogni violenta, a ([af- 
finamento ,huomicidio ,fcditione foffi lecita. Onde gli 
offitiali del regno dell'auttorità abufando , e il debito loro 
in non cale mettendoci feruiuano.i Magi firati, come delle 
loro pofsefiioni . bifognarc gl' ine onuemenii, che dal- 

la malitia degli huomini nafceuano, alla, qualità dc'tem - 
pi attribuire ; perche non fi troua tempo co fi calamito fo , 
emiferabiki chepoffa il buon giudice dalgtu(ìo,c dall' ho- 
7ieJto rimttouerc ; ò il fauio capitano dal feruitùh del fuo 
Trencipe diuertire ; ò il buon Teologo dalia fedele inter - 
fretatione delle facre lettere distogliere. Ter ciò efferdi 
tneflieri i delitti punirete la vita de i fudditi regolare . j£ 
quefio effetto bifognarc , che leggi proportionate ài bi fo- 
gni prefenti fi Stabilifihino: ma molto più, che fi procuri , 
che i giudici, e i M aggirati diritti , cicali fi anò. ne poter 
ejj'er tali,fe non fe ne fopprimeua ma parte de gl'infiniti, 
che ve n erano; e che di altro , che di fanguifughe del po- 
vero popolo, c di attoitoi non Jeruiuano . Configliaua,che 
à i giudici , che reftauano ,fi accrcfceffino i /alari : dete - 
^ìaua la vendita degli offitij della giufiitia ,elarenontia 
de' benefitij à perfone indegne . ^tggiungeua, che fareb- 
be bene , che igindici ,e gli offitiali tutti à f indicato ,eà 
render conto del maneggio, e dell' amminiSirat ione loro fi 
obligafiino . Finalmente mife à campo molte confi dcra- 
tioni ,falutari allo Rcpub lic a : delle quali alcune furono 
dall'ajfemblca approuate , e dal Rj fermate : altre diffe- 
rite, e à miglior tempo rimeffe. Si trattò poi l’accordo 
tra l'ammiraglio, e la cafa di Guifa , che per bocca della 
Ducheffavedoua , domandaua giufiitia della morte del 
Duca Frane e fio . Jll qual trattato però non volfc Hen- 
ne o , figliuolo del morto , ir.tr auenir e Di quei giorni, il 
l{àdi Spagna fpedì il Duca d'alba con vn forbito efjerr 
■ . ; 1 filò ■ * 
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cito alla volta di Fiandra . con la qual occafione t otmc 
miraglio inSlaua al Bj di accrefcer le compagnie della 
fanteria Francefe , e U numero degli ^Alemanni ; con in - 
tentione di confeguirvno di due fini . cioè , ò di accender 
guerra trà Francia >e Spagna , per poter meglio nell'ac- 
qua torbida pefcare ; o perche Candelotto ,fuo fratello § 
era generale della fanteria Francefe , e ambitine affai con 
gli alemanni poteuano , di accrefcer for^e a feJìcjfo.Ma 
queftafua aftutiafv dall' accortela del Rè mirabilmen- 
te uccellata . Verche collaudando egli la proporla , ac- 
crebbe le compagnie non de' reggimenti di Dandelotto,m a 
di Timo leone Conte di Brifacco , e di Filippo Strofi, fnoi 
fedeli feruitori : e in luogo de gli ^Alemanni ,fecevna le- 
vata di fei mila Suiggeri • L\Ammiraglio , (degnato al 
pofìibile , che il Rè à prò dello (iato , e à fu tirella della 
per fona fuailconjìgliopropofìoperfua rouma, volt affé , 
di preuenire,e diforprenderc improuifamente lui , che al - 
Fhora dif armato era, fi dtfpofe . Fece dunque correre per 
il regno lettere , per le quali i gentiluomini della fua fat- 
tione auertiua , che con quel maggior numero ài gente , 
che lorpofiibilfoffe , all'ordine Ut-fimo per montar al pri- 
* tno auijòjà cannilo . Ma , febene tutto ciò fecretijjìma- 
mentefi trattaua , non vi fi potè però tanta difiimulatio - 
ne vfare, che il Rè , che all' bora le frontiere di Ticcardia 
yifitaua, qualche femore non ne haueffe . Ver certificarli 
meglio , f pedi il Signor di Torè per intender dall'jlmmi - 
raglio la Jua intentiene , Fu trovato alla fua cafa di Ca- 
> fiiglione , che vn buon padre di famiglia , occupato attor- 
noie vendemie,e le altre bifogne della villa contraface- 
va j dicendo , che quanto à lui , non era permuouerfi di 
cafa , ne di lafciaril piacere, che l'otio s e la quiete dome - 
fticagh porgetta ,fe non per efpreffo comandamento del 
Rè . 7 'fon mane aitano in corte di quelli , che non fcanda- 
gliando bene Cafiutia, e l'ambitione dell' ^Ammiraglio 
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/4 pravità di gli H enfici ) fi lafciafiinb dalFappkrcng# 
tèi fino procedere, e dalfiuono dèlie fine parole addormen- 
tare »> Ma gia hdueuanoprèfio Tribaldo per pafifiar la Mar 
Ha, e Lagni > é Pgfiay ;c sfitte ammanano con quattrocen- 
tò'tàualli,fiegurtati da molti altri y per fiorprénder ta eit* 
td dvMèos, eilpd. Ttgon battenti il Bj ficco altro , che l * 
tòrte* iti* guardia fina ordinaria . Onde reggendo fi aù 
t’improuifo da i ribelli affiatato, tenne confìglio di quello* 
chtfiargti convenire : nevi era altra fiperanga } che negli 
Suiggeri, all bora all' bora giunti • La piu parte de ieoni 
figlieri era di parere , che in Meos ,fin à tanto , che mag* 
giori forge vi concorre (fino , fi fiermafifie: mafiime , che 
gli Sttiggerì erano fracchi del viaggio . Ma preualfienon - 
dimeno il parere del Duca di Tfiamurs,che il Rè fiew^a in. 
dugiar punto ,ver fio Tarigi, non più lontano di dieci pici 
cole leghe mar ciaf e , e che intanto fi taglìaflmo i ponti 
della Marna . Simifie il in firada ver fio t alba , con al - 

legregga ine fi ima bile degli Suggerì, chea gran paffio 
marciando,fiaceuano tutte quelle campagne delle loro mi - 
Ut ari canzoni rifiuonare . Appena haueuano quattro le- 
ghe camròinato, quando apparve alla coda loro l'ammi- 
raglio con cinquecento , e piu cavalli . M inoragli Suig r 
gerì fi fcrmarono)bacìarono la tetra ; e fecero gli altri at- 
ti, co i quali fiogliono la loro rifiol utione d'agguffiarfi co i 
nemici dimòflrare . Ma il Conneftabile pregò ilfiè , e U 
Regina, che per j chinar ogni finìflro incontro, feguitaffero 
le guide ,e perii fentierijl lor camino verfio Tarigi affret- 
tammo. Il che ejfi fecero ;e vi armarono quattrohore do- 
pò mego giorno . V' arrivarono appreffio gli Suiggeri , ac- 
colti da i Parigini corte fi finamente , e con infinite lodi 
celebrati. Il che fucceffe à iiS. di Settembre del 67. 
f Ammiraglio , e il Condè ,non battendo potuto Ciutento 
confieguire > che era di prender il J\c in Meos , tentarono di 
ridurlo à nceefisità di confcntir loro, tutto ciò , che fiapefi • 
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fino domandare. A quefto effetto, entrarono nella terra di 
Sà Dionigi,, lontana da Tàrigi due piccole leghe. Il vin - 

fiiò pi òlio alcuni personaggi, de’ quali è?* capo il gran 
Cancelliere, e pochi giorni appreso vi andò anche il C on - 
neflabile : i quali à icapi degli Ugonotti , con ogni amo - 
rcuole7ga,e con Ogni prudenza la lor temerità dimoflra - 
tono; epe* recarli aliar agione, e al doucre ogni arttvfa- 
rono , In particolare il Conneflabile pregò il Condè à ri- 
cordar fi, che efjendo Trencipe del pingue, e membro del- 
ia corona, pacata la guerra à fé fleffo : e cheguaftando la 
JF rancia ? ro umana la fua heredità . DiJJc all’Ammira- 
glio , che egli baueua perduto il ceruello , e degenerato da 
fe ftefsJo ; poiché pera imbarcato in vn nauiglio,oue dopò 
piolte temperie, e franagli , non poteua altro , che vn pe- 
ricolo fo‘ naufragio affettare. Con tutte quefle,e altre 
àmortuolì j e panie rimo frange , altra rifpojìa non ne ri 
portò tfe none beffe effinonbaueuano per tutto il regno 
libero efsercitio dell’herepa, e fi eureka delle perfone , e 
beni loro , quale domandarebbono, non erano mai per la* 
[dar l'arme . In quel mentre ft faceuano Iettate di genti 
dall'vna parte , e dall’altra , Vii Ueretici prefero Etam- 
pes , Dorlans , e Orleans ; hebbero Bologna à tradiment o; 
bauerebbono anche hauntoMets ,fe il giouine Duca di 
Ciiifa non la foccorreua . Hor efsendo ingrofsate le gen- 
ti del 1\è,edegli auerfari ; e hauendo il Conneflabile in- 
tefo, che gli Ugonotti ballettano mandato parte delle lor 
genti à Toify , vffcì con Fefserdto fuor di Tarigi . Il che 
jntefo dagli Ugonotti, vf cirono ancor efii di $. Dionigùc 
in quel piano, eh' è tra l’vna, e l’altra terra ,p fece più to- 
flo vnagrofsa fcar aniuccia, che vna battaglia : e vi mo- 
rì angi gente qualificata , che molta : ma più dalla pane 
degli Fgonotti, che de' Catolici * Trà i Catolici fù ferito 
à morte il C onntflabile . del quale p può veramente dire y 
che egli pa flato Cvltimo de i Tran cefi t come C.Cafìio 
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epitimo dè 1 Bimani . Imperoche con lui , pare , c /<* 
cottone ver fa, Dio ,la fedeltà verfo il ì\è . la obedienga 
Verfo la Cbiefa<Catolica molto nella Francia declinafse* 
Cli lì eretici Jiauendo co fi fatta difdetta riceuuta , ab T 
bandonarono S, Dionigi : e battendo il campo co’foccor- 
fi diToitù,e di Ghienna, accrefciuto, verfo Lorena fi au 7 
piarono per riceuere gli aiuti di Cafimiro, condotti da 
Candelotto , che il numero di fei mila lgaitri , e ( tre mila 
fanti Tedefcbifaceuano . jC quali perche non haueuano 
vn quattrino per pagarli , diedero in preda il paefe ; Il 
dopò la morte del Conneftabile ,baueua dichiarato fuo 
luogotenente Monfignor di litigio , fuo fratello : il qual$ 
battendo ancorerò aggiunto alle fue fàrge milieu cinque- 
cento lande , e duemila fanti delBfiì Catolico , condotti 
dal Contedi jtremberga , e forfè tre mila cauattiTede- 
fcki: à 1 quali $' aggiunsero poi le compagnie vecchie, trat- 
te dalle guarnigioni diSaluggo,e di Piemonte, dijjcgnauà 
di tagliar i ponti, e d’impedire ipafii dei fiumi àgli Ugo- 
notti • Il che efii temendo , andarono à cercar i fonti del- 
la Marna , e della Senna ; e calpeflando il contado di >Au- 
ferra,e la Tauyfaia , e l’Huropefe,fi accamparono fiotto 
Sciartres , penfandofi d'inghiottir quella città fenga mol- 
ta fatica j ma gli preuenne con vn grojfo numero di gente 
à pie di, e à cauallo,Monfignor di Lignieres , che refe vani 
tutti i loro s forgi. Durando quell' affé dio ,fu introdotto 
ragionamento di accordo, e di pace : alla quale il Condè , 
anche contra il parere dell'ammiraglio, la cuigrandeg- 
ga dipendeua dalla guerra, inchinaua molto . La defide- 
r aitano anche fommainéte per lo piu i gentiluomini par- 
ticolari, confumati dalla fpefa,logri dal tr attaglio ; e già 
molte compagnie di fanti , perflracckegga ,epcr tedio di 
vna guerra cofi mifera,e di poco profitto, fi andauano al- 
le cafe loro ritirando . nè furono anche parecchi delira- 
mente licentiati , perche lagiufltfia di quella guerra in 
.1 ' dubbio 
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dubbio metteuMO : e con quefio i lor compagni faceuii 
no mll'imprefa vacillare. Còti quella pace-, che fi coìti 
cluje à Longimeo , il F^rihebbe molte terìe , che i nemici 
hauettano occupato . Tràlc quali furono'Orleans ,Suef- 
fons , ^Au ferra : ma non potè la Nocella Aleni Confile 
l’ ar.no millcfmo cinque cete fimo fejfanteftmo ottano l'h& 
Mena alla diuotione d<$ Vrencipe di Condè recata f-icupe- 
rare . e rejlarono nelle mani loro anche Saiiferra, e Mòri- 
tali ano, e diuerfe altre piagge di Ghieriria\edÌ^in^nu- 
docca . Onde fei me fi dopò, fi ripresero l'arme ,'lèìjuati 
non fi allargarono gran fatto fuor del Voitu , e de' paeji 
conuicini . Qui gli Vgonotti fi fecero di più piagge pa- 
droni : e tra le altre , di morto, e di jLngolema .Mofirit- 
rono per tutto di nuouo la lor crudeltà , e perfidia ver/òì 
Cat olici . In jlngolema,trà molte per fone h onorate fat- 
te da lor crudelmente morire , appiccarono Michel OreU 
letto, Guardiano de' Frane e fc ani . Qnefli, veggendóf con 
la corda alla gola, dopò Ihauer ringratiato Dio,dett*Ùc - 
cafone, che gli porgeua di morir per lui ,'voltofcon oc* 
chi, e con vifo fermo all ^Ammiraglio ,Voì ( diffe ) com± 
battete, e non fapete perche: fèguitatevna religionnuo- 
ua , lanciando quella , nella quale folli rigenerato . Hora 
yoimi vedete d'ordine vofro, fui punto difinirimieigior 
ni. io (fero di apprefentarmi hoggi innanxj al mio Suina» 
tore , per lo cui nome , e fede io fono da voi alla morte de * 
pinato . Ma permofìrarui, quanto voi fate dalla veri » 
ta lontano , io prego Iddio , che mi fcancelli del libro del- 
la vita,fe la fetta, che voi tenete , e la dottrina , che con 
tante crudeltà fomentate , non è /alfa, federata, detefla *■ 
bile . Il vofro cuore non è pef lepafioni,che l'ingombra - 
no, della verità capace: ma voi renderete, c on gli effetti, 
vera la mia predizione , cioè , che auerrà à voi quel , che 
alla Regina Ie^abelle, perfecutrice de ferui di Dio , atten- 
ne . Sarete gittata da vna finefra, e con obbrobrio , con 
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fbaronopuntp meno bar bari conira i fecolari • S errar o- 
.770 ir^vnq.cafi intorno a trenta perfine ; contro, le quali 
tormenti v far orto * Ver che , parte ne attacca - 
3/^nq à 4 ne à fifte t accioche Ivn V altro per fame ftman - 
già fino . pórr* ne coricarono [opra vna corda molto te - 
fq;egltlafciappm làfir\o alla mort? languire . pWe ne/tf- 
peggp di Ugno , al quale attaccando 
ài fuoco t gli fucinano lentamente con quel legno abbru- 
giarp . Inchiodarono à vuoi piedi con ferri da'cauallo ; 
Cappe fro à vn albero; e poi C archibugìarono * Mólti al - 
tri tormenti, e martiri racconta nella fua hijloria tran- 
f gfe il Vìgu erra , che per non attediare il lettore , io tra - 
Jafcio . Conclude finalmente, che potrebbe cento , e dieet^ 
perfine^' ogni qualità commemorare ,• chè furono dà quei 
x'uqtti EÙangelici , in Mngolcma , e nel contorno archìbu - 

immuti 

con mqftiri inauditi tormentati ^ e morti . Come e pofjibi- 
le j che vna jetta , onde opere co fi barbaVefché , 00// f/tf-' 
crabàit bitmanità, e dà ogni ma* 

teiera cibile, non che dalla manfuetudine ,e piàCeuolèggit 
\hxikana \fono vfeìte Rabbia in Francia, ché ideile 
più pulite prouincic cf Europa, trovato gente, che lafegui- 
ti , che la fomenti, che la fimi ì Md ìion effondo i Frali - 
cefi dinatura crudeli, e barbarli b fogna dire , chela crii* 
deità y e barbarie proceda dalla dottrina , e fetta di Colut- 
ilo , F che maggior argomentò vogliarnojch'ella fiapian- 
ta cattino, veleno fa, morti fera ? H or tornando àgli Ugo- 
notti , prefero poi S • Giouanm , Tonte, Blaiate qudfi tutta 
la Santongia , e tutto il Toitù, fuor che la Metropoli. Con 
le qualipreft,riprefero animo , e forge : e fi congiunfe con 
loro la fitgina di ‘ìgauarra , che vi menò il Vrencipe , fua 
figliuolo; e poi CMcier iconforfe diciotto mila perfine 1 
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£ aito* daHaT'rohenga , * dal Delfimt*\ Cjmhcpfii 4 *-’ 
aumentarono bendi lor effercit#^ makaf(Ì4iWMÀè\ÌQ[r$ 
Àellalorofattipns } f(fiifpreafdHfiè‘,ckcve cod^ronofiak 
odu^ntfiuelktnmhéa i Cat ofiftn: 
te le for^c delfina , t deU altra parte . (perche^l 0<W$Q 
dèi Ricondotta da Monfignor di jingio, iUM\QXitV>d rq£?.Q 
di dieci mila fanti Frante fi, quattro miU.SHZ^rhaèj te 
mila lande') aUro non fidefideróua y clìC dkvenhta^iftlk 
#t. *A cbcattendèua anche con più c*ldèZ5(fiÌ^wW* 
perche haueua auifo dèlia venuta del. Dnca> dh Dntponif 
in foccofio degli auerfari, Tafiò perciòMt%mn&fiU 
Sciar anta, con tanta diligenza » che gli. Ugonotti, intono 
quafi aWimprouife affiliti * Si. eomindd d combatti 
{pagamente , fecondo che i Catolicip affollano il fate# 
gli Hmticifiauangauano per fargli contrajlo^fhinoft 
*ombatteua ^ercaua di pigliar piagna, e ditrOHar-qyair 
■che luogo vantaggio fo . Ma fendo gi<fil Duca, cor t tjuttp 
le fue forge paffuto 'J jtmmir aglio , temendo di non efiere 
tra i nemici, e la Sciar anta rincbiufo , fpinfe innanzi \(a 
vanguardia Ua quale non potendo l’incontro fa i, Git oti - 
d foflenere ,gìd di ritirar# accennala , quando il Coniò 
più per difberatmt, che per ragione , entrò con tncenfr 
caualli nella mifcbia , Quitti dopòvn granfie. affo dilan 
%ie, effe ndogli fìat o ferito il c*uaUo,cadde d terra: $ men- 
tre da. due CauaÌeri,da lui ricono fciuti Invita in grati jt 
chiede, fu davn foldato icon vna pi fiala mortalmente 
percolo. Così finì ifuoigiorni Ludouico di Coniè>Vren~ 
dpe,cbe per Inficiar fi aggirare dall' ambit ione dell' Ammi- 
raglio, e fe durre dall'empietà di Bega , cagiono grauifii- 
mi, trattagli alla patria , e rouinaà fefiefio > e trauer/ìe à 
fuo figliuolo s I Cat olici, veggendo gli tìeretici in difor r 
dine , e in fpauento ) diedero loro addo fio con tal vigore , 
tire ne diflefero per terra quafivn tergo ;e feguitàdo quel - 
h che fuggivano ,fe ter onerar e più, che di pafio ijlcier, 
P.-.-J.* / 4 che 
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thè fifdeèìittcOn fti milafhnti innanzi • 2? iAmmir tiglio $ 
e Dan de lotto fi ricouetaYono a S. Giovanni à' Unteli* 
fjtcift eon motta gente à C ogttac» Il Buca i che doueua 
i'r&pi de' nemid per feguitaire ì attorno alcune terre poco 
importanti Jintrattenrie . rntèndendofcfcia della venu - 
ta del Dueponti t edell'afjedio della Scianti, fi mafie i 
'quella voCtajma non viyotè aggiungere à tempo . Sì chd 

r ifa terra y perduta più per dìfietto delcapo.cbe per va* 
de' nemici ,fu di diliurbi grandi al Uè cagione . Ve* 
dnteUigenga di ciò ,bifognà faperé \ cbe’neb principio di 
quefii rumori , il Condèfpe di gente alTrertèipe di Oran- 
*ges’,‘ cbe fi era ritirato fuor di Fiandra , affinché con gU 
‘Vgonotti di Vicardia fivnifie : e al Baca di Dueponti,af- 
finche 'sdfi'rettafiè . Ma recando l’Òfanges abbandona * 
'-todaifuòi ,i Trance fi ,che V accompagnavano dndaro * 
-ito à Viiìrfi co'l DHCponti.contra il quale il Fj fpedì il Du» 
xa d' Ornata , rinforzato con le ganti mandate dal Bg Ca * 
•tolìco fatto il Conte di Mansfelt ; accioche gli Meman - 
'«ni dal dar aiuto àgli Ugonotti diuertiffe T ò col vantaggio 
dèfjumt impedi fse, che non' facefiero progrefiò . V Ornala 
tentò prèma# impedir e , che la Sauerna non p affai fino : 
<tna e fi piegando a man fini fra ,per la Contea di Borgo- 
gna, prima à BoèWd , fófciaà Trecateo pervennero :ovt 
‘ fenga con trafto il fiume valicarono . Beftaua à pàjjare 
Ha Loira, co fa che lor porgeva trauaglio grande : ma U 
prefla conquifla della Sciaritègli tolfe d'impaccio • Cofi 
battendo paffato il fiume , fi vnirono con C Ammiraglio • 
Il Duca d'Angiò , battendo vnito al fito campo mille, € 
‘ducenta cavalli, e quattro mila fanti diVapa Vio V-elc 
'■ genti (COmala. pafsò nel Limo fin. Quitti inagrendo fi for- 
te l’inuerno .e man cado per tutto le vettovaglie, e gli firn— 
\ mi, e le altre cofe necefiariejv in breue tempo neceffitat « 
• à sbandare effer cito, U fidando il Buca di Gufale il Mar * 
«chefedi Mayena. alla ditela di Toim? ? che L'Ammi* 
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tàglio di rotóre afiedìdr&aòHHnaua i Quéftà città , chè 
rdfgrandegfa non tede ad altra terrà di Frància , che à 
&arigt\4di fèto pòco attòrtelo per la difefa ; perche le 
montagne le fi dccojlànàì i* più luoghi à quattro citò puf * 
ft- e lafckopronv,c la offendono-*? pert’e(U,è per córti * 
ha. c-^/t e vero. thè di dentro ve ne fino' dell’ altre, che fer- . 
tion'o di gran piattaforme j èi fiumi , che ranno attorno la 
muraglia^ rna buona fio fsà k Ma ella è in ogni nodo di 
malageuole dififa . Gli figbnotti le fi accamparono fòt* 
to con poca prò uifiòne d'artigliaria^ pota di munitiòiii * è 
'qua fi nulla di gita fiat ori . taf sòdio durò fitte fettimanep 
'vi furono {parati quattro mila tiri, dati alcuni dfsalthfià 
X* profitto . Tsfin fipendo eglino più che fatfì , Monfì* 
gnor di fngiò, mefsofi fitto Cafiellaraldó, diede toro oc * 
vàfioM di kuarU campo, finga rofsòrt . Et efsòt battu- 
to l intentò ,f tiolfi l’afsedio di CafleUaràldo « S’acCoilà 
4 pofiia vn campo all’altro; de' quali il Catolico di òtto ùt 
none mila cannili , e di fidici in diciotto mila fanti > com- 
pre fini fii mila Suiggeri, e di qulnieci peggi d'artigliàrià 
ì confidila i l’Her etico di fii mila caualli , che Frànceft,cht 
Haitri, otto mila archibugieri, quattro mila Menami * 
fei cannoni , due colubrine ^tre mofiheiti * Sificè rn4 
grofsafiaramuccia: nella quale fendo refiàtd làuangaat 
'dia de gli Ugonotti sbaràttata , efii fi ritirarono vèr fi 
Moncontur . Quiui fendo figlimi à*gl altri di nuouoau ■*' 
vicinati, cominciò àgiuocare V artìgli aria , che afsai pii 
gli Suiggeri, egli Menami per la ordinanga loto ferma * 
r ferrata , che i Ftàncefi, difpofti infima più lunga, e rd* 
ra, danneggiaua • Il primo, che diede dentro, fù il Marti* 
glaés, che conglltaliani , e alcuni Francefi > nife i primi 
in fuga. Onde refiarono alla deferitione de i Capotici i 
fanti Memanni » Il perche l Mmiiiir aglio , del facce fsù 
dubitando , configliò i ‘Prenctpi di Tfauarra , e di Condé * 
<che fi ritirafsero « li cbetolfc apiai di foraggio al reflfib* 
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« s'accottaudnogiài battaglioni , quando gli Ugonotti 
fi in fero innanzi gU arcbibugiefafon orfa^fa^wi- 
raglio , che non tirammo fi non,qjc aualfa^e&fa boximi 
a figlienti luogo defiino *Qwflicomin£Ì'M&\o fa cin- 
quanta pafii è tirare ; ma non cofi tofane he i Jfq(tri no* 
fi fifftro gìà,bencbecon qualche danno x au4nz^ti * Onde 
dalla parte de i Catofai i l^aitri perderqnopiu b etile ; ma 
ina dalla parte contraria più h nomini. Il frac. a fi fece 
tanto innanzi, che vi farebbe forfè di Jcggienn flato ,fi 
UM are fi mi di Cofiè non lo fi c c orreuà,e gliS ui zzcri ap~ 
prefio y che incrudelirono fopragli M ifaianni in modo thè 
di feià fette mila , non ne camparono mille . De i B^itrì 
perche con più ordine cofi in combattere ycqme in mar- 
ciare, chele altre nationifi gouernanofiuona parte , fe 
ne faina* Hauuta quella vittoria il Quea , mi fi in con- 
fitta, che fi hauefie à fare • Quiui furono due parerifivnQ 
di cacciar i nemici fin aU’eflremo; perche ( diceuano) co* 
fi fi disfar à a fi itto l' efferato loro . Onde ne feguirà , ebe 
le terre della loro fittione , defp orate d'ogni foce or fi y ri- 
tornar anno finga contrailo , all' vb e dienga del Ef. Ma 
fi noi, negli afiedij delle terre c'impcgnfamo,darento tem- 
po all’ ^Ammiraglio di rjhauerfi, e di fpflentar, con lafpe- 
KaUfa de ifoccorfifle terre : e le cofi nofìre a molti acci • 
che la lunghezza degli aflcdij fuole partorire Sot- 
toporremo . L*altro parere fù, che fendo pericolofo,e con- 
ira ogni ragion df guerra il la fi iar fi dietro tante terre, e 
piagge fqrth» nemiche , conueniua prima le {palle afiicu- 
rare, che i nemici incalzare . Tanto piùyche nell ejjèrci- 
to , benché vittoriofr, vi era yngrau numero d' hit orni ni,* 
dieaualli feriti , / lorpiati , e mal in arnefe . Quello con- 
figlio\perche 1$ proprie più deboli je più f adii Joghono nel 
facon [ulte or dinar lam ente preualerefù flitnato il miglio- 
re ; £i di fiutò poj > o nde cominciare conueni/Je • ^Alcuni 
Umprefi falla Epa cfarfme facofa importante rpropo- 
01 ne uà- 
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ridiano .* altri y alenano , che alla ricupcratione del Toità 
s‘ attendere . A quefìi aderendo il Duca , fi fermò dll'af • 
Jfedio di S. dottarmi ;e vi perdette fette fettimane . Igei 
quale fpatio gli Ugonotti fi riordinarono ; c fi fecero di 
diuerfe piagge di Toità,c di Santoligia padróni / 'Pre fe- 
to anche Tgime snella LingiiddócaJe il Cote di Moùgome* 
to’ fece prigio ne il Signor di Ternda con tutte le forge Ca* 
iolichc di Gbiènna nella terra d'Ortbes • Ma ['Ammira* 
glio, e iPrencipi, temendo di effere in qualche terra rin+ 
ferrati ila Dordona,il Loto t la Garónna , e il godano con 
tre mila Raitri,e due mila Frane efì, fenga c onte fa, p affa- 
rono . Ma ben fi conobbe , che fei Catolicigli hauefino 
dopò la yittoria feguitati , farebbe Fiata còfa facile , ó tl 
Yinferrarli tra ifiumi,ò il batterli mentre li valicauano i e 
io fi ò diftruggcrli affatto , à recarli à itccejfìtd d’ ac con- 
ci ar fico' l Rè, e co'l douere * Simerauigliarà alcuno, on - 
de fiacche fendo tanto fupefiorc il Rèa quei Vrencipi , ei 
Cat olici à gli Her etici nondimeno nonpotcjfinO mai à ca- 
po dlyna guerra cofitrauagliofa yenire . Al che fi può 
rif pondero, in prima -, con Chriflo, che tagliuòli delle tene- 
bre fono pili ac corti nelle cofe lorò, che i figliuoli della lu* 
ce . Apprejfo > che gli Ugonotti con ri follinone di oppri- 
mer iCatolicije di diflruggerli ajfattòcoftìb atte nano. On 
de, e nel caldo della guerra, eàfangue freddo > alla peg- 
gio faceuano » Martirigauano le perf me } rouinauano le 
terra cortfumanano ilpaefe.il che fei Cat olici fatto ba- 
tte] sino, la raggia degli Ugonotti fi farebbe in pochi giot- 
1 ni ettinta > e à niente ridotta . Ma il Rè Carlo), guerreg- 
giò fempre conloró,tonriferbo ,e con rifletto . Faceud 
guerra con pratiche di pace } defidetaua l eFierminatione 
.de gli Heretici,fenga diftruttione de i fudditi; l'oppreffio- 
toe de i ribelli ,fenga defolatione del regno . e\i Catalici 
per non contrauenìre attamente , e àgli editti del Rè tnon 
faceuano ciò , che bauerebbono potuto fart . Cosi quelli 
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èrano più miti, piti rifilati y e più ardenti, che quelli. Ag- 
giungi ,che i Colitici ; cfo p affavano per Cat olici, e che 
hanno la Francia alternine, nel quale hoggi noi la veg-' 
giamo, ridotta , per mantener lobato , nulla della reli- 
gione fi curauano ;an%i l affannavano , e la tradiuano • 
Co» cta «o» meno cattiki Volitici, che Cbrifìiani fifone 
moTlrati. imperoche conio f configli ar il'pè d’oppòrfi 
v inamente all'berefta , mentre ancor tenera pianta, e di 
poche radici, tra , tacciandola enfierete guadagnar cam- 
po, hanno la Francia in due contrarie fatti òhi diùifa ; che 
co [tempo con perpetue guerre civili travagliandola, ò U 
divider anno in peggi, olà render anno contra i nemici fo- 
rai! ieri debile • Ma ritornando à gli Ugonotti , p affaro- 
no pofeia nel Foresi e accennando di voler paffar in Fra- 
eia, il gè per tagliar loro la firada , /pedi il Marefcial di 
foflè con buon nervo digente a piedi, e à cavallo . il qual 
dandofi fretta traversò il Berrii e bauendo paffata la Lòì 
ga à Degiga, con quattro mila Stàggeri, cinque mila ar- 
chibugieri F rance fi, più di tre mila caualli , e do de ci peg- 
gi d' artigliarla , trpuo i nemici, che non paffauano cin- 
que mila tra caualli, e fanti, agende due, terra di Borgó- 
gna. Quivi battendo gli Ugonotti in vnrifeontro , il tor 
di fauant aggio cono feiuto , s attutarono verfo la Scianti» 
con tanta celerità, chefaceuano dieci, e dodec'ì gran lé- 
ghe al dì . Mentre, che le cofe in quella gutfa andauano j 
li gi trattava d'accordo co i Vrencipi . [mpcroche reg- 
gendo, che con la lunghetta della guerra, altro , che U 
rouina del regno, e la ddìruttione del popolo non ftauan- 
. % aua ; econofcendo , che i Vrencipi battuti nette giorna- 
te paffute, e confumati dalla guerra, e dal travaglio,, facii- 
mente à vn ragionevole accordo Vcnirebbono,haueuagtà 
. ; alcuni me fi prirna,aperta la porta al trattato . il qualfi- 
t nalmente/i conclufe àgli vndet i di Agoflo del millefimo 
cinque cent e fi m ofettantefimo-, e le couditioni furono , effe 
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la [dando tiRéà loro quattro piazze ( quefle furono San • 
ferra » Cognac, la Sciarti $9 e la Nocella) per due anni , e fi 
tutte le altre à lui retiti infimo . Conclufa la pace, e licen - 
fiati i faldati foreflieri, e naturali , il l{è preje per moglie 
Madama I fabella , figliuola di M affi migliano Imperato- 
re; e fi cominciò à trattare il matrimonio tra il Trencipe 
di Jgauarra , e Margarita di Francia , forclla di Carlo • 
Intanto gli Heretici propofero al né , che non potendo la 
Francia ftar fenga guerra ,per liberarla dalla ciuile con . 
ueniua qualche guerra forctiiera imprendere . quello 

effetto bt fognar muouer l'arme contra Spagna, nella Pian 
dra . Ojfcriuano à ciò dieci mila fanti » e tre mila c a natiti 
Sollectiaua il negotio il Conte Ludouico, fratello del Tre 
cipe dfOranges . Dimojlrauano la cofa facile per le mol- 
te intclltgenge , che b alienano nelle città di Fiandra , per 
l'ajfettione de Fiume aghi al Trencipe d'Oranges ; per 
l'odio eflremo ver fu il nome Spagnuolo } e il Ducad jllba» 
Ffponeuano la grande7gj. di quegli flati, la ricchegffa , 
l'opportunità . Il Rj , il quale conofceua bene , e la ini- 
quità della propofla , e la difficoltà dcll’imprefa , e il o eri- 
colo , che la guerra non apport affé alla Francia per l’v- 
nione degli Heretici Franccft coi Fiamenghi,fin,flri mag 
giori ,rifpondeua ingenerale, che quella era cofa, che ri- 
cercaua matura confi derat ione .Con quefle, c con fimili 
parole, con le quali effo'gli Ugonotti imratteneuaju ca- 
gione , che il Rè di Spagna, info fpettito dell’animo di Car- 
lo, e de Fr ance fi comandò à Don Ciouanni aU bora gene- 
rai dell'armata Chrifliana contra T urchtiche non fi muo - 
ueffe di Mefiina ,fenga fio ordine. Imperoche egli diffe - 
gnatia di aff 'altare la Trouenga , fe i Francefi hautfino 
la Fiandra aff aitato. La dimora di Don Giouàni fu cagio- 
ne,che p quell'anno no fifaceffe cofa alcuna in Lcuan 9 e:e 
chei yemtianis accordammo l'anno fegucnte co l Turco • 
S'auuicinaua intanto il termine della reflitutionc delle 
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quattro piagge y gli H ere ti ci restituirono la Sciarti è ,Sa>lù 
Jerra,e Cognac ;e il Ré vi mife [abito guarnigióne , La Rp- 
cella non nc volle, [otto preteso d'antichi pfiuilegiyac tet- 
tare, Il Re attendeuà con ogni [ho potere àfopìr te di - 
[cardie , e à pacificar il regnò . al qual effetto celebro il 
matrimonio tra fua [or ella, e' l Trine ipedi ?s Jauamra. Coti 
[ occafione delle nogge y C ^Ammiraglio , mutato dal Rè r 
perfuafo da gli amici , inflato da i confidenti » che non ri- 
cordando fi , che egli haueffe [atto [uggir il Ré dalla città; 
4} MeoSi e che gli [degni de* Vrencipifl dcflano facilmen- 
te* e che non è cofa più dólce , che lo sfogar l'ira nell'oc - 
cafoni della vendetta , troppo della facilità di Carlo , che 
pur era eflremamente colericoyconfidandojl tirarono con 
la maggior parte de i capitani della [etta Ugonotta alla 
torte . Mitre fi faceuàfefla,* fi fiaua in ogni [orte d'alle - 
grtgga,e di paffatempo, di ventidue d' ^Agofloff ^Ammira 
gito ritornando dal Louro [fu d'vna archibugiata à tre 
palle , [caricata da )pna cafa vicina , mentre chélcggeua 
vna [applica , improuifamente percoffo . Vna palla gli 
port^via il pollice della man diritta ; vn altra lo ferì nel 
braccio finiflro . Corfero [abito i [noi alla cafa; ma altro 
che vn ragazzo, e vna fante non vi franarono . perche il 
Monrcuel ( che co fi l'autore dell' àrchibugiata fi chiama - 
ua ) montato [opra vn cauallo di Spagna , fi era imman- 
tinente dileguato . Il Ré , che giuoc aita all' bora alla pal- 
la co'l Duca di Guifa , moflrò di ciò molto [piacere ^[fer- 
mando d'hauerne àfare dimoflration tale , che ne doueffe 
perpetua memoria refi are . 7 ^on fi può dir il rumore , c he 
ne fecero gli Ugonotti , Ma non parendo loro , che il Ré 
faccffe quanto parata , che conueniffe , fi ragunarono 
infume i capi ; e rifolfcro di vendicar l'ingiuria su la per- 
fona del Ré, e della madre- e de* fratelli. Il che battendo il 
Ré da più perfonc intefo ; e conofcendolo fernet altro, dal- 
la fiera^a t minacele , parole impertinenti dei congiu- 
rati, 
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rif'i'ie iorÙOmiftiei ,4hie ordine tale i due bore dopi’ 
Ttó'fa notte tcbe il dì figgente \ filtro à 5. Bertolameo * V 
l'ammiraglio, et capi degli H erètici furono meffi à mor- 
te. L'ammiraglio conforme à qnel,che predetto haueua 
il V. Grilletto , in ^fngólema , fù gittata dopò molte feriti , 
da vnaffneflra .gli fu poi tagliata la tcfla,eil bufio appic- 
cato per li piedi à Monfalcone . Tal fine fece Gafpar da 
C olligni, che per volere grandezza ftr aordinar ia,con ap- 
poggio d'Heretici confeguire , trauagliò per molti anni il 
l\è, e la patria , c fefieffo : e altro , che vituperio , infamia , 
e morte non auangò . Fu filmato , huomo di molta afiu - 
tia , è intelligenza di guerra : e nondimeno , quanto alla 
guerra , egli non fi tn 'tfe à imprefa , che gli riufeiffe . Tsloit 
difefe $. Quintino non prefe Toitiersie perdette le batta- 
glie di Dreus , di S. Dionigi , di Bafac , e di Moncontur. e 
quanto alCaflutia, egli in età canuta fi lafciò da vn Bjgio 
tUnetto , con la più parte de'fuoi , alla trappola condurre» 
Tanto bene Dio sà , e le prudenza mondana fntaccare , e 
l'empietà Caluiniana punire . jl i ventifei del fudetto me - 
fefil Bf andò in Variamento: e qui diede conto di quel fat- 
to , dèll'intention dell'ammiraglio/ de' complici; e ordi- 
nò che fi pigliaffe informatone della congiura, e fi prò - 
cedeffe conforme alle leggi in materia di Lefa maeflà • 
Scrifjè nel medefimo tenore à i Gouernatori delle prouiti- 
eie; e vietò Ceffercitio della prauità Vgonotta . Il Varia- 
mento dichiarò l'ammiraglio reo di lefa maeflà <tf pertur- 
batore della pace , autore della congiura contra il Bf , e 
io flato. Ordinò che la fua memoria , e' Ifuo nomefofje 
perpetuamente eftinto ; il fuo corpo ,òfua ftatua , à coda 
di cauallo ftr affinata , e poi appiccata ; le fue infegne , e 
arme tirate à coda di cauallo ouunquefi trouafiino; e poi 
rotte , c frac affate per man del boia; le fue tmagini ,e ritrat 
ti c affati , lacerati , annullati . Comandò poi il Bj -fiche 
tutti i Gouernatori alle proitincie loro fi ritir afiino ; e che 
v prò - 
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Qrop finfiipOit fagli editti fuoì.c ire a l'effercitio fona 
Ijgione, fclJìno offeritati . 7>à ; primi, che al voler del Re fa 
ac conpiar onod'vno fu il Rè di qqauarra,e l'altro il T>ren* 
pipe di Condè ; e ne diedero conto à Tapa Gregorio XÌTI % 
popò la giornata di S.Bartolamco , parte degli Ugonotti 
fi ritirò in Inghilterra , parte in Memagna ; ma il wag r 
gior numero fi riparo nelle terre Vgonotte . tra le quali n 
nel Querfi fa principalfn M ontalbano , c Vilemur,e moU 
te altre : nella Linguadoca ^ mesj nel Viuares , +4uber- 
nas , Vr mas, Vii fin , e V Ulano ua . quella Contea di Foix 
ldaferra,e Madami; nel Rerry, San ferra; nel Toitù la Ro- 
tella . Il Rè , intendendo di quelli moti, face prima ogni 
Opera per lettere , c per diucrfe rìmoliranTg 4 gli ammuti- 
nati per afiicurarli, e del buon animo fuo circa alla quie- 
te loro, e per ammonirli del debito de i fedeli vaffalli ver* 
fa illqrVrencipe , E dall'altra parte apparecchiaua l'ar-i 
pie per cpndurli perfora > ouenon volt fimo w Unitaria - 
piente venire . Ma non era pianga ,la quale più li pre - 
ineffe, che la Roctlla , e Sanferra . L’impn fa della Rocefa 
la fù à Monfignor d'^tngià commefid , quella di Sanfer- 
ra à Monfignor della Sciatra *_La Ro c ella j olì enne ,e bat- 
teria, e più d'vn affatto: ma effendogià ridotta a mal ter * 
piine ,qrriuò nuoua , che Monfignor di Mangiò era ftatQ 
fletto Re da' Polacchi* Qnde egli riceuuti cento mila feu- 
di ,fciolfe l'affedjo , e fi ritirò a Tarigi , Seguì pace ; per 
la quale reftarono àgli Ugonotti alcune tene . Il negotigf 
di Tolonia fù con molta affettane del Rè,àfauor difinq 
fratello, e con pari dcfireTja de' yninifiri trattato , Fuùj 
anche i auttorità del Gran Turco impiegata ; benché eJJo x 
non gli piacendo Velettionc del Francefe ,fe nom per l'e- 
J 'clufione degli Mufarìaci, Stefano , Trencipe di Tran * 
fi Inani a » fapraogni altrofauorifie . E intiero quella prò - 
motione recò maggior bonoreuolegga^bc vtilità à i Fra- 
cefi . Imperoc he, per non djr niella della fpefa fatta, partp 
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nel negotio , parte nel viaggio > e nell’ arri uo , che meno di 
yn millione , e mego non importò, che profitto poteua vn 
J\è di "Polonia , tanto lontano di paefe , tanto differente 
d’ inter efii,alla Tracia arrecare*. Si deue però nel Rf Car- 
lo l'amor verfo il fratello , e il de fiderio della fua grande^ 
ga commendare . Maritornando alla Francia, non vol- 
feil Fj, che S anfert a foffe , come ne era fommamente in- 
fintole Ila pace compre fa . Il perche ella fù dagli Ugo- 
notti conojiinatione memorabile fino alleeremo difenfa - 
ta . Perche ( oltra à i c au alti ^c ani, gatti, topi dalorman 
giati ) le pelli t i cuoi di ogni ragione , i p ergameni ,c onci col 
feuo delle candele , le c alleggine , pettier e, groppiere ,e gli 
altri arnefi de i caualli , le fcarpe vecchie , le corna , e le 
efia degli animali , raccolte perle firade , furono in vfo 
di viuande delicate . Si fece pane di feme di lino , e di al- 
tre femenge macinate , ò pelle : fe ne fece di paglia , e di 
gufici di nuoci : fe ne fece di fterco d'huomini , e di caual- 
li . jC venti di Luglio , Simon Votardo,fua moglie, e vna 
loro feruente mangiarono vna figliuola di tre annhmorta 
di fame . Il che hauendo i foldati fcuouerto , il padre fu 
abbrugiato viuoi e la moglie dopò bauerla Sir angolata ;e 
la fante , perche era morta poco innangi,fit di ffot errata, 
e poi mefapur al fuoco . Vi morirono quafi tutti i fan- 
ciulli infra idodeci anni. Certo , che fe quelli propugna- 
tori di Sanferra , difendendo qualche piagga contra infe- 
deli y tante mi ferie [offerte hauc fiino, vna fomma gloria di 
patienga , e dt confianga meritarebbono . Ma per qual fi 
fia co fi, da loro nel mantener fi contra la Chiefa , e contra 
illorPrencipe naturale , operata , io non gli fapret mai 
collaudare . E non sò onde auenga , che i foldati Chrifiia- 
tij , portando fi da hnommi contra noi ,riefc ano vilijjime 
f emine contra Turchi. Difendano con tanta confianga 
Sanjcrra contra il proprio Bf, e trafficano Papa nell'On- 
gberia al Ture 9 • Leuato l’ affé dio della Nocella, il pepiti 

K bile 9 


CARLO IX 


1 46 

blicò vn editto ,per il quale àgli Ugonotti libertà di con- 
fetenza : e alle tene della l\ocella , di Montalbano , e di 
Nfincs l'efferciiio libero della loro berefia confatiti a . 
Ma come che lamaluagità non ha fine , q uè fio editto non 
fà dagli Ugonotti della Linguadoca, e del Delfinato am- 
nteffo . an?i co l forprendere diuerje piagge , e co'l forti- 
ficarne delle altre ,anche iPoiteuinì , e i Santongeft , che 
già l'baneuano riceuuto , all'arme commoffono . Sì che fi 
vedetta chiaramente , c he fi come ne i corpi bimani non fi 
poffono alcune malatie fanare ; co fi nelle Repttbliche na- 
scono difordini , che non hanno rimedio . In mezp di sì 
fatte macbinationi, fecero andar attorno vna rimoflran - 
•gabella quale ogni fraterna beniuolen^a à iCatolict,pur 
che volefìino nell’ intr apre fe , che battcuano per le mani , 
con effo loro collegarfi,prometteuano . Quefle intraprefe 
eranoyprima di folleuare il Duca di clangono , fratello 
del I{é: appreffo di prender l'armi tutto in vn tempo fotto 
il nome diluì .e ballettano ordinato, che vncapo d'im 
portanza , prefentandofi con buon numero di caualli,alla 
corte , pur che foffe fuor di Parigi, farebbe animo , e J cor- 
ta al fudetto Mlan^one ; e lui co’l Rè di Nauarra , e co'l 
Condè à vn luogo desinato condurrebbe . Qui Mlan%o- 
ne doueua far vn manifefio , ouc le cagioni della parten- 
za, eia fua intentione dichiaraffe . Entrarono in quefhi 
congiura molti fignori digrado, molti Caualieri di quali- 
tà ,e di feguito ,che defiderando cofe nuoue > fhmauano 
quella occafione molto opportuna per la leggierelga di 
lAlangone , e per la poca fperanga , che vi era della vita 
del I$è* Non mancò quel capo di comparire >e ciò fece 
mentre il Rè àS, Germano dimoraua . Ma il Duca , penti- 
to dell'intraprefa ,haucua già il fecrcto alla madre, e al 
fratello ifeouerto . Onde altro non ne feguì , che vn gra - 
uifiimo terrore, che prima mife la corte in fuga, e poi il re- 
gno in confufionc . Il Rè ritirato fi à Parigi ,fece metter 
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la mano addoffb 4 i capi della congiura . Trai quali furo- 
no imprigionati i Marefciali di Momoranfy , e di Coflè ; e 
per ouniare 4 i tumulti , che fi cominciauano a far finti - 
re, mandò il Duca di Mompenfiero in Toitù ,il figliuolo 
di ejj'o Mompenfiero , in Delfinato , il Matignone in 7^or- 
thandia , il Duca di Curfal in linguadoc a , in rntgo de gli 
apparecchiamenti della guerra, egli fu da vna febre vio - 
Lenta, che lo conduff'e à morte fopraprefo. "Prima di mori- 
re fece tefl amento , per il quale dichiarò il di "Polonia 
per fuccejfore , e la madre per Reggente . Tarlandofi nel- 
la malatia di fuccejfione , diceua,che quelli Trencipt fi do 
ueuano fortunati flimare , che figliuoli di età conueniente 
la fi iau ano . perche quanto 4 lui, era più contento di mo- 
rir jen'fa prole , che di lafiiar il regno à vn fanciullo, che 
baueJJ'e tanto 4 faffrire . Hcbbe di fua moglie mia figliuo- 
la fola , che morì fanciulla . Era Carlo diftatura alquan- 
to curua , ma del refio alta , e bella ; di faccia lunga, e pal- 
lida „di nafo aquilino , di occhi feroci , e di guardo quafi 
taglifinte , di collo lunghetto , di petto rtleuato : di com- 
p le fi ione colerica , di natura vehemente, impetuofa, fubi- 
' tana . Tfi>n fi ajfettionaua facilmente; ma con molta co- 
Han , ^a,vfiuamoltafecrett‘^xa;e ne negotij cuopriua 
deliramente la fua intentione . 1 yon era alieno dalla vili- 
fica, e fi tratteneua v olentieri con alcuni poeti: e diceua , 
che i poeti fi afiimigliauano 4 igiannetti di Spagna ,che 
bifognaua nodrire filtra ingr affare, affinché hon diuenti - 
no poltroni . Soleua anche dire, che vn "Prencipe delie 
efj'er pronto al donare , perche egli è filmile all'Oceano ,ei 
popoli 4 i fiumi: i quali menano le acque all Oceano, eque 
Ho 4 quelli le rimanda . Si dilettaua oltra modo degli ef- 
fercitij della per fona ;mafiime della caccia: della quale 
compofi vna operetta . Mentre che egli era vna volta , 
nel bofio di Lion , 4 caccia , gli fi parò innanzi vn gran 
fantafma informa di fuoco , che JalteUaua di qua , e di IH 
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flranàmcnte ? Diche f> auentatì i compagni, voltarono 
immantinente le f palle . Ma effo impugnando la fpada, 
flette fermo: e no cefo di tirar diuerfi colpi dall’vna ban- 
da, e dall’altra verfo ilmoflro ,fin à tanto , che doparne* 
\E fendo poi di ritorno , dicetia , che per cacciar quello fpi - 
rito ( co fi il ckiamaua ) fi era feruito di quel verfo del 
falmo , Deusadiutor meus 5 in Deum adiutorent 
fperabo . fri’ altra volta pur à caccia , perche li corre - 
uà innanzi vn gent ilbuomo.e fogli gridò più d'vna volta > 
che fifermafje ; ma non era fentito . Finalmente bauen- 
dolo raggiunto , lo sgridò forte;e in vn tempo me de fimo fio 
percoffe due, ò tre volte con la bacbetta . Si rifentì eftre- 
mamente di ciò il Caualiere: evoltandoft à lui , che bo to 
demeritato ( di fé ) verfo V . M. perche dopò tanti feruitij 
fatti à lei j e a’fuoi anteccffori , debba darmi delle baebet- 
tate ; e guiderdonar i trauagli , c le ferite ( e dicendo que- 
fle parole fi dif acciò il petto ; e moftrò alcune cicatrici ) 
con vergate ? io fon gent ilhuomo . B^§ìòill{é a quelle pas- 
toie , tutto, confufo , e flordito,e fenga rifondere cofa 
alcuna , voltò ilcauallo , e ritornò tutto afflitto , e penfo- 
foàcafa. *Non fapeuano i fu oi famigliar i quel , che ciò 
[offe; ma hauendo pur Monfìgnor di Carnaualctto, ch’era- 
flato fuo Mio, domandato, onde quella fua tanta trifleg 
ga procede f e: e non Chauendo egli taciuto , per configli» 
di lui, fece ilgentilhuomo chiamare , E qui dopò l'cferfl 
alla meglio feu fato del fuo ec cefo, gli fi offerfe larga- 
mente ; e fi moflrò pronto à farli tutte quelle merce- 
di , che egli fapefe domandare . Diche il gentili? uomo 
molte gratie gli refe:ma non volfc cofa alcuna ne doman- 
dare , nè accettare : e fi ritirò d cafa fua , dteendo , non 
voler dal cofa alcuna, che fi poteffe dire, che eglil’ha- 
itcfe à pregio di bacchettate, confeguita , M propofito 
di bacchettate , io non voglio lafciar di raccontar vn al- 
tro cafOj ac fioche i Trencipi imparino à non fchergare 
/ con 
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con gentilhu omini, e con perfine bonorate , Vn buca di 
'Heuers , per non sò quale cagione , per coffe con vna ver- 
ga vn paggio . il quale refintendofi di ciò molto y fi ritirò ' 
da quel Jeruitio ,e venne in Italia . oue fendo Sìato cin- 
que, òfei anni , ritornò poi in Francia; e appofiata tocca- 
jionc , fi fece innanzi al Duca , che fi trouaua à caccia» 
affai {come fiale auenire ) lontano daifioi, eglidiffe , Si- 
gnor io non sò,fe voi mi conofciate: e perche il Duca, col- 
to cofi all improuìfo , non lo raffigurando bene , relì alia 
dubbio fi, egli foggiunfe, io fono il tale, à cui voi , mentre 
era vojiro paggio, defle delle bacchettate . e in quefto di- 
re, afferrò la falda del faio del Duca ; e in quella cacciò 
ditelo tre volte la punta del pugnale ; e diffe, le feritejchc 
io dò al voSlro faio > io le potrei dare alla perfona . non lo 
facci 0 , per non ama^ar vn Vrencipe , il cui pane io ho 
mangiato . Imparate voi à trattar , come conuiene,igen- 
tilhuomini : e dando degli fi troni al cauallo , fé ne andò 
via. 
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A l^T 0 Ifòdoro , r/>£ »/or/ finno 
{// Cbrifto fetente fimo trigefimo quin 
to , pieno di anni , di fapere , e d'ogni 
Cbrifliana perfettione,(ucceJfe à Lei 
dro nell’iArciucfcouato di Siuiglia: e 
gouernò quella Cbiefa con tanta pru 
denga, e con tanto effempio , che an- 
cor boggirefìano i vefligij degliftatuti , e degli ordini ec- 
cellenti , co' quali fu da luiguernita . Quefli, effendo al - 
l'ejlremo della -vita fua giunto ,r ac commandò affettuo - 
famenteal clero , e al popolo t offeruanga , e la riuerengtt 
verjo la Cbiefa Bimana , protefiando loro , che fe dallx 
dottrina de' maggiorile da dinini precetti fi dipartijjino ,* 
dal colmo della gloria loro in grautfìime calamita , e in 
cjlreme miferie precipitarebbono . Ma fe,r ab umiliandoli 
poi, e perdono della fellonia pajfata da Dio domandando 9 
nella diritta Jlrada ritorna fiino y e frutti degni di peniten- 
za facemmo , e maggior gloria di prima ricuperarebbono; 
e di ricchezze, e di potere fopra Calne nationifelicemen - 
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tefìorircbbono. La prima parte di quefla predizione heb- 
be compimento a ' tempi di Vuitigga, che diede fe , e tire - 
gno in preda à ogni vitto , e in abbandono à ogni disbone - 
fià: introduce il concubinato publico, come cofa lecita , 
non folamente à i laici , ma al chiericato ancora . Mifi à 
terra i'auttorità, e lagiuriditione del Votiteli ce Romano » 
che haueuafino aU’bora,e la religione mantenuto y el im- 
perio de i Gotbi foftentato • E perche , oltra alla prauitìt 
della vita , era anche crudele , temendo di ribellioni , co- 
mandò , che le mura delle citta f o/l ino per tutto il regna 
abbattute , volendo quafi Dio, che per quefla via lenza - 
ta dei Mori in Ifpagna, e l'eflerminio della proumcia y t ai- 
tine via i ripari y s ’ageuolafj'e . Refiarono in piedi ( non sà 
come) le mura di Toledo , di Leone , di Mftorga , e di po- 
che altre terre , o perche egli non ofafie di far loro forga ; 
ò perche per fitta ficuregga le riferbaffe . Onde non fu cofa 
difficile à i Mori , d'entrar poi y fiotto il Rè Roderic o ,/uo 
fucce fiore, nella Spagna * e di Jcorrcrla tutta finga con - 
tr aflo . La feconda parte fi verificò nel Rè Velagio , rifio - 
ratore della Spagna . Quefii fù figliuolo di F amia, figli- 
uola di Chindafuinto , Rè de' Gotbi y da cui difeendono 
h oggi per fuc cefi ione non mai interrotta (perche fempre 
hanno ,ò figliuoli à genitori ,o fratelli à fratelli fuc cedu- 
to) i Re Catholici . e fon già fi or fi, da che Velagio co- 
mincio à rtdefiare le reliquie dei Gothià Jperanga di fa- 
iute, e di vittoria, meglio di ottocento ottanta anni . Fa- 
uila y padre di Velagio , fu Duca di Bifcaglia , e Vrotofpa - 
tarlo , cioè capitano della guardia di Vuitig^a : e fu dal 
Rè innamorato della moglie , amaggato. Onde Velagio , 
temendo non gli aueniffe l’ifiefiò , prima in Bifcaglia fi ri- 
tiro : e poi,ptr dar luogo all'ira , e al furore di quel tirati - 
no y ferì andò traue lìtio fino in Gleni falemme . Hor ba- 
ttendogli M r ab i fiotto il Tariffo .condotti dal Conte Giu- 
liano t ch e c on la rouina della patria voi fi della forga. fiat- 
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ta dal 1{é Federico alla Caba,fua figlinola vendicar fi f 
affi aitata la Spagna , prefi) Giblaterra , e Tariffa , e rotto 
Tneco, fratei fobrino di Hpdencoj e col caldo della vit - 
toria , occupata buona parte della Lufitania , e dell’An- 
dalogia i e poi f confitto Federico mede fimo, vicino à Xe- 
res della Frontera: e in vn punto gittato à terra l'Impe- 
rio de i Gothi nella Spagna ,e in trenta me fi impatronitifig 
con la morte di fiettecento mila perfione , d'ogni co fa , Te- 
lagio fi mife alla guardia d'urbano Arciuefcouo di To- 
ledo , che con le reliquie J acre , co i libri fanti , e con tutto 
ciò , ch'egli potè ,fi faluò nell' Alluna . fi Sìima che na - 
fcondefle quelli fanti teforiinvna fipclonc a fotterranea 
del monte , che fi dice hoggi , Sacro , lungi dal luogo > oue 
fu poi edificata la città di Ouicdo , otto miglia * Seguiro- 
no l'cffempio d'Vrbano,e di Tclagio i più nobili, e i più ho - 
norati cittadini di Toledo cittàichefù dagli Arabi ^ga 
difficoltà, recata in lor balia . Tafsò poi il mare : e venne 
in Ifpagna , con vno sformo grandiffimo di gente , Mufit , 
luogotenente del Miramamolino nell' Africa ; e trà lui , e 
Tariffo il refi ante della prouincia, fuor che oue l'afpreg- 
ga de' monti , co' quali ella è munita , e la foltezza delle 
felue , òì altre difficoltà de i luoghi l’impeto ritardarono , 
ÒC ardir loro affienarono , à lor volere ridufjero . Si man- 
tennero per le ragioni fu dette, la Bifcaglia , e quella parte 
de i monti Tirenei , che con Kfauarra confina, l’ A furia, e 
gran parte della Galitia . Quitti i Chrifliani ncouer atifi * 
riteneuano vna certa forma diFepublìca , chei Baroni, e 
iVefcoui più con auttorìtà, che-con imperio , amminifira- 
uano ; e vi concorreuano continuamente molti dalle ter-- 
re foggette à i Mori: oue i fedeli , mefcolati con gli Ara- 
bi, furono lungo tempo, Mugarabi chiamati. tì alienano 
Chiefe, munifieri di vergini , conuenti d'huominircltgiofi . • 
figodeuanoin durifiima feruitù vna certa fpetie,e ombra, 
di libertà nelle cofe,che alla Ghie fa,e al culto di Dio ffiet- » 
i . • - , tana * 
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tatuano . Imperoche, i Mahomettani fi fono in gran par- 
te, con quefla arte auangati molto , che non hanno affret- 
to i popoli à lafciar l'antica religione , à fetta , per il Ma- 
hometefimo . Hanno tenuto conto della fomma delle co-» 
fe , e dell'Imperio : dell' altre cofe , come poco importanti 
alla maejiày e alla ftcureg^a dello flato, non fi fon# cura- 
ti . Hor hauendo i Morii non contenti dell'acquiffo del- 
la Spagna, pajfato i Vireneue moffo l'arme contra la Gal - 
lia, oue da Carlo Martello , Vrencipe dell’ \Auflr afta ,d 
gran maeffro di ofiello di Francia , furono vicino àTttrs , 
d vn luogo, che fi dice San Martino il hello, fieramente bat 
luti, t con memorabile flrage feonfitti : panie à i capi del- 
le reliquie de i Gothi, che fi erano nelle parti più afpre , e 
più montofe della Spagna falliate , dipenfare alla ricoue - 
tatione della patria , e delChonor antico della natione . 
Ma quefto era più toflo defiderio,che animo . Erano tut- 
ti ancora florditi delle percoffe paffate , sgomentati , af- 
flitti, priui d'ardimento ,e di valore , ’Ffon era intanto 
numero di Baroni , à cui dejfe il cuore di algar la tefta , e 
di metter marno all'arme . Confiderauano la moltitudine 
de i nemici » la fierezza , la potenza, e le vittorie da lor 
con Feflerminatione del? imperio Gotico , configuite.'Ffo 
habbiamo potuto ( dice nano ) refi fiere à i Barbari , men- 
tre le cofe noftre erano intiere , e nel vigor loro ) che.fare- 
mo bora, che le veggiamo abbattute, e ridotte alUeflremo ? 
bora, che ci è mancato il fior dei capitani, ilneruo dei 
faldati, le facoltà , ungi il fangue,elo fpirito :hora , che 
fiamo quafi ombre fenga corpi, ò corpi pernii lena diuenu - 
ti ; e che perduto tutto ilreflo della prouincìa , appena sui 
he crefte de i monti , ò nel profondo delle valli habbiamo 
falueg^a trouato ? TSJon fia poco fe ci fuccederà di po- 
tere; nello flato prefente , benché afflitto, e da mille mi- 
ferie circondato , conferuare / Intanto ,ò il tempo, che 
fuole , e le cofe grandi deprimere le picciole inalzare* 
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tograrà le forge di quelli Barbari ; e aprirà 4 noi qualche 
via di migliorare la nojlra c ondinone : ò la giufta tra di 
Dio, mitigata , con le tante calamità de'fuoi fedeli , ben - 
c he peccatori , benché meritatoli d'ogni cafligo, fi ricon- 
cilierà connoi ; e tramutar à la giusìitiain mifericordia • 
Ma il muoverci di prefente farà effetto più toflo didcfpe - 
xatione , che di ardire, e di temerità, da cuifogliono fine- 
cefii lacrimo/i ordinariamente procedere y che divora vir 
tu . Era mi tra gli altri Velagio , à cui ne le rotte paffute 
haueiiano punto l'animo atterritele le m\ ferie prefenti il 
valore atterrato^ augi fi come il calor del fuoco co' l fred- 
do circondante dell inverno fi rauuiua ; e la palma col 
carico fopraftantefirinforga^cofi la virtù di Ini più vi- 
ua,e più franca, che mai tra gl'infortuni , e le anerfità fi 
manteneva ; e di concetti grandi , dipenfieri elettati , e al 
faluamento della natione , al rilì or amento del regno, e 
prencipalmente della religione , e dell'honor di Dio volti , 
fkpaf tua, Hor y non fendo egliytnerc è- della nobiltà del 
/angue > e chiareggia del nome > e dell'cfperienga delle prò - 
deggefue , punto ignoto alla gente , in lui tutti gli occhi 
fifh tenevano ; lui quafìTramontanaytrà le torbide tem - 
pefie y miravano . Così, fendo egli no n sò fe chiamato , » 
per ejfer preflo all' occ adoni ,clje prefentare fi poteffino , 
in sfuria da fe fleflo venuto ,fi aggiunfe alla buona di- 
fpofttione yebe in lui era y vn accidente , che lomife in 
necejjìtà di far la fua virtù illuflre Mona fi era i in Ba- 
ione strabo . che bavetta là terra di Guglton , ò Xilon, nel- 
la Galitia ingouemo . Quefii innamorato fi fieramente di 
Vita forella di Velagio di rara belltgga , e di età fiorita , 
tento d batterla per moglie ; ma difpcr.ato di poter ciò, con 
volont à. di Velagio confcguire , mandò lui, fiotto preteflo 
d’ambafeiata à Cordo va ,oue fi trovava all’hora Tarif- 
fo, capitano d'arabi di gran nome. Così per l'affcnga 
del fratello y egli agevolmente ottenne quel , che volle m 
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hauerìdo Velario la cofd iute fa, non fi può dire in quantò 
/degno , per la violatione della Jorélla , e dcU'bonor della 
cdfa, mont affé ;q nane ó fi&ot concepire, quanto digiufìo 
Yifentimento àtdeffe . A li , perche ,per la potenza dell 
ùuuerfano ,vedeua incili pet all’borà,cbiufa ogni via di 
Vendetta ,fr fleffo vincendo, è allora, die gli bollii/ a nel - 
C animo , foppraftando , s'intrattènne in quel luogo ,fin ì 
ta ntOy ebe la forella ribebbe . .Alt bora egli , con effo lei , 
nell’uri uria, otte molti e amici , e confidati baueua , olle 
erà da tutti , e per la bontà amato, e per il Valore /ornata- 
mente riputato ifì condujje . Monu/a , intefo della fuga 
del gioitine, bebbe fubito /o/petto , non egli per vendicar - 
/i delt ingiuria , rìceuuta , i C bri titani à fòllcùamenio , e ì 
ribellione concitale . Ver il che , battendo la co/a à Ta - 
rifio fignificatafiurono molti foldati dietro àVelàgio,coit 
gran fretta ,fpediti ,che l’bauercbbono facilmente rag- 
giunto yfe la rapidità del fiume Vionia , varcato da lui à 
guagXo, non Chaucfjc faluato . f b{ella valle di Cangà , ode 
dalla fuga fi ribebbe , cominciò à far gente, e à métter in- 
flette arme . Concorfero alla fperanga della liberti , è al 
nóme diVelagio molti,non folamente da i luoghi vicini , 
iha da i lontani ancora j che nepotetiano Cintoler abile ti- 
rannia, e crudeltà de * Mabomettani /offrire ; e t evacua- 
to anche di peggio . Onde, per v/cire del trauaglìo pre - 
/ente, e per prcitenir il mal futuro , ogni lor fidanza nel - 
Carme riponeuano . Molti Jgauendo mogli , figliuoli, fa- 
coltà perduto ,ftintauàno di non poter meglio la vita,cbè 
lorreSìaua, che in vna caufa coflgiufla , e cofi /anta, im- 
piegare . Jgon mane aitarlo ne anco alcuni , che bauendò 
qualche pratica d'artnè, con gran cuore congiunta , mol- 
ta allegrerà mofirauano;c quà,e là difcorrendo,vn cer • , 
t-o ardimento militare , e fperanga di vittoria , e di felici 
f ùc ceffi negli animi altrui tnfondeuano . 1 primi , che di- 
romper la guerra', e di affettar i nemici fi difpofero , furo- 
no i 
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po i popoli dell' sfuria, oue effindo radunati i capì della, 
prouincia ,Velagio confortandogli à entrar nell'imprefit 
con animo rifilato, moflrò loro > che nelle co fi auiterfi , e 
deboli gli animo Jì partiti ^afiimc fe la preftegga,e'l filcn- 
tiogli accompagnai fino i più faluteuoli , e feltri . 7fe vi 
deue (die eua egli) la potenza dei Barbari fiauentare» 
Imperocbe la grandegga delle vittorie ,‘Jba tolto loro il lu- 
me del difeorfo ;.l'ampiegga dclCacquiflo non haloro ac - 
crefciuto , ma diffipato le forge: le delitic , che ballettano 
effeminato il I{è poderigo e noi, e toltaci la virtù ,eil vi- 
gore, effeminano hora t e corrompono i nemici . SÌ che , le 
città da lorprefe , ne hanno mura , perche il pè podcrigo 
le gittò à terra; ne prejìdio numero fi, p la difiipatione , nè 
valorofo, perle delitie, nelle quali s'immergono . Ogni co - 
• fa ha il fio fine; e Dio ha poìlo quella legge alle profferi- 
ta, che nel colmo loro precipitano ,egià iMori,non con- 
tenti della Spagna, p affano oltra à i Tirenei: e nonhauen- 
do ancora fermato il piede nell' acquilo fatto ,1 arme à 
nuoue imprefe , qua fi per perder fi da fe fiefsi , riuolgono . 
Dall'altra parte le cittàoppreffe dall' anaritiay dalla libi- 
dine , dalla crudeltà loro , pentite Sbatterli cofi facilmen- 
te riceuuti , di finite per la mefcolanga d'jtrabi,e di Giu- 
dei (a quali Giudei efii strabi hanno fatto parte dell' ac- 
quilo) fifpcttofedi maggiori trattagli , e mi ferie , altro , 
cbedieffcrficcorfenondefiderano. JfonsìtoSlo ( cre- 
detemi ) fentiranno il rumore delle arme ;non sì tofto ve - 
deranno comparir Linfigne fbrijhane y che quafi rifenfan - 
do , metteranno mano al ferro ; e ci preueniranno . è 

ilvalor antico de i Gotbi, benché vinti, benché opprefii , 
(finto ; ma fopito . fi Juegliarà al fion delle noflre trom- 
be ; fi ridejlcrà alla fama della rifolutione , che noi faremo • 
'Jlgiufìo Dio poi , che {come io confido ) muoue hoggi me, 
e voi à imprefa cofi glorio fa, e di tanto feruitio fio; i fan- 
ti profeti ori di Spagna , e del nome Gotico , l'imprefa da 
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loro à noi infpirata, da noi per gloria di Dio , e per honor 
loro intrapresa .a buon fine condurranno; e io vi affermo, 
che non ci fard pericolo, non incontro cofi afpro , e duro y 
nel quale io non debba cjfer il primo d mettere ta mano , 
yltimo d ritirarne il piede . JL quefle parole di Velagio' 
feguì vn fìlent io, cagionato dalla grandeggia della co fa , 
alla quale erano per metter fi. Ma ritornando tofioquafi 
in fe (lefìi, collaudarono tutti Telagio dellaberoica rifo- 
lutione,da lui prefa ;lortngratiarono del buon animo; e 
gli promifero, che noni abbandonarebbono mai . Menaf 
feli pure ,oue a lui piaccjfe , che con la feorta fua , poco à 
loro il f angue, e la vita,non che altro, Spendere parereb- 
be . e alibora ali bora , di cornuti confenfo di tutti, fù egli 
e capitanò della guerra eletto , eFf di Spagna gridato. 
Queflo principio hebbe ilnuouo regno, che fin al prefente, 
e di virtù militare, e di moltitudine d' acquifli, e di fantitd 
di religione, e di celebrità di nome ai maggiori regni, che 
mai filano flati fi appareggia, ungi digran lunga precede. 
& è coja confi derapile, che fi come la violatione di vna 
giouine diede occafioìic alla rouina della Spagna ; cofi la 
forga vfata ad va altra fofj'e quafi prcambulo alla rijio - 
rat ione, quella il Conte Giuliana a condtir i Mori i n Spa- 
gna indujfe : quella Velag o a eflerminarneii commojje • 
3 Kpn è co fa, onde fiano più eflermimj di regni, e piti rotti- 
ne diflàti procedute, eh ; la libidine de i Trcncipi . Molte 
alterationi ha cagionato la crudeltà ; ma molto più l' im- 
pudici tia. di che habbiamo re fa ragione alt rotte . Hor ri - 
folata la guerra dalle genti di Mjlnria, furono limitati al- 
la medefima i Bifcainì , e i Galleghi , che in gran parte per 
t afpregga de i fitti , haucuano la lor libertà francamente 
confentata: e vi concorfero prontamente . Furono an- 
che oc coltamente mandati diuerfi me fintile città. Sog- 
gette d i Mori, à Sollecitar i Chriflìani , che non vale fino 
eilla comune caufa mancare. Fecero quefii vfjìtif quali he 
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effetto ; ma la più parte , ò per dtfprezzZ del nuauo , * 

per paura di maggiori calamità ,Òpfr amor della quieta 

preferite , becche mi fiera, benché infelice (non e cofa-, che 
più fermi T buono, ma fi ime dopò vnasfortunatagiuxra, 
le cui piaghe fi ano ancor frefe he , che la pace qualunque 
ella fi Sia) la più parte tenendo l'imprcfa per pencolofa , 
angi calamito fa , voi fero più totlo afpettarnc otiofamen- 
te il fu c ceffo , che aiutar nexon.nfchio loro , il pragrefio , 
Hqr Pelagio no volendo, che il caldo, concepito da tfitfli , 
fi raffreddale, ò fi fmorgajje ; ne chela paura ne gli ani - 
mi, onde era vna volta , con gran difficoltà paWfa > « * 
terna fife, e volendo lamaefà , e il nome regio, ottenuto da, 
lui, con gli effetti confermare , c orninciò , e la campagna 
confeorrerìe ; e le terre nemiche con ajjalti improuifi à 
trauagliare ; e à non lafciar cofa trà i Barbari fi cura. Era 
in CordouaMcama vn de primi capitani de gli Arabi , 
che battendo battuto amfo de i mnouimenti di Vclagio,per 
non lafciar ,cbe l'incendio, per la tardanza del rimedio , 
forra prendere , corfe fubito nell' sfuria , con vn giuSio 
efferato dietro s H quale effercito era compoflo di Chrt - 
funi, e di Mori Venuta con loro Oppa, Arane fono di 
Siuiglia ( quello era figliuolo , ò ( come altri vuole) fra- 
tello del Bg Virilizza) acciocbc, e per il parentado trd 
lui, eVelagio ,cper l'auttorità ,che il grado > nel quale 
egli era , gli aggiungcua , i ribellanti a finita ripo caffè , e 
con fi ef} empio fio , à prender miglior configlio inducete . 
Fu di mollo jpauento Barrino d' A le ama ne gli animi de 
Chrifiiani > che non ballettano per lo più mai prouata la 
guerra ;ò vi erano Siati poco attentino fi . Mancauaài 
prudenti il conftglio ; à i feroci il cuore . il pericolo immi- 
nente mofir au a, quanta differenza fi a trà la bramir a del - 
' le parofie,e la confianga dell' animo . Era vna pazzia l'aZ~ 
Z/tffarc foldati nuoui difarmati, pieni di terrore, e di sgo- 
mento , e che più nella fuga, che nella pugna confidauano, 
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ro nvn efferato invilito nelle fatiche, inveterato neWar . 
me , rfiercitkto nelle vittorie . Tfon ignorano quello di. 
fanantaggto il buon Velagio . Onde dette forge Affidato 

t “I r e /f con ^l'°l i . ™ 0, fi ■ Huuendo dunque il re ’ 

ten e [eco piu di mille , ma che erano il fiore della fu a 

f Cn '': E ndmo !' te •*'<&«« filloma, che fi chiama 

boggtfrclonca d, S. Maria di Coualonga.fpatiofa , diuifa 
tn pm ridotti , capace d' ogni moltitudine d’huomini;e che 
con poca gente fi può di leggieri cétra ogni impeto di guer 
ra, e sforgodi nemici, difenfare. rfiiiui T>elagio quanti- 
tà grande di vettovaglie, di dardi, e di arme ddgniragio- 
ne raglino : e fi prolude inguifa, che non temeua lungher- 
ia d afjedio, né impeto di affaltoie fteraua, che il tempo, 
apportatore d ottimi configli , douefe qualche occafione 
di far bene i fatti fiuot partorire . I Mori , à cui file non 
mancauano , intefo detta fuga, e dell'animo di Velagio 
facilmente alla fpclonca peruennero . Ma perche vede- 
vano quato dura imprefa foffeSefpugnar vn luogo forte 
di /ito , munito d arme , proni fio di viueri , e lo sforzar 
genie rifilata di vincere , ò di morire , tentarono prima il 
negotio, che la finga . Vrefe tt affamo di trattar d'accor- 
do l Mrciuefcouo Oppa . Quefìi , fendofi alla bocca detta 
fpclonca a cauallo , come egli era , appreffato ,in quella 
maniera ragionò . 7 foni fi Ve/agio) chi dette calamiti 
infinite, che la noflr a natione da pochi meft in auà,ba pa- 
tito,più alviuo firifenta, e più dirottamente ne pianga, 
che io . Siamo da -vn altifìimo fiato , e felicifjimo caduti 
tn vn preconio infinito dimtferic tnenerrabili,c in vn pe- 
lago immenfo di lacrime, e di lutto Rabboccati . Ma non 
èco fi più ordinaria, che la vicifiit udine de i fnccefii 
bora prosperi , bora auuerji . 'bfoi Cocbi togliejjìmo ài 
Romani il dominio della Spagna : l'hanno bora à noi tol- 
togli uArabi . Si è girata la ruota . Toccògià d noi lo fiat- 
ai 


i6p . P E L A G l O l 

gl dijopra de i Rimani: e toccato bora àgli Arabi il cag 
ciar noi al fondo . egli ècofanon meno dabuorno fauio 
il non voler colare co' più potenti, né far refiftenga alla 
volontà di Dìo ìfignific ataci co fi manifeft amente con gli 
auuenimenti , e con l'efito delle coft. Che riufcita può 
battere l'ardimento per non dir temerità vojlra i TSfonvi 
accorgete , che quefia [pelone a , oue voi vi ficte ricotte •? 
yatt , non di foriera , ma di prigione ha forma , ò più to - 
fio digabbia ; oue , come fiere fahtaggie da fejjanta mila, 
tArabi accerchiatile alla perfine prilli della libertà ,6 
della vita Jìcfia frogia ti farete ì l^on vogliate effere , 
fuor di’ ogni oc cafone , troppo animofi . Impero che quan- 
do bene dalia forga vi pofiiate , per benefitio del luogo , dir 
fendere ; come potrete dalla fame à lungo andare feber- 
Vttru ? Seguite l'eJJ empia, c'I giuditio di tutta Spagna , 
jA bbrar ciate mentre vi è lecito la pace , della quale mu-, 
na coja è più dolce , e defiderabile : Abbracciate i buoni 
trattamenti , che io à nome di Tariffo, e degli altriTren- 
cipi Arabi vi afferò finceramente, e vi prometto . Ha-* 
tinta finito Oppa : à cui coft Telagio nfpofe • A tc,Oppa 3 
c a V mnga. tuo fratello, t a' fuoi figliuoli, benché per ùrie 
Ite tempo profpcriate , il flagello della diurna gmflitia fo- 
prafià . Voi , d.opò l'hauer con peccati enormi le cofe fia- 
cre conculcato , le leggi Cbrifiiane calpeflato, e laMaefià. 
di Dio con ogni J'ccleratcgga irritato , fi et c in tanto furor 
montati , che non hauetc temuto di condur à i danni, e al - 
l'eflerfnimo della pall iagli Arabi , gente barbara , e be-r 
fiale, d'egni empietà infetta , fogni abominatone conta- 
minata. c non fiat fi ancora di tanto [angue ChriJliano,cbe 
tfa quelli Barbari , condotti da voi, fi è fparfp, baite te per 
male, che que file poche reliquie di fedeli fi fi ano qua , co- 
me pecorelle *per feguitate dai lupi, riparate , e in [alito 
Condotte . Ma fe nifjnno ha Ugrauegga > e la terribilità . 
fella dfitìng giuHifia à fenfire , tùjci quello f che pojter * , 
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gato il debito » e l'vffitio del grado , che tù tieni ,fei Slato 
precursore de i Barbari, confnltore della guerra , auttore 
delle miferie eSìreme della patria : & bora non ti vergo- 
gni à confortarci , che noi il collo à sì dura , e sì vitupero - 
faferuitàfottomettiamo , cioè, che nei lacci, ondefiamo 
■àgrav pena vfciti , ritorniamo . T^oi ( Oppa ) ne della be- 
nignità di Dio , che è infinita ; e non fuolc quelli, che di lei 
s* affidano abbandonare , defperiamo: e fi amo fermamen- 
te rifoluti , ò di ritener viuendo l'antica libertà , ò di Obe- 
rarci morendo dalla immanità de i Mahomettani . Ititi fa 
la lor rifolutione , Oppa, pieno di vergognate di confu- 
sone , carico di villanie ,fìordito di gridf,fe ne ritornò 
indietro : e ad ricama diffe , chepermuouere 'Pelagio , e 
i compagni, altro che le parole face ua me fi ieri. Ricama, 
feben cono fceua il pericolo , che fi correità nell' affaltar 
luogo, arduo difito , e di entrata difficile , pieno d'arme, e 
di gente difperata , e che la luce , e la vita nulla flimaua ; 
nondimeno conofcendo ancora , che fe non reprirqcHa,an- 
gi opprimeva quella fcintilla,che fiera accefa di ribellio- 
ne ,1 incendio fi aUargarebbe y e per C altre parti della pro- 
vincia fi fenderebbe :echet principijfon quelli, che dan- 
no moto alTimprcfe,fatto fare vn grande app aree chiama- 
to d'arme, aU'afJalto della fpelonca fi mofje • yqon fi può 
dire , la quantità de t fafji , che con fonde ,eà mano alla 
bocca della fpelonca {cagliarono: non la moltitudine del- 
le Jaette , che da ogni parte vi tirarono . Gli hauerebbo - 
nofenga dubbio oppreffi ,an-gifepolti in quel luogo , con 
le pietre } e co dardi ,fe la diurna bontà non fi foffe mira- 
colo fornente à fauor dei fedeli appalefata • Imperoche 
furono vifli i fa f lì ritornar violentemente indietro , e l'in- 
numer abile faet tomento riuolgerfi con impeto granàifli- 
tno contro quelli, da' quali à tutto potere , era allentato ; 
e qual de' T agoni grauamentc ferire , qual ammaccare , 
qualjtorpiare, qual morto in terra Rendere: e à tutti ter « 
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rore mcranigliofo arroccare , %on mancò à tan ta occa- 
sione Telagio , ìQngratiando a ffettuof amente Iddio 
della cura , che della fallite loro fi prendeua,fce con tut- 
ta la fua gente vna fiera fortita;e con animose con furore, 
con villanie, e con grida grandi fi ime diede addoJJ'o ài ne- 
mici , che perduti fi d'animo , in fuga,e in rotta n'andaro- 
no . Si filma, che il numero de intoni à venti mila arri- 
uajje . Quelli , che da quella ftrage fcamparono, f enden- 
do dalla cima del monte Aufina , oue fi erano fuggendo 
rii onerati , furono con la rouina dì vna parte di ejj'o mon- 
te y in vn fiume vicino precipitati . Si dice , che le arme , e 
le offa feouerte dall' acque , che d’inverno ingrofjano, e le 
riue rodono , della firage di quei Barbari , fecero per gran 
tempo fede . Oppa fu fatto prigione ; ne fi sà quel, che ria- 
ttende ; Alcama refìòmorto nella battaglia. Monufain- 
tefa vna tanta difdetta , diffidato delle mura di Xilon , e 
de l animo degli habitanti t fi mife in fuga; e inpoco fpa- 
tio,refiòper le mani de ipaefani, morto, 2^onpuò facce- 
dere co fa più defider abile àvngiufìo Vrencipe y cbe che 
la caufa fua fia col feruitio publico congiunta ; e che ri- 
battendo l ingiurie , fatte alla I{f public a , vendichi an- 
cora le priuate. co fi Telagio , conia morte di Mora* fa, fe- 
ce vendetta preclara delle publiche ,e delle particolari 
ingiurie . Succeffe quefla sì nobilfattione l'anno fettecen - 
tefimo decimo ottauo , Telagio, prefo per la rotta de' ne- 
mici animo , non folamente Jiabili l'imperio nell' sfuria, 
otte fi era fin all' bora contenuto: ma fendendo da i mon- 
ti, le terre vicine de i Mori, bora conimprouifi affliti, bo- 
ra con giube oppugnationi, trauagliaiia ; e diffondendo/i 
tuttauia più la gloria della virtù, e la fama della faa pro- 
dcxk?' ogni giorno di gente , che alle fuc infgne concor- 
reua,ingrof]'atia . Stimano alcuni, che in quel tempo egli 
J{e di Leone fi chiamaffe . la più parte vuole , che in Ouie - 
ditti foggio reale fermaffe ; e i he quella città fojje per piu 
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unni capo del regno di Spagna ; la quale , boggi perduti i 
ogni Jplendore,e la degnità Metropolitana , concedali da 
Ciou anni Pili, Tapa, à vn villagio , più che avna terra, 
non che a vna città , s'affomiglia . Io credo , che Uor do- 
mo 1 1. la fedia reale da 0 aie do à Lione tr apportale ; » 
cui facce (fori perla uniformità del nome forfè ,pre fero per 
arma il Lione • Hor Telagio per fermar meglio le cofe , 
diede Ormifinda, fu a, figliuola ,ad Mlfonfo,Duca di Bi fra- 
glia . co'l quale parentado , fendo di forge accrefciuto , 
tolfe a i Morixilon, Ò Guglione, città fortijfima, e Mjlor- 
ga,e Man fila, e diuerfe altre terre,e piagge forti di M fu- 
ria, e di G alitila . Imperoche i,ChriIìiani , mofli dalla fa- 
ma delle cofe fatte da Telagio, cacciauano , oue fi fenti - 
nano i più forti; à taglia nano à peggi iprefidij > e le guar- 
die de i Mori ; e fotto l'ombra , e protettione di lui , de fi- 
derò fament e fi mettcuano . Muffirne che non poteuano l'a- 
uaritia in fatiabile dei Mori comportare .perche trà l' al- 
tre cofe , bifiognaua,chei Chriftiani delle città, che fi era- 
no fpontane amente arrendute , la quinta parte di tutti i 
frutti , e prouenti della terra, e poffe fiioni , lafciate loro , 
paga fi ino . Dio anche, per facilitare i progrefii di Tela- 
gio , p ermi fé, che tra' capitani Mori difcordie grauiffime 
nafccjfino ; e che la fignoria , prima vnita in vn capo , in 
più parti fi fimembrafje ; e perciò inferma , E debole diuc - 
nife: e che i medefimi Mori , entrati nell'Mquitania , fof- 
fino da Eudone , Duca della prouincia , mentre che la cit- 
tà di Tolofia affediauano , mefii con grande veci filone in 
fuga , 2y£ molto dopò y effendo ritornati nell’Mquitania 
fotto la condotta di Mbderramano , e traficorfala fino al 
Erodano, e dall' altra parte fino alla Turena (fi Jlima che 
la moltitudine loro à quattrocento mila perfone arriuaf- 
fe) fi fè loro incontro, co'lneruo della Gallia, Carlo Mar- 
tello, accompagnato dal Duca Eudone; evenuto con effa 
loro à battaglia , conia perdita di mille, e cinquecento de 
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ifuoi folamente , tagliò à peggi trecento , e fettanta mi- 
la Saracini : etri gli altri Mbdcrr amano . la qualfat- 
tionefù ferrea dubbio , delle più illuftri, che fi fiano mai 
da i Chriftiani contr a gl' infedeli operate . Intanto Telag- 
gio , pieno d'anni , e dì gloria , al fine della carriera della 
vita fua,peruenne inCanica; cfù m nella Chiefa di S,Eu- 
lalia , da luifabricata,fepolto . Fu egli veramente Tren- 
cipe glorio fo, non foto per effere flato il primo , che la libe- 
ratione della Spagna dalla opprefiione de i Mori impren- 
dere ; e principio nobili fi imo, con vna miracolofa vitto- 
ria , le deJJ'e : ma , perche gittò mfieme i fondamenti di vn 
regno , che già più di ottocento anni fi è nella fua pofleri - 
tà continuato, & hoggi abbraccia prouincie amplifiime 
d'Europa , d'Mfrica,e d'Mfia : domina il Mondo nuouo , 
e con la dilatione de' confini , amplia per tutto la fede Ca - 
t elica , e il nome di Dio immortale . Di che non può ejfer 
co fa di più honore , e più gloria a vn Trencipe . Impero - 
che l' ampiezza de gli flati , la copia delle ricchezze , la 
grandegga degli eflèrciti armati , la gloria delle vittorie , 
la magnificenga de i trionfi, fono tutte cofe allavicifi nu- 
dine de i tempi , e almutamcnto dell’hutnana volontà, fot - 
topofle . Hoggi verdeggiano-, domani fuanir anno . Ma la 
propagatone deWEuangelio di ChriPlo, eia fantificatione 
del nome di Dio, rende frutto d' immortalità \ Ti è di ho- 
norem vita , di profitto in morte • Ti acquila riuerenga 
apogli h uomini; gratta apprejfo Iddio . Tutte le altre ope 
re, per la vanità , e difetto , delqual elle fono piene, reca- 
no feco quafi fempre qualche pentimento , e difpiacere . 
Onde nefatiano pienamente il de fi derio ;ne appagano cont 
piut amente l'animo dell'operante . Ma quefla, perche ella 
ha per oggetto Dio , in cui non può imperfettione alcuna 
cadere , e che ogni bene in fc abbraccia , riempie di con- 
tenterà fimccra , colma di letitia purifiima , fatolla di 
.gaudio fempiter no il cuore • 

PER- 
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FERDINANDO IL MAGNO 
Rè di Spagna • 

F Erdinando , che tra i Uè di Spagna , il fopr anomedi 
Magno per la grandezza delle vittorie , e dell impe- 
rio , ottenne ;fù figliuolo di Sane io , I{è di Jgattarra , non 
meno, per valor di guerra, che per arte di pace , e per reli «. 
gione gloriofo .il quale, per ragion di T^ugna, jua moglie ; 
nella Contea di Cajliglia fuccejjè . e fu per le cofe valore - 
famente operate, chiamato il Maggiore . Di quello fi rac- 
conta , cheejfendo nel contado di Valenza à caccia ( nel 
quale effercitio buona parte del tempo , che gli auanga* 
ua dalla guerra ) {pendere foleua ,fi mife dietro à vn por- 
co cinghiale , e lo perfeguitò fino a vn tempio rouinofo di 
S. .Antonino , ouepreffo all'altare la fiera , ò a cafo,ò per- 
che già quella fabric a, per la folitudine di quei luoghi , 
fofje di sì fatti animali tlanga d'menuta ,fi era riparata * 
Vibraua egli per traffiggerla lo fpiedo , quando fi fentl 
all' improuifo , mancar le forge , e cader il braccio qua/i 
iflupidito . Horafiimando, che ciò foffe vendetta di Dio 
in c alligo della poca riuerenga , da lui alla Chiefa porta - 
ta, pregato humilmente S. intonino, che gli v ole fi e aiuto 
porgere , e il peccato , imprudentemente commejfo perdo- 
narli, fi pentì all' bora all’ bora ritornare il fentimento,e la> 
virtù folita . Onde,mofio da sì manifeflo miracolo , non 
folo rifiorò il tempio , ma riedificò anche la città di Va- 
lenza all’ bora rouinata , in tra i cui termini effo tepio era • 

Hor Ferdinando , che fi* il primo Bjè di Caviglia , depofe i 
rudimenti della fua militia con l'acquiflo del regno di Lio- 
ne, per la morte delibò Veremondo, Imperoche Veremon -, 
do, di Leone, non battendo figliuoli , à cui il regno la* 
fciajfe,fù sformato dall'arme di S ancia , Bf di 7^auarra,à 
cedere al medefimo Sancio tutto ciò, che egli oltra al fin- * M 
me Cea,poJfedeua ;e la Cafiiglia à Ferdinando , figliuola. 
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iieffo Sancio , à cui diede anco Sancia , fila forella , per' 
moglie 4 Ma non potendo poi tanta diminutione dell'im- 
perio comportare , mife mano all'arme : e fi volfe contra 
Ferdinando: il quale aiutato da Gargia, I[é di T^a narra f 
fuo fratello , gli fi fece animofamcnte incontro .Si com- 
battette nella valle di T amar one, vicino alla terra di Leu- 
tada . Si fidatta V eremondo grandemente del fuo valore i 
e non meno della brauurqdivn cauallo fpiritofo , che fi 
chiamaua Telagiolo . Tr afe orrendo dunque le f quadre f 
e cercando di ajfrontarfi con Ferdinando , fù. da chiun- 
que fi fojfe , gittata di vna lanciata morto à terra: e F or- 
dinando t non volendo perder il frutto della vittoria. cor - 
fe fubito alla città di Leone ,oue, perche il terrore della 
vittoria . e la morte del Bj haueua meffo il tutto in dtjor- 
^ dine , e in confufione ,/« facilmente riceuuto , e meffó ili 
poflejfo di quel regno ,che per ragion della moglie, fo- 
nila di Veremondo , legitimamente gli perueniua. 

O il giuditio human, comò (pedo erra . 

Veremondo , che fi credeua di fpogliar Ferdinando della 
Contea di Caviglia, e forfè della vita ifteffa, fù da lui del 
regno di Lione, e della vita fpogliato . ( ofi fu eglicattiua 
mifuratore delie forge fue , e delle altrui « "ffon è co fa pia 
necefjaria à vnTrencipe, che vuol muoucr l'arme contra 
chi fi fìa , che il bilanciare giuditiofamente il fuo ,el al- 
trui potere ; Stimando però , che quando le fue forge frana 
a quelle dell' aituer fario fupertori , poffono molti cafi rice • 
nere . che le rendano inferiori . Tercheje vi è co fa alcu- 
na .nella quale i fuccefii fogliano effire molto differenti 
da i diffegni fatti, quefiafi è la guerra; oue i raggi del So- 
le , il vento , la poluere,la difpofìtion delfito , vn ordine , 
evn fegno mal intefo ,vn foJ]ò,vn rufcello ,vn canali a 
* ombrofo, ò reftto, vn minimo difordine, finalmente, che vi 
auuenga #uò la vittoria da quella à quella parte trap or- 
j tare . 
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tare .tìor hauendo Ferdinando, con vn acquilo cofi am- 
pio, le fue forge fommamente accrefciuto facilmente trà 
tutti i Uè di Spagna potcntijjìmo diuenne : e congiungen- 
do alla gloria dell'arme quella delle arti ciuili, e illuflr an- 
dò quaft Ciana , e C altra con la cura della relligione , e del 
culto di Dio,il fopranome di Magno , quaft vn altro Tom - 
peo , confeguì . Ter che il titolo d'imperatore , che gli fu 
dalla moltitudine dato ,fù più toflo voce d adulatori^ he 
di altri . e tlmcdefimo fopranome di Magno è hoggi tanto 
diuolgato , che pare titolo dogenale,e più vfato tra ì Bar- 
bari, che trà noi . lui è il Gran Cam del Cataia ;il Gran 
Cam di Samarcanda ; il Gran Cam de i Tartari Trecopi- 
ti ; il Gran {ego dell' jlhbafiia ; il Gran Mogor ; il Gran 
T urco;il Gran Duca di Mofcouia . ini fù il Gran Tamber- 
lane , e il Gran Soldano d'Egitto . tìor Ferdinando or di- 
ttato j e Riabilito lo dato ,volfe C animo alla guerra con- 
tra Mori ; co fa, che per ac ere fc ere, e l'imperio , e Cautto - 
rità molto importaua • Diede dunque prima d'ogni cofa,il 
guafto a i contadi di Badato s , e di Menda . Era all' bora 
la citt à di Merida dcllepiù popolofe , e piu ricche di tutta 
Spagna . Onde Mufa, che la recò nel poter de i Mori, an- 
dandola ncll'ajfedio y con quattro compagnia onftder an- 
dò , mcrauigliato della bdlegga del fito , e della maedà 
della terra , proruppe in quelle parole , Io credo , che da 
tutto il mondo fian concorfe genti à fondar , e à fabricar 
quella città . 0 felice colui , che ne diuerrà padrone. Di- 
cono, che in quell' ajfedio, effendo le cofe ridotte all’ejìre - 
?no ; nevi auangando più cofa , con la quale i cittadini 
potè fiino foiientarfi , mandarono a Mufa Imballatori , 
per trattar d arrender fi . Ma non porgendo egli orecchie 
a conditioni tolcrabili ,gli Imb afe ia tori , ritornati a ca - 
fu, riferirono non vicfjer /per unga alcuna dipace, e di fa- 
iute ,fe non nella età y già graue , e mal conditi onata del 
capitano , che non patena molti giorni durare • Il Barba - 
\ L 4 ro. 
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ro, battendo ciò intefo,fi tinfe la barbale la chioma di ne+ 
grò ; fi lifciò leguancie ; fi Sir oppi c ciò la faccia < fi vnfitj 
e profumò , e fece ogni co fa, con la quale por effe tenero , 6 
delicato , morbido , e frefco parere . Onde effendogli 
bafciatori , parte per trattar d'accordo , parte per inten- 
der dell'effere diluì , ritornati, non sì toSìo furono al fu* 
confpetto introdotti , che ne reSiarono, quafi di vn mira- 
colo manifcSio, Stupefatti . Onde filmando, cheàyn bua* 
mo, il quale baueua quafi le leggi della natura fuperato $ 
fojfe co fa facile anche il fuperarloro , configliarono alla 
città l'accordo. Era Merida afìai diminuita , quando 
Ferdinando entrò ne' fitoi confini : ma riteneua però affai 
di grandezza, e di (plendore . Hor. valendo fi egli del di •» 
/ ordine , nel quale erano all'bora i Mori prefe Cenale Ga- 
lle ; entrò nella Lufitania,e ri efpugnò yifeo . Era Slata 
quefta città alcuni anni innanzi tentata da^dlfojifo , 1{à 
di Lione , fuocero di Ferdinando, che vi reSlò morto di vn 
colpo di faetta , tirata da vn Moro . il qual Moro venne 
nelle mani delgenero nella efpugnatione di effa città , che 
gli fecexauar gli occhi > c tagliar le mani , e vn piede . co- 
fa la quale io non sò quato bene fi poffa per ragion digiier 
ra , dtfenfare . Vrefo Vifco , Ferdinando perche l'inuerno 
cominciaua à farfi fentire , li c ent i andò l'effer cito, ne an- 
dò à Compofiella, per render gratie à Dio delle cofe.pro — 
fieramente fatte; e per impetrar la medefima profperiti, 
per l' allenire . Bello fopra tutti , e nobile temperamento fi 
è quello della ferocia dell' arme, e della h umiltà della reli- 
gione: nel quale la ferocia riceue forza , e vigore dalla 
religione ; e quefta vn certo luftro , e fplendore da quella • 
F fi come nella pitturaci lume fa meglio comparir . l'am- 
bra ;e l'ombra aggiunge riletto allurne:cofi la virtù Mar- 
tialc aggiunge gratin, e chiarezza alla pietà; e quefta for- 
za-, e vigore à quella . Ónde meritamente Vcrgilìo. volen- 
do vn perfetto Caualiere, nella per fona di Enea , de ferine - 
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tè, per tutto l’vna con l’altra eccellenza accoppia • Feti 
Amando , ritornato alla guerra, l’anno feguent e ,mifel’af- 
fedio alla città di Coimbra ;nel quale ajfedio intonaci di 
Lormano, gli porfero fecretamente aiuto non picciolo di 
*vettoiiaglie . Imperoche , bauendo quei Padri con molto 
trauaglio loro , fatto vnagroffa prouiftonedi viueri;e 
non ceffando mai di faticare con le mani loro (co fa dagli 
antichi romiti, e monaci per fuggir Totio, affai vfata ) ri - 
leuarono non pocoibifogni,e le ncceflitd dell’effercita 
regio . Datando quel? affedio >fi dice > che vn certo Gre * 
co, bauendo fpefle volte fentito raccontare, che S .Gia- 
como fi era in più battaglie viflo fc onere à cauallo, quà% 
e là, bora foccorrendo i Chrifliani ; bora percuotendo gli 
infedeli, egli qua/i di ciò ridendo fi , dijfè, Giacomo nonfù 
faldato, ma pefcatore . La notte feguente, ridde in fogno 
l'^tpoftolo, cbe i Chrifliani fotta Coimbra foccorrcua , 
iui à poco tempo , s’intèfe , cbe in quella medefima bora , 
che gli era ciò dormendo attenuto , Ferdinando rcflò pa- 
drone della città, Ferdinando n6n tentando punto la fua 
Aiuotione, prefa Coimbra, andò à fcioglier i voti , e à r in- 
granar Iddio »e tiApoflolo della vittoria confeguita , à 
Compoflella . L’anno feguente, bauendo riordinato l'effer - 
cito, entrò ne i confini di T oledo : vi prefe Gormatio , jt- 
quii aria , e Verlanga * I Mori baueuano tutto il paefe à 
lor foggetto , ripieno di torri , e di velette : perii cui mega 
efìi i mouimenti de i Chrifliani fpiauano j e con certi fegni 
jìgnific au ano $ à quel modo , che fi vfa boggt per tutta 
la cofla del mar Liguflico, e perla marina del regnò diJS[a 
poli > fcuoprire , e co'l fuoco co’l fumo autfar i popoli 
della venuta dei corfali , Hor di quelle torri il I{è negit - 
* tò vn gran numero à terra ; e ne sgombrò fino à Medina 
celi il paefe . l 'gel qual corfo , prefe Talamantica ; affli f- 
feVfeda, Caraca j Ricala, Madrid ; e riduffe ^Almeno - 
ne } ì\è di Toledo , e i Ré di Saragofa , di Portogallo , e di 
. Siili; 
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Smiglia à pagarli tributo annuale . co fa di grande honore 
à lui,e al nome Chriftiano . Era Ferdinando dinoti fimo 
di Dio, ojferuante de i precetti della Chic fa, religiofo. On- 
de coni e ff empio fuo deflò merauigliofamente i baroni , e 
i fudditi fuoi alla pietà > e al culto di Dio . Quindi nc’fud- 
ditivna prontezza merautgliofa , e in contribuir denari 
per l’imprefa contra Mori , e in concorrere con l’arme in 
mano allaguerra, procederla . I Mori non folament e dal- 
l’arme vinti reftauano ; ma innamorati della fede , e viltà 
de fedeli ydeteflando l’empietà, e fellonia Maomettana , 
fontane amente fattola Croce di C brillo ricouerauanore 
con molta diuotione il battefimo chiedevano ..Ifon man- 
carono di quelli > cbé i corpi de i Santi ingran pregio, e ve - 
neratione tene fino ; e più che l’oro, e le gioie flmafiino . 
Haueua Ferdinando fahricato vngran tempio nella città 
di Leone ie dejìderando di arricchirlo , non tanto di mar- 
mi pellegrini, e di vafellamenti d'oro , ò d'argento , quanto 
di reliquie facce , delle quali efftrne nella citta di Si viglia 
grand'jfimo numero intendeva , m offe guerra terribile à 
Benabeto,Bj di quella città ; lo fpogliò di molte terre > e 
fortezze; e co'lferro,e co'l fuoco affliffe grauemete quel- 
le parti della Lufrtania , c dell’ Mndalogia , eh’ erano à lui 
fottopoììe . il Moro, veggeudofi quali perduto, doman- 
dò humilmente pace da Fcrainando ; il qual gliela concef - 
fe, con conditione , che oltra al tributo ,gli deffe il corpo 
di S. Ciufta vergine . Tifarono pc r qucjto < ffetto in quei 
confini i Vefcoui di L ione, e di jLÌìorga, e diuerfi S ignari, 
e Cavalieri, con vn graffo prtfidto di faldati . I cittadini 
di S miglia. t benché foffino Mahomett ani , nondimeno ò 
per alta opemone, che efli hauefhno della ftntità di quel- 
la vergine, ò per infanga , che i fedeli lor facejfino , corfe- 
ro all'arme, ri folliti di non lafciar cauar fuor della città 
quella Santa . Si trottarono in molta perple flit àgli jlm- 
baf ciatori : perche neflitnauano cofa fi cura il far maggior 
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infanga al J\è;e fi recauano a poco honore il Inficiar il né* 
gòtto fconcbiufo . Era tràgli altri ^m b afe ia tori flui- 
to, Vefcotto di Lione ià cui apparite mirabilmente in fo- 
gno S, Ifodoro ,già Vefcouo di Siuiglia ; egli ordinò , che 
lejue offa in luogo del corpo di S. Giufta j prendere ; eà 
Lione por taf] e; e gl' infognò il luogo , doue ftauano . E per 
pvouar la verità del fogno, e la volontà di Dio , aggiunfe « 
che egli trà pochi giorni al fin della vita fua peruerreb - 
be . L'vna , e l'altra cofa hebbe effetto t perche il corpo 
fu nella vecchia Siuiglia ritrouato ; e il Vefcouo fi amalò 
fubito } e pafiò trà fette giorni, a'miglior vita * Gli altri 
iAmbafciatorile reliquie di S. Ifodoro , e il corpo d’ dilui- 
to fecoà Lione portarono * Il I{é vfcì loro incontra coi 
filgiuoli ,fino ql fiume Duero : e i fiacri tefori con fella, e 
con apparato magnifico per le tlrdde 9 tutte di herbe , e di 
fiori giuncate , e di foauifiimi odori profumate , trà mille 
faufte,e liete acclamationi del popolo, riceucrono;e à pie- 
di nudi su le fpalle loro per vn pe^go, portarono . Molti 
miracoli all'hora, e in Siuiglia , e per tutto quel viaggio fi 
Vidderofin ciechi , in fiordi, e in ttorpiati * Il corpo d' dil- 
uito fìt fepolto nella catedrale; qtfel di S. Ifodoro fu ripò- 
so in vn luogo eminente , e adorno . el medefimo tem- 

po i corpi di S* Vincenzo, e di Santa Sabina furono dalla 
città d'iAuila, quello a Lione, quello a Talenta tr appor- 
tati 0 Vennero ne gl' ifie fi i giorni,alla fede due Vrencipe fi- 
fe More } Cafiilda , figliuola di jtlmenone , I{é di Toledo % 
eZaida di Benabeto , fié di Siuiglia. Cafiilda > fendo di 
natura benigna , e di animo inchinato all'humanità * fole- 
ua i Chrifliani , che in cafa del padre vita trauagliofifii - 
ma, e piena di miferie, e di ftenti menanano , con viuande, 
e vegliti , e con ogni foccorfo , che poteua , fegretamente 
folleuare . Dicono, eh e hauendo il padre hauuto vna vol- 
ta trà /’ altre, di ciò fentore t tutti i ripofligli , e flambaggi 
della figlinola ricercò $ e h unendola vn giorno trouat a in 
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fattole domandatole , quel, che p or t affé , ella credendofi 
di moflrarli diuerft cibi , che ft haueua mcffo nel fieno, (pie- 
gando la vefle, non ft ridde altro y che rofe, e fiori hauere • 
Tqon ft può dire , quanto fta gradita da Lio la limofìna ; 
quanto la liberalità verfo i poueri, la beneficenza verfo i 
bifognoftgli fiaaccetteuole, e grata . Che cofa è più bel- 
la, che la rofa , più gentile , che i fiori ? Ecco che le limo fi- 
ne in rofeimmarcefibili , e infiori immortali fi tramuta- 
no . Hor Cafiilda per il fudetto miracolo , e perche effen - 
do fi per auifo cele (le lanata nel lago di San V incendo , la 
fanità , difperatagià da i medici , rihebbe , piegò l'animo 
alla legge di Dio , e al battefimo . 'Patina coflei vn fluffci 
di fangue,nel quale haueua indarno , eCinduflria de * me- 
dici eccellenti affaticato, e le -virtù delle medicine fenga 
fine impiegato Pifferata finalmente d' ogni h umano foc- 
corfo 3 fù da Dio infpirata di andare àlauar fi nel lago di 
San Vincenzo nel contado di Virnefca . Il che hauendo 
effa a fuo padre manifefiato , egli chelamaua teneramen- 
te ,la raccomandò al Fj Ferdinando, acciochc in ciò il fuo 
fauore le preflaffe . Hor fentendofi effa per bcnefitio del- 
l'acqua di San Vincenzo , dalla malatia corporale libeta- 
ta , volfe anche con le acque del batte fimo dalla fjriritua- 
, le liberar fi» Epermofirarfì grata à Dio delle grafie rice- 
uute , fi fè vna pie dola c a fetta sù la fchiena di ma roc- 
ca, che flà fopra il lago Rubricare : oue il refio della vita, 
fita fintamente, e con moltimiracolipafiò » E fe ne cele- 
bra anche in alcuni luoghi di Spagna la fefta à i tredeci di 
^Aprile . Zaida fi conuertì ancor effa di quei giorni ;mo fi- 
fa fi per li miracoli , che nella tranflatione del corpo di S. 
Ifodoro, erano auuemti', come per auifo del mede fimo Sm 
lfodoro, che le apparuc in fogno ; e la confortò amoreuol- 
menteànon differir più la conuer filone Il padre della 
fanciulla, non volendo a prieghi di lei contradire ;ne con- 
citarli contr a l'ira della moltitudine fe fifojjc faput.o , che 
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di fitta volontà ella foffe divenuta Chriftiana ; fece iltut - 
to intendere ad jflfonfò, figliuolo di F ordinandole lo pre- 
gò, che volefife l’int entione della figliuola diramente fa- 
vorire • <Al che effendofi il giovine moftrato prontiffimo , 
convennero tràlero , che fiotto pretesto di fidegni, e di ma- 
la fio dis fiat t ione , Mfonfio ne i confini di Siviglia entrajfe; 
e la figliuola, che in quell'hora in vnluogo , à ciò defila- 
to ,fi trouarebbe , invola fe, ed cafia condite effe . il che 
efifendo fieguito Zaida fi b attergò; e in progrejjo di tempo 
fit da Ferdinando al letto maritale afifonta. 

Tfiacque intanto vna grave dificordia tra Ferdinando ; 
e Gargia, ì{è di Tgauarra , fiuo fratello .Ferdinando pre- 
tendeva ,che la hfiofeia , e il territorio di F'eruefica à lui , 
comeaVrencipe di Caviglia, appartenefiino . Rincon- 
tro Gar già forte fi doleva , che nella divifione de gli Flati 
paterni , gli fiofje fiato fatto torto . H or ejfiendo vna vol- 
ta, amalato Gargia nella terra di Tgagera , Ferdinando il 
Venne corte {avente à vi fit are . Gargia, ftimando^fifer ve- 
nuta l’hora d'ottenere quel , che egli pretendeva ,fenga 
molta fipefia , cercò di ritenere il fratello fin à tanto , che 
glihauefifie data fiodisfattione ; come farebbe fieguito ,fie 
Ferdinando , che rihebbe inditto , non fi. fiofje con la fuga 
faluato . lui à non molto tempo, fi pofieper malatia à let- 
to Ferdinando . Gargia non 1 limando , che lo fidegno del 
fratello durajfie tanto , l'andò à vifitare a Burgos , ove fà 
fatto prigione , e mandato alla terra di Ceia . Onde fendo 
fcampato ,fì rifolfe di vendicarli con l'arme della ingiu- 
ria riceuuta. Tgel che fi Inficiò tanto dalla paffione ac- 
cecare, che conduffie al fuofoldo anche vn gran numero 
d' strabi . Si fece il fatto d'arme alla terra di jlt aporca, 
lungi fedici miglia da Burgos . Era Ferdinando d'animo 
grande , e che ne in arte di guerra, nè in forge di corpo, nà 
in maneggio d'arme , ad alcuno dell'età fida punto cedeva . 
Gargia era più to fio feroce, che maturo ; vchemente,che 
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confiderato , e più bratto di lingua , che di opere ; e per 
Vadìetro batteva à molte perfonc per delitti veri ,ò falft , 
tolti i beni . Quelli reggendo lui in necefiità del? opera lo- 
to , lo fupplicarono ineuntemente, che gli voleffe nel pof- 
fcjj'o de i patrimoni j loro rimettere . M che non volfe egli , 
per non moflrar viltà , porger orecchio . Era nel campi} 
yn perfonaggio y cbc perche haueita nella fanciulle ZQi 
gouernato il l\è , penfatta di douere molta auttorttà con 
luihauere . Quefli , conofcendo in quanto pericolo fojfe 
e lo flato, e la per fona del I\é,Juo Signore ;e di qnanto dan- 
no doueffe cjjere quella battaglia a lui , e a Ferdinando ,e 
4 tutta la Rep itblic a Chrifliana , fi affaticò faldament e » 
accioche la guerra in pace , e l'odio in beniuolenga fi 
tramutaffe . Si ottenne finalmente , che Jofpendendo Par- 
me , Ferdinando foffe il primo à trattar di pace , li che 
egli, perche era minor d’età, facilmente confentì. Mandò 
dunque al fratello vngentilhuomo, che a fuo nome, gli ri - 
moflraffc , che egli douctta l’errore commcffo,à lui come tf 
quello , che ne haueita qualche occafione hauuta, perdo- 
nare; e l’intcreffe publico all’ ingiuria, fatta prmat amente 
a feyprefcrire.EfJer apparecchiato a cedere, e a dargli tilt» 
ta quella fatisfattione, che gli amici comuni fìimarebbo - 
no conuenire . T{e penfaffe , che per effer il primo à parlar 
d'accordo , e di pace y che delle forge fue diffidaffe . Defi - 
derar la pace , non per paura $ arme altrui; ma per non 
far guerra con vn fratello : per non ffarger fangue inno- 
cente ; per non voltar contra i fedeli , le arme adoperate 
felicemente fino all'hor a, contrai Mahomettani : per non 
macular le fue vittorie co y l fangue ChriFtiano . Effer bar 
volentieri il ferro contra i veri nemici : con vn fratello 3 e 
con vn 'Prencipe della medefima religione , defiderar di 
contendere con la modeflia , con la patiengci, con la gin- 
fi iti a, e con l'equità . Jt quefle, e ad altre ragioni, s'ag - 
giunfero le preghiere, e gli f congiuritele lagrime dell'aio 
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del Bj Cardia, Maeffo non aprendo t orecchie a nifj un 
falutenole ricordo ; né piegando l'animo a partito alcuno 
di pace-, mij e l'effercito in ordine per il fatto d'arme, Jll- 
l bora l' Mio, difier andò , per il poco numero ,per ladebo- 
leg£a,e per la poca fede de i foldati .della vittoria'.nè vo- 
lendo alla rouina della patria , e del fio Signore foprauiue - 
re, prej'a la lancia ,e la fpada, e del refio di firmato fi cac- 
ciò imp et uofament e in mego de' nemici', oue refiò morto . 
Gli altri combattendo quafi contra la lor voglia , cejfero 
tofio all'impeto di Ferdinando ; che comandòfubito , che 
perdonando a i Chrifiiani ,/i deffe la caccia , e fi perfegui- 
tufferò i Mori: de quali molti ne furono amatati , molti 
fatti cattiui, Tfel principio della gitffa , il Gargia fu 
da due Guafconi con vna afia à morte tr affìtto . Ferdi- 
nando co'lfauore di quefia vittoria, poco lieta per la mor- 
te del fratello , vnì alla corona di Caftiglia le terre , e ca- 
si ella ,su le quali pretendeua ragione , cioè V ime fi a, i 
monti di Muca,e quella parte della Bfofcia , che col fiu- 
me Ofcia confina . L'Ofcia nafee ne i monti vicini à San 
Domenico della C alga da , e cadendo mila pianura , le dà 
il nome di Bjofcia,fm à tanto , che perde il nome nel fiume 
Ebro , alla terra di Haro . 

Mentre che quefte cofe paffauano in Spagna ,Henrico 
T j, imperatore , oltre modo del Ff Ferdinando fi doleua 
perche egli il nome d'imperatore s'arregafje,e d'effer e fin- 
te da ogni maggior unga dell'Imperio prctendefje , Et ha- 
uendo in vn concilio , che fi celebrò nella città di Turs in 
Francia , fatto di ciò vngran rumore , Vittore 1 1. Tapa , 
pronuntiò , che larichiefia di Henricogli pareua'ragione- 
itolef E furono perciò mandati Mmbafciatori , che à no- 
me del Tontefice , e del concilio, ammoniffero Ferdinando 
à dar fatisfattione all'imperio , e ad aftenerfì dal nome 
d'imperatore • Ferdinando, non volendo d'vna cofa , che 
à tutti apparteneua, egli filo deliberare , congregò gli fta- 
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ti, e mife il negotio in confulta . Furono diuerfi i pareri # 

* Alcuni , pre/J'o a quali molto poteua la religione, e l'aut- 
torità T ap ale , erano d'opinione , che per non addo/far/l 
l'ihdegnatione del Pontefice, e del concilio , e la guerra fi 
douefi'e cedere ali' infiammi dell' Imperatore, e all' autori- 
tà del Vicario di Chrijio . filtri , d'animo piu martiale w 
lìirnauano co fa troppo indegna lo fogliar fi per le parole 
di chi fi fo fi e , della libertà, e il fottopor/i à vngiogo, che 
nonpotrebbono mai più deporre . Il Byè, hauendo l'vno,e 
l'altro parere intefo , non fi volferifoluere ,Je non inten- 
deua prima quel , che Federigo Cid ,perfonaggio in quelli 
ìempi chiari fimo , e per valor militare oltra mifura /li- 
mato . Quelli haueua pochi anni prima, amaggato invn 
duello il Conte di Qormatio , la cui figliuola Semena , am- 
mirando la virtù ddl'vccifor di fuo padre ,fece infianga 
al Bj, ciré ò li deffe il Cid per marito ; ò lo facejfe per Cho - 
micidio , commcffo giufiitiare . Il Bf , non fi volendo di 
•pn Caualiere eccellente pnuare , il diede alla Damigella 
per Jpofo f Onde ejfo , accrefciuto con lo fiato dotale,di 
forge, e di potere , venne à battaglia con cinque Trend— 
pi Adori , che paffuti i monti d'Muca , trafcorreuano pre- 
dando, la Bfofcia;e hauendogli vinti , e d‘ ogni preda /fo- 
gliatigli nlafciò poi con conditione , che gli pagaficra 
- tributo annuale . Con che molto crebbe d'bonore, e di no - 
pie . Scrivono alcuni , che fendo nata differenga tràìl 
Fj Ferdinando , e il Bf Bramirò su la terrai di Calagorra » 
efii per rifparmìar il [angue de i fudditi,conuennero di ri- 
metter quella differenga in due Cavalieri : e che Fer dinari 
do il Cid , è Bramirò Martino Comes ,per fuo campione 
elefie ; e che venuti quelli alle mani , il Cid vccife il Go-« 
mes : da cuitrahe origine la cafa di Luna . Mitri voglio- 
no , che il duello da differenga loro particolare nafeeffe, 
Hor il Cid, ricercato del fuo parere sù.la richiefta dcW- 
Jmf erafore ri ffofe rifolntamente 7 che quello era rugo- 
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fio» che fi doucuai non con otiofe difpute, ma con ferro in 
mano rifoluere . Beila cofa farebbe ( di cena egli ) che ef- 
fendoti noi con tanto tr attaglio, e tatito fanguc,(ialla fer- 
ititi* Mabomettana liberati , à iTedcfcbi fpontane amen- 
te ci fottoponeffimo, e il frutto di tanto fangue fparfo do- 
va fino . I nostri maggiori fifcojj'ero valorofamente dal 
collo ilgiogo de i Romani ; e noi ci porremo addojfo quel 
degli , Alemanni ? Ma è cofa difficile e il refi fiere à vn 
Imperatore , e l’ojpporfi a vn Tontifice Romano . A dun- 
que , quando ciò vero fofje ,ci Jottoporremo per paura di 
vn pericolo incerto , e futuro à vn mal manifeflo , e pre - 
fente ? ls{pn parlo io del Pontefice, che fi può facilmente 
render capace della ragione, e dell'equità della caufa no - 
lira. dell'Imperatore, ebe paura b abbiamo noi? ebe for- 
%e ba egli , con le quali pofja per mare , ò per terra affai - 
far ci, non che trauagliarci ? 

Certo i T edefehi non hanno for%e maritimele le han- 
no battute mai; e quando bene le bauefiino , non le po/fono 
bauer tali } che ci debbano metter paura. Quando mai 
gli Alemanni, popoli Mediterranei , bebbero militia na- 
vale , ò quando mai fecero in mare cofa degna di lode? e 
pur noi babbiamo e la Bifcaglia , e la Gbipufca , e la Gali- 
tia,i cui popoli fono fempre fiati deditifìimi all'arte mari - 
vare fca^attif imi , algouerno di vafj'elli d- ogni forte ardi- 
ti fi imi nelle fatt ioni marinine . Dall altra parte , come 
può Henrico additarci per terra ,fe non trauerfando la 
Francia ? e crediamo noi, che vn Rfdi Francia fia per 
comportare, cbcvnTrencipe forefiiero paffi per gli fuoi 
flati armato, e con vn efferato , qual fi conviene per vna 
imprefa di Spagna ? Ma venga pure à fua pofla, non è la 
Spagna prouincia cofi debole , ne gli Spagnuoli bnomini 
cofi vili, che lor debbano porger fpauento gli Alemanni ; 
popoli che non hanno mai fatto acquifìo pur di vn palmo 
di terra fuor della patria ; popoli piu fieri , che forti : più 
v M impe- 
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impetuofì ,cbe confanti , dediti al bere t e al cr apolare, X 
maneggiar più tcfto la tagga , el fiafeo , che la lancia , e 1 
il pugnale . tengano pure , cheto non credo , che lor fi a 
per riufeir meglio l'itnprefa,che a Carlo Magno# a Fr an- 
ce fi flati disfatti gloriofamente da gli antcce fiori nofiri 
d Rgncif Halle . Hgpn credo , che Carlo cedefic d Henrico ; 
net trance fi agli .Alemanni : e perche vogliamo noi ef- 
fe? d.a manco contra quefii , che i maggiori no fri contea 
quelli? e pur quelli prctendeuano il regno di Spagna per 
rnego de t meriti , e deli' aiuto , che ci voleuano dare con- 
tro i Mori: ma quefii ambtfcono la maggioranza fopra 
Spagna, che non hanno cjji mai voluto ne di vn dcnaro,né 
dirti fante [occorrere . Ma, che impertinenza è quella di 
•Henrico , che non hauendo mai pretendine dritto tuffano 
fopra quefii flati, mentre erano f oggetti di Mori, il preten- 
da bora, che noi gli babbiamo rtcouerati? Tcrcbe nonfà 
co fi fatta richieda a i Mori ,padroni di cotanta parte 
della Lufitanìa , e deW.Andalogia f Tadroni del regno di 
Valenga, e delVrencipato di Barcellona ? vada ld,vada 
d ricouerar le fue ragioni ; a moftrar le forge dell'imperio 
Romano :e a far prona dell' auttorità , e del valore . Ma 
che parlo io dei Mahomettani * che maggior ragione ha 
egli nella Spagna , che nella Francia , che nell' Inghilter- 
ra, che nell Vnghena, che nello Stato de i Venetiani f* Hor 
fe non pretende maggioranza neffuna in quei pae fi 3 per- 
che Ih a da pretendere ne i nofiri; ò perche ticn noi per piti 
deboli, e più vili , che quelli ? Quefia fentenga data dal 
Cid con brauura,econ ardor militare prcualfe nel confl- 
uito . FÙ dunque rifoluto di mandar al Pontefice *Amba- 
fciatori , che della verità l' in form affino , e l'impertinenza 
della richieda de gli ^Alemanni à lui dimoflr affino . Ma 
per ribattere le minacele dell Imperatore , non coti le pa- 
role , ma con gli effetti ,fù fatto vn groljo effercito , nel 
quale oltre à i Cbnfliani,s' a feri fiero Mori ingrati nume- 
ro 
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jro delle città tributare ; e ne' fu fatto capitano generale il 
Cid . Tafiò egli con quel le forge i Pirenei ; e fino alla cit- 
tà di Tolofa fi condujje. Onde fpedirono al Pontefice 
lAmbafciatori Broderie 0 Conte , e lAluaro Minala . Que- 
lli hauendo le loro commefiioni, e ragioni francamente e fi- 
pollo , ottennero da lui , c he vn Legato , che fu Roberto 
Cardinale di Santa Sabina fi co'l qual andarono anche gli 
agenti dell'Imperatore ) per la congnitione , & per l'ejd- 
me di quella caufa,fino à Tolofa mandaffe . Quiui dopò 
yna lunga difputa ,fu dichiarato , che l'imperiò non ka- 
ueua ragione nejjitna inlfpagna . 

Mentre che Ferdinando era in quella controuerfta oc - 
cupato, i Morij che gli erano tributarij , à far nouità , e à 
tumultuare cominciarono : Era all’ bora il I{é , e l'erario 
regio per le lunghe , e groffie guerre fatte , efiaufto , e finitn- 
to di denari. Sii quale bifogno trouò compenfo la Argi- 
na, donna d'altifìimo fpirito . Quella mettendo alfine un- 
to le fiuevefii pretiofe,e parte de fornimenti delle fue flan- 
ge j l’oro , /’ argento, le perle, eie gioie delfuo corredo,mi- 
fe infieme yna buona fomma di feudi; con la quale Ferdi- 
nando fede genti ,e prenenne i dijjegnide 1 nemici . Entrò 
ne i confini di Valenga , e di Catalogna; e ne ritornò cari - 
co di preda . Penetrò nelle yifeere del regno di T oledo ; e 
yi fece il me de fimo : i ribellanti all' ybedienga ,e i tribu- 
tar ij alTvjfitio debito ridufìe . Dicono , che quando egli 
feorfe fino à Valenga , , Santo I fiderò , di cui egli era ofi 
feruantijfimo , e deuotifiimo,gli apparite ; e l'auisò , che il 
di della J ita morte s duuic inatta : e che perciò à purgar 
T anima d'ogni colpa ,$ 4 propitiar Iddio follecit amente 
attenderà . Fù quella predittione trà pochi giorni, dalla 
malatia, che lo fopraprefe , e lo condujje à morte , confer- 
mata . Fjtornò egli d Leone nel fine dell'anno millefimo 
feffantefimo quinto : oue hauendo , come egli era f olito ,* 
fatto alle reliquie dei Santi burnii riuerenga, e domanda- 
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to con vn fiume di lagrime à gli occhi , e co'l corpo su la 
'terra profirato ,, gratta di felice p a fs aggioga gli vffitij di - 
nini, che fi fogliono in memoria della nafcita di Chrifio y di 
notte celebrare , benché aggrauato dalla malatia , dino- 
tamene intcruenne. lidi figliente fi confefsò ,e prefe il 
fantifiir/io Sacramento . L'altro giorno, fattofi alla Chie - 
fa di Santo ifidoro portare , àgran voce , Tua e(difse) 
la potenza: tuo c ( Signore) il regno . Tùfit [opra tutti 
i fié : di tuoi cenni ogni co fa è fogge tt a . Io ti rendo il re - 
gno t che per gratin tua io ho bauuto . Supplico filamen- 
to la tua clemenza , che habbia l'anima mia perracco r 
mandata, e la faccia alla eterna luce condurre . 'bje mol- 
to dopò toltofi la corona , e l'tnfignc reali , delle quali era 
colà venuto adorno , prefi il Sacramento della peniten- 
za* e delTefirema vntionej: vefiito di cilitio, e cofperfi di 
m cenere , refi lo finito à Dio . Con la qual cerimonia } picna 
d’humiltà, e di penitenza mofìrò egli quanto poco la for- 
tuna reale gli hanefse gonfio il cuore , Imperoche i Tren- 
ciphVcr le delitieyncllc quali fonointrifi, e per lamaggio- 
ranga , nella quale viuono , poco fogliono dell'bumana 
imbecillità ricordarfi . Ma chi la mortadella cenere af- 
fetta; e nel cilitio la riceue ttnofira chiaramente d'hauer 
bene filo fio} ato : e che ne la mortalità gli è ignota; ne la 
morte improni fa . Ma ritornando à Ferdinando y egli fà 
Trencipe di gran pietà . Fabricò diuerfi Chiefi di nuo- 
vo; e ne ri fiorò diuerfi altre; & era tanto diuoto , che fo- 
leua fpefi e volte àgli vffitij diurni , mafiìme nel munìjìe - 
rio di san Facondo intcruenire ;ele bore canoniche co i 
religiofi cantare ,e co i mede fimi mangiare . Haucndo vna 
volta vifio , che i minifiriy e chierici della Chiefa catedra- 
ledi Leontà piedi nudi per pouertà andauano,afscgnò lo- 
ro vna entrata per lefcarpe . Si può à quello Bj daryan- 
■ toy che nefsuno accompagnò mai meglio Parme e la reli- 
gione inficine . Imperoche egli eon la religione jdalia qua- 
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lefempre cominciano, ,rendeua il popolo facile alle co ni 
tribiitioni , i faldati pronti alla guerra , c or aggio fi nell' tm- 
prefe , intrepidi ne i pericoli : e all'incontro , con le arme 
il nome di Dio , e non meno la religione , che L'imperio di- 
latano . Onde la Spagna non fu mai ne più guerrera .nè \ 
piti religio fa . Tanto manca , che fta vero quel, che altri 
ferine, che la rcligion Chijìianagli huomini imbelli renda • 

FERDINANDO IL SANTO, RE 

di Spagna* 

H Enrico ,l{è diCafliglia ', che morì giovinetto Vanno 
mj.divn colpo di t egola t che gli ruppe la tefta , 
hebbe due Jorelle , anteriori à lui di nafcimcnto ; la prima 
fù Btancay moglie di Ludouico Vili. I\è di Francia# ma- 
dre di Ludouico IX. la feconda Berengaria , maritata con, 
Mlfonfo, l{è di Leone . co' l quale hebbe due figliuoli ma- 
fchi , e altre tante femjme , cioè Ferdinando , e ^ ilfonfo , 
Confianga , e Berengaria . T arena , che per la morte di 
Henricofta fucceffionedi Caftiglia à Biancafirella mag- 
giore di lui , e per prerogatiua dell'età , e per difp&fitione 
delle leggi di Spagna appartenere . Ma non fempre le co- 
fc d' importanza dalla prefcrittione delle leggi , e dal parer 
de i Dottori dipendono : anzi la più parte , dall' affettionc, 
e dalfauor de' popoli ,ò dalla deflrez&n deiTrencipi , e 
dal valor de i miniflri loro è gouernata . Si ragunarono 
in Cafligliagli flati ; e di confenfo de' Baroni , e de' popo- 
li, lafciata Bianca , ottenne il regno , c la corona di Calli-, 
glia Berengaria . Credo , che abborrijjero l'imperio fora*, 
fiero, e dipericolofi tumulti fila corona di Caftiglia fojfe 
paffata in Francia, dubitafiino . Imperoche » pareua ra- 
gioneuolmete loro cofa difficile , che due regni cofi ampij t 
e pojjènti, diuift dalla natura coi monti Tirenei fiare 
quietamente fottojlgouerno y e le leggi divn folo l\è po- 
1 • M 3 teffino 
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teff no; e che due nationì d'humori,e di coturni óltrd mó - 
do differenti, douefimo lungamente del gouerno di i in 
tnedejìmo fodi sfatte tettare 4 Eìnuero 3 molti cafi auen - 
cono nella materia di flato, ne i quali par e, che pìurifpet ■* 
to à una certa conuenienga , che alla giuflitia, fondata su 
la difpofitione delle leggi , hauer fi debba . Impero che y 
fendo chele leggi altra mira non hanno , che la fi eureka 
degli flati tela quiete de i popoli ; otte l'ordine dede leggi 
è piu atto a partorir difordine , e confufione , rumore , e’ 
guerra , che pace, e ben e fere delle genti, quitti pare * che 
fi debba piu toflo alla conueneuoletgd ii all'equità ,chef 
alla yuflitia, e agli flatuti di chi fi fi a , attendere . Onde 
Vegliamo , che la piu parte dtUe guerre , che hanno grà - 
infimamente trauagliato la Chriflianità , fono nate dd 
pretenfioni fondate su la ragione humana,contraridalld 
conueneuolexgd. Gingie fi hanno guerreggiato perla 
corona di Francia; iFr ance fi per il regno di ?{apoli-,glt 
Spagnttóli per la Bertagnd f 1 Venetiam per il dominio dt 
TPifa;c altri per altri flati, che la natura ò con fiumi, ò coti 
monti, ò con braccia di mare , 0 con con cofa tale haueud 
dalle Signorie loro diuifo. Cofe,che fndo note purtrop- 
po à eia forno ,ncn accade* che io piu particolarmente' 

• fior , per ragioni della madre, dichiarata herede di Cd- 
fiiglidyil regno à Ferdinando Jìto figliuolo primogenito » 
peruenìua ; ma non fenga difficolta . perche .. Alfonfo 
di Leone, fuo padre , come a regno dotale ri afpvaua.- Md 
’ attenne cofa , che facilitò la fuccefiione a Ferdinando < 
Imperocheviuendo Henrico, fù in Cdfliglia vn Barone di 
gran potere , che fi cbiamdu a J! litaro di Lara . Quefti fi 
era imp offe fiato non meno del Rf, che del regno, e n hdue *» 
ua affatto efclufa Bcrcngariajorella del Uè* à cui la ma- 
dre di effo J^, hauetta nel fuo tefiamento , commeffa l'atrio 

miniflratione del regno , e il gouerno del fanciullo; e la te* 

iieud 
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netta qua fi riflretta , e affediata . Berengaria,per abbaf- 
far l'alterigia di dinaro , procurò , fta Ferdinando > /«o 
figliuolo ,vemffe dì Leone in Cafìiglta,e s'intratteneffe nel- 
la corte . , Appena vi era egli ar rinato, che il I{é Henrico , . 
renne a morte . Berengaria , filmando che non fi potejje 
meglio, e l'infolenga di dinaro abbattere ,e l'ambitione 
del I\è jtlfonfo troncare , che con la preiiegj^a , pretien - 
trice de gl* impedimenti , che fi foghono alle grandi impre- 
fe attrauerfare , operò fubito, che il figliuolo fojfe B^c J aiu- 
tato . // che fuccefie in Otella .fu poi incoronato [rettolo - 
famente in Magiara [otto vn olmo ampio, e fir ondo fo . 7^5 
la [nò jlluaro di trau agitar con diuerfi tentatiui il nuo- 
uo Bj . Ma la Bigina, per troncar à lui , e agli altri ogni 
pretenfione , tenne in Vagliadolid gli flati generali del re- 
gno, one ella perla morte di Henrico ,[uo fratello , fu di- 
chiarata herede legitima diCafiiglia . Ma effa+ebe haue- 
uagià la quiete, e la dolcegga della vita priuata guftato, 

. il [tetro del regno à Ferdinando di [uà mano con fegnò. Si 
moffero contra il nuouo B[, non [blamente luaro,e Fer- 
dinando, fuo fratello ;ma non meno il B^è jtlfonfo, padre di 
lui . Ma fi acquetarono finalmente per la morte di dina- 
ro , e de'fuoi [rateili, e perla molta virtù di Ferdinando , 
d cui ogni incontro cedeua , ogni difficoltà fi Ipianaua. 

Ma due cofè furono, con le quali Ferdinando ,e fi la- 
bili il p offe f[o delregno, e in quello gloriofamente fi man - 
tenne . L'vnafu la cura della religione ; l'altra la guerra 
co i Mori . Imperoche egli fu di tanta religione ,che ne ri- 
portò il foprannme di Santo. Fu di tanto valor nell'ar- 
me, che ne fu detto Magno . Era penetrato poco innan— 
7j nelle vifeere di Spagna C ber e fi a d e gli jLlbigefi, v fc ita 
diLinguadoca . *Alla cui efiirpatione egli con tanto ffi- 
ritointefe,che non contento delle altre diligente , egli me - 
defimo (finto da vn odio eftremo dell’empietà , appiccia- 
la difua mano ilfisoco per gli opinati . Onde ne feguiua, 
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che i [additi, e 1 bere fi a incredibilmente te detcftafhno , é 
ter feìuit affino > e lui [ermamente amaffinc,eriuen(uno, 
felloni eofe «tona , 

f ione.eilzelo deUbonor diDio ,ecm efi, Ihmeno che, 

Cbiefe ,em tutto citi , che eUhonorc , e f" 

eppertencue , che ne detiene le piu perù dee efcom,e de 
Baroni à fabnear tempi) >e * dotar captile . J 

Mauritio, Vefcouo di Burgos t gittoi fondamenti deliaca 

udrete di. quelle città, e là finì . Iberico, Mcmejcou» 
di Toledo, compì le Cbiefe collegiata di Tel eucre jcvie- 
flituìdodeqi Canonici , e quattro degnile . ' • 

/ collodi yjjeme ,fabrico la cbiefe di V agbedo , 
Vffema . Ungilo, Vtfcouo diAliorge,febric° ili / 
congiunto elle Cbiefe, e le cefaEptf copale . bonntsfd- 
feouo d'iria, Stefano di Tildi, Merlino di . 

def, monelle Cbiefe loro.quef, egem.faceuano. Terne, 

clic lidio feuorifee quella pietà del con ia v«» S 

Dominino, ellebori in quei tempi, e porfe al f f ■ 

lume di dottrina , e di fan, ita confermata ‘^mmeeoll 
chiari, e menifefli . Era egli prima Canonico m tl f e : 
ma reggendo quantapenuna ri fofje di Predicatori di - 
ta parila di Dio, che sonU'eJfempiodelaritae^ 

la reriti delle dottrine à gli Mbigefi fi °PP°™1<- 
cno,e gli huomini , che lor andeueno dietro aie diritte, 
e rcel Rude delle felute riconducemmo , e le P ecore ^ 
le fmarrite ella mendre delle Cbiefe 
llitnì l'ordine de i Trediceton , che fu approuetoda H 
norio Pepe: e ritornato d, Hpme in Spagne , fondo > con- 
«enti di Segoni* , di Madrid , e di Sei egojd , X_ il 
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tempo fù inflituito in Bar celioni bordine della'mercede , 
perla redenzione dei Chrifìiani, che in poteftà de i Mori fi 
ìrouauano , con non minor pericolo, dell'anima , che tra - 
uaglio della perfona . Si filma, che il primo inflitutore ne 
fojje Iacobo,I\e d' Aragona, che ritrouandofi qua fi cat- 
tino nella terra di Mongolie ;e prouando quanto dura co - 
fa fia la c attilliti tra i Chrifiiani , nonché tra gl infedeli » 
fece voto alla fantiffìma Vergine, che fepcrfauorfuo, da 
quella prigionia mai fcampaua,voleua cofi fatta congre • 
gationc inftituire, che in procacciar limo fine, e in redime- 
re fchiaui , tutta intendeffe . Ma quel , che ne compofe le 
regole , e la forma ,fù vn certo Vietro T^olafco dinatione 
Francefe . 7S [e i mcdefimi tempi fiorì S, Francefco , che fi 
come San Dominico con la dottrina, cofi egli con vn me - 
rauigliofo difpreggo delle cofe mondane, recò aiuto gran- 
de alla Cbiefa di Dio ; e fondò l'ordine de religiofi, che ha 
nome da lui ; nel quale pafiò da i Canonici Regolari An- 
tonio, nato in Lisbona , ma fi folto in Tadoua : oue il fuo 
corpo ancor hoggi è fiommamente venerato, 

Mppariuano in Ferdinando, ancor giouinetto , perche 
egli di fedite ,ò (come altri vuole) didi ciotto annidila 
corona pcruenne , fegni grandi fiimi di religione, e di ogni 
Virtù, e in parti colar d'honefià , e di modefiia : la quale ta- 
to più riluceua , quanto egli di bellezza d'ingegno , e di 
gratin d'afpetto più fiorini. La madre f temendo, che dal 
fentiero della virtù, per l'occafioni di mal fare, e perji pia- 
ceri , de' quali le corti abbondano, non fi dipartifie , pro- 
curo , che egli à buona bora s'ammogliafjc » Sposò dun- 
que Beatrice, figliuola di Filippo , Imperatore , che glifù 
menata per mego dì Alemagna , e di Francia d Burgos db 
Mauritioì, Veficouo di quella città • Di coHeiegli hebbe 
fette figliuoli, Mi fon fio, Federico , Ferdinando , Henricoj 
Filippo , Sancio, Emanuel, e due figliuole; delle quali Leo - 
nora morì fanciulla, e Berengana fi fi} monaca . Ma egli 

ètem* 


i85 FERDINANDO IL SANTO 

é tempo, che hauendo noi difcorfo à baflanga , de t modi 
cìuiliyco i quali egli la. religione ampliò , decorriamo de i 
militari . 

I Trencipi hanno nelle guerre loro, fini diuerfi : perche 
alcuni la potenza , e la grandezza fi propogono ; altri la 
gloria y e la fama . E quefii fono fini -pani , e paggi , onde 
di loro dice Dauid , Pei ij t memoria eorum,cum fo- 
nitu y e l'Ec eie fi attico ,FiIiorum peccatorum periit 
hf reditas . Chi non sa la grandegga degliimpcrij de gli 
.Afiirijfie i Medi, degli Egittij j Mala gloria loro è qua- 
fi putrefatta , perche i nomi de i Fj non fono nella purità > 
e nel fuono loro allapofierità trappaffati . Imperoche chi 
à vnmodOy chi àvn altro gli chiama . Onde ben dice So- 
lomone ,Nomen impiorum purrefcct. filtri hanno 
per fine la giufìitia 9 e la pace; e quefii non muouono guer- 
ra y fe non per difefa degli Siati loro ; ò per ricuperatione 
delle cofeyche V altrui infolenga gli ha vfiurpato,o per fol- 
leuargli opprcjjìyò per affienar i tiranni . Altri hanno per 
mirayìion folamente lagiufiitia, fenga cui, non fi deue im- 
prender guerra alcuna; ma la religione ancora , e la propa 
gationedellafcde . t del Cufico l’imperio loro larghi fit- 

viamente dilatarono nel Terù t fienga ginfiitia , coll prete- 
fio foto della religione ► Imperoche pretendeuano , che 
fendo effi i più antichi huomtni del mondo, à lor toccaffe il 
dargli Dei, e le cerimonie , e i fiacri fitif . £ con le arme in 
manoi vicini àriceuerla lorofuperjtitione sforgauano . 
Il mede fimo prete fio hebbero il{é del Me fico . Li Fj dì 
Spagna hanno co' L fondamento della ginfiitia > per la reli- 
gione combattuto . Imperoche cacciando i Mori da ipae 
fi oc cupatiyr.icuptr aitano le co fe loro, il che apparteneuct 
alla ginfiitia;e difir ugge nano la fetta Mahomettana; e di- 
lata nano infierite il nome di Chrifìo . il che alla religione 
conuiene . E intiero bene auenturata virtù, fi deue filmar 
quella yC he Coirne di natura fitta micidiali , fianguinofic,vio- • 

lente. 
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lenii , tion foto congiuflitia , ma con religione àncora mi • 
foggia i gare volte adiuiene , che tra Cbrifliani con fon- 
damento di giuSiitia fi guerreggi . "Perche non volendo i 
Trencipi comportarci che altri dia lor legge j e lor faccia 
giufiitià , vanno co’l fetrò in mano al pojjefìo de gli fiati 
pretendati; e fi fanno da fe ftefii ragione . Quindi fono na- 
te le conte fe,nelle quali fi è fparfo tanto fangue per lo fiu- 
tò di Milano ,per il regno di Trapali, e per altri dominifi 
Onde non è cofa più diffìcile ( come babbidmo dimoHra - 
io altroue ) che il decidere in che cafo fia lecito il romper 
vna guerra tra Chrijìiani • Non folamentégiufle, ma pie 
guerre fono quelle , che fi fanno contra infedeli , ò Hereti- 
ci . qual fu la guerra fiera per la ricuperatone della tet- 
ra fanta ; la guerra contra gli jtlbigefi, condotta a buon 
fine da.Simon di Monforte‘ laguerra degli Spagnuoli co - 
tra Mori; fin a t anto> che glib anno di cafalóro caccidtii 
t laguerra , che i medeftmi fanno hoggi ne i pdefi bafii per 
domar la fellonia, e per ejlirpar l’berefid nelle prouincie di 
Olanda, e di Zelanda . 

Ma ritornando à Ferdinando j fi pófe égli in tuore di 
tacciar affatto i Mori di Spagna; e per potere à vna coft 
importante imprefa,con ogni fua pojja attendere ,flerpò 
prima nel fio regnò ogni "litania dì rumori , e di tumulti 
paffuti; campo fe le differente ; e volle , che la memoria. 
deU'ingiurie affatto s'efiingueffe , Tofe al gouerno delle 
città perfine induflriofij e ben qualificate. Cosìbauen* 
do egli ordinato il regnò , mi fi mano all'arme , accompa- 
gnato da Federigo, Mrciuefiouo di Toledo ; che in tutte 
l'imprefe , fatte in quei tempi contra Mori ,bebbe parte 
grandifiima , «p» filamente per l'auttorità , ma per il de- 
naro ancora impiegatoui . FÙ quefto "Prelato perfinaggiò 
in quei tempi, e per defìreg^a d'ingegno , e per fantità di 
Vita, e per varietà di dottrina rarijjìmo . TràC altre coft 
(oltre alla lingua latina ) egliparlaua comrnodamentt 

Vita- 
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T Italiana,? Alemanna, Flnglefe, e la Francefe . Onde h ac- 
uendo in yna oratione , che egli recitò nel concilio Late - 
ranenfeìfotto Innocenti Tapa , molti fiori dall altre lin- 
gue nella latina gratiofamente in [erto , riempì tutti quei 
« padri d'vna meranigha grandifìima : e vi erano oltra à i 
7 atri ar ehi di Giernfalemme , e di Conjiantinopoli,Jìj]anta 
vno Arciuefcoui , trecento , e quaranta , e tre yefcoui . E 
henconueniua,cheTArciuefcouodi Toledo cofi viua -• 
mente s'adoper affé nell* imprefe , che al feruitio della co- 
rona, e del regno fpctiauano ,poiihei Fj, e in parti colar 
Alfonfo di Cafiiglia , baitene poco innanzi quella Chic fa 
arricchito di nuoue entrate , egiuridittioni, acciochefof- . 
f e , comevn errarlo, e vn te foro publico del regno. Al che • 
quel t\è grandemente eccitato dalla caldezza , con la 
quale il me de fimo Federico baueua, e con le f ac oltane con . 
Cefortatìonila miferia,e la fame , che fi tra poco innanzi 
fatta fentire per la Spagna ,follenato . Hoc appena ha - 
netta Ferdinando il falco Cajhdoneufe varcato » che Ma - 
hometto , P K é di Bacila , dalla fama de gli apparecchi , e 
del valor di Ferdinando sgomentato , à lui fi arrefe ; e fuo 
httomo ligio diueme . Quindi pafìò egli alla terra di Que- 
fada ; otte battendo trottato contrailo, I'bcbbe d'affalto j e 
dato fegno , chef taglia fino à peggi tutti quelli , che il 
quartodeemo anno pafi aitano , fttrontii fatti fette mila 
catti ni d'età puerile . F'olfc egli con sì fatta feuerità ,che 
hauetìa non sò che frmbianga di fierezza, le altre terre at- 
terrire ; c ne feguì l'effetto, conforme al fuo penfero . Im- 
peroebe molte piagge parte restarono dagli babitanti per 
la paura, abbandonate, parte s' arre fero:e di quefìe parte 
ne fu rouinata , parte presidiata . Igran maestri de gl' or- 
dini militari , che furono Lopes di Haro , Federigo di Gi- 
rone, c Alfonfo di Mencfes d'affalto, con la morte di mil- 
le, e cinquecento Arabi, la terra di Biuoras efpngnaro- 
jio , Efjendo in quefie fattioni paffata Teliate dell anno, 
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miìlefimo ducentefimo quarto, il Bf ritornò di^ouembre 
alla città di T oledo . Vanno feguente , non volendo per - 
per tempo , nè dar agio à i nemici di fortificarfi,pafiò alla 
città di Conca ; oue venne à trottarlo, e àfarfi [no tribu- 
tario Zeito , Bfdi Valenza . Onde égli prefe poi Mnduiar , 
Martos, e Co darò . LoJJ'afù prefa per forga-,e trattata in 
modo , che gli habitami di Mlk ambra , lanciando lalor 
patria , benché fortifsima di /ito , e proutfla di vettoua- 
glie , fi ritirarono à Granata ; e diedero il nome à quella 
parte della città,confegnata loro ad habitare,che fi chia- 
ma I j oggi M Ih ambra . Si diede poi il guaito alla campa- 
gna di Granata ; oue , oltre alla preda fatta , bebbero dal 
J{è di quella citttà mille cinquecento Chrifliani Schiatti . 
Intanto i fuoi capitani , che il territorio di Siuiglia mal 
trattauano , vennero co l P\è JL ballali alle mani ; e ne re- 
starono con la morte di venti mila Barbari, vencitori .^In- 
tanto Ferdinando ritornò aliimprefa;à cui venne incon- 
tro il di Baegj^a, con tre mila caualli , e congroffo nu- 
mero di fanti in fuo feruitio . Ma egli , non volendo l'ar- 
me, el nome fuo con sì fatta compagnia macchiare, gli re- 
fe molte gratic; e lo liccntiò con qucSlo,cbe fi contenta/ - 
fedi riceuere pre/idio nelle terre di Saluaterra,di Capel- 
la , di’Burgalimar , e nella Biocca di Baegga . Fù quel i\è 
amaggato da i fuoi,e la Bocca affediata . Ma la liberò la 
fama della venuta di Ferdinando in fuo foccorfo; che non 
Solamente liberò gli affediati ,ma s'infignorì della città* 
V^e contento di ciò , di tal forte il I{è di Siuiglia con le 
molte fcorrerie trauagliò , che quegli fù à pagarli graffo 
tributo per vfeir d i mi feria , e di pena, neceffitato . Qua fi 
in quei medejìmi tempi , fon fo l X Igè di Leone , pofe 

Va/fedio attorno Merida ; e venuto a fatto d'arme co'l Bjì 
Mbenuto , ne riportò vna vittoria, nella quale fi J lima 
hauejje parte San Giacomo Mpoftolo , che fù vijìo per 
Caria in ve/le bianca volteggiare • Così egli non foìamen- 
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fé hebbe Menda , ma Badagios ancora , iui a poco tempo 
pel quar ante fimo duefimo anno dclregno ,pafìò ali' altra 
ripa . Torto Mfonfo odio perpetuo verfo Ferdinando , 
fuo figliuolo . Onde diferedando lui > lafciò heredi del re w 
gno Sancia, e Dolce fue figlinole. Maiauttorità di 1 \o- 
fierico , Mrciuefcouo di Toledo ,e la follecitudine della 
madre , e la p rettezza di Ferdinando ruppe ogni incon- 
tro ,efi ynì in perpetuo il regno di Leone a quel di Catti - 
glia , che n’ era fiato [et tanta anni prima / membruto , nel 
miHefimo centefimo cmquantefimo fettnno , Terche al - 
l’hora (fuetti due regni, prima uniti [otto vna corona, fu- 
rono infine dtuifi;e la Cafiiglia tocco a Sancio ; Leone > e 
Gallila à Ferdinando, amendue figliuoli di M Ifonfo . Hor 
ejfendo accrefciuto di vn nuouo regno Ferdinando, fi po - 
fe in cuore di cacciar i Mori fuor di Mndalogia • La pri * 
pia terra , alla cui conquifta egli fi mofie ,fù Vbeda,mem- 
faro prencipale del regno di Bacggaj onde non è lontana 
più di tre miglia . Queflafù dopò lungo contratto data à 
Ferdinando nelle mani dai citt aditi t fenga filtro patta > 
(he della faluegja delle perfone loro . Trefe col mede fi- 
mo impeto Medelino , . Alfangio , & Santa Croce . Et ef- 
fendo ritornato il Bf àT oledo, i fuoi capitani hebbero per 
tradimento quel borgo di Cordona , che fi chiama Mxar- 
c hia . Ma perche erano pochi ,mandarono diuerfi mefii 
per ejj'er foccorft , come furono , prima da ^ Cluaro di Ca- 
pirò, Goucrnatore di Martos; e poi dal Fj medejìmo , che 
da Leone vi ac cor fe . 

Cordona è patta qiiafi ncll'ombilico d'Mndalogia , à f 
piedi della Sierra Morena, che con feofeefe rupi le fa qua - 
fi riparo . Da Tramontana la bagna il Guadalchibir, che 
battendo giù molti altri fiumi receuuto , ini comincia ad 
effer nauigabile . La città ha del qua dro, ma più del lun- 
go ,che del largo . Giace in gran parte sii la nua del fiume , 
con fette porte , e con grofii borghi , il fuo contado è d$ 
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piu fertili di tutta Spagna : la qual fertilità non folamen- 
te al piano , ma à i monti ancora sguerniti d'olmeti , ve- 
fliti di vignali ,e (C ogni forte d'alberi fruttiferi , pregni dì 
acque frefebe , e di fonti ameni ,s estende. Quella città 
eragià quattro miglia quindi lontana sù la cojia del mon- 
te ; oue bora fede il monijlerto de i monaci di S. Qicroni- 
mo , Indi ella fu qua , per migliorar d'aria trappolata • 
Fùingran liima apo i Romani, ebe per la nobiltà deicit- 
tadini , acconci cofì alle lettere , come all'arme , colonia 
fPatritia la chiamarono . 'bffn minor conto ne fecero gli 
strabi, che la fedia dell'imperio loro in If paglia , fetida 
dependenga ò dal Mir amolino dell'africa , ò dal Caltfe di 
Babilonia, vi fermarono . Horeffendo parte di coft fatta 
città dai noftri prefa, f mife all'ajfedio del reflo Ferdina- 
do , l'anno miUefimo duccntefimo trentefmo fefto , con 
tanto sforgo , che i cittadini > defperato ogni foce or fo , 
( perche sAbenuto loro Bfera fiato da i fioi vciifo ) co- 
minciarono à trattar d'accordo, che fu Stipulato con la 
falucg^a delle vite loro , il dì di San Tietro , eTaolo. Tre- 
fa la città, il I\à fece fubito inalberare sù la torre del tem- 
pio , onde fi fcuopriua grandifiimo tratto di paefe,lo fica - 
dardo della Croce; e purgare conte folite cerimonie , la 
Mo febea di Mabometto : il che fu fatto da i Vefcoui,chc 
ingran numero ill{é alla guerra accompagnauano . Fù 
dato il Fé fono alla città . £ perche il jilmangprc , 
ducento feffanta anni prima , spogliando il tempio di San 
Jacomo,ne baueua fatto trans ferir quà le campane , il I{é 
le fece colà sù la febiena de i Mori , riportare . £ perche 
la città era rimafa vuota d' habitat ori , furono propofii 
premij grandi à chi venifie à piantami cafa ; e vi vennero 
infiniti . Hor efiendo morta la moglie al Ferdinando , 
la madre gliene procacciò to(lo vn altra , chefù Giouan- 
na, figliuola di Simone, Conte di Tontieri . 

sAttendeua egli f e fiat e alla guerra: Cmuerno in vifitar 
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il regno, e hi amminilìrar giutìitia impiegala, 'Nel ciré 
la J'na mira era , che i poucri nonfofiino opprefi,e concul- 
cati da' grandi , e da’ potenti . Onde i bifoguofi non fola * 
piente balenano ac ceffo libero al tribunale ; ma anche 
entrata aperta alla camera del l\c . E inuero quefio è C r fi- 
fino prencipale ,e lagrandegga delVrencipe . Libera- 
re paupererfo à potente j indicare pauperes popu- 
li a &c falnos facet e filios pauperum • J\ecar fallite à 
gli opprejii ,y ufidio à i derelitti , refrigerio à gli afflitti * . 
yennero di quei giorni à morte Lopcs di Haro , e dinaro 
di Caiìro, capitani di molta fama , e valore - Onde *A l- 
hamar , J\è di jlriona , prendendo ardire perda morte de * 
fide tri perfonaggi, mife il capo attorno la fiacca di Mar- 
tos , che fu in quel primo impeto dalla moglie di ^ /dinaro 4 
c dall’ altre donne , mojjr per l’auttorità , e per l'effanpio di 
lei . y alar o farti ente difefa . Intanto il Menefes , intefo il 
pericolo, fi fpinfe con vnpicciolnumero d'b uomini arma- 
ti colà ; e p affato per /nego i nemici, nella fortezza, tolfe 
la fperanga à i Mori di far cefi buona . Ondcfciolto l'af- 
fedio , alle c afe loro , fé ne ritornarono . Intanto Ferdi- 
nando , rneffo infeme vngiufio cffcrcito ,rec.ò in fuopo-r 
tere EciJafStcpa , Lucena, Marcbena , jlgabro >Vrfao , 
tSacnauo i contadi loro . E ritornato à Burgos , transfe- 
rt lo li u dio , che tAlfonfo fuo ano » haueuain Valenza 
fondato , alla città di Salamanc a, militato a ciò dall ame- 
nità del luogo , muffato dai fiume Torme : con che gran- 
demente i popoli del regno di Leone fi obhgò . odlfonfo » 
]\é di Leone, alcuni anni innanzi , perche i fnoi fudditi per 
apprender lettere à tran ferir fi in Caviglia ucce fi itati non 
fofiino , bantu a dato principio allo fiudio di Salamanca , 
ina picciolo,e debole. LI or Ferdinando, fio figliuolo ,c he 
fù poi dal fuo fucceffore ^ itfb'nfo imitato , li diede tal for- 
ma, e lo conduffcà tal gr andegga, che non è Lì lidio alcu- 
no ? che p in eccellenti di Dottori , ò in grandezza di fa * 
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tarij e di premiò in moltitudine digiouini nobili , e di bel- 
li ingegni , non pur in Ifpagna , ma in tutta l'Europa l'a- 
ftaniti. In tnego de' fudetti affari gli jl mbafciatori di Hu 
diete , I{é di Murtia,comp amerò ;ea nome del pf loro 
quel regno a Ferdinando, nelle mani dì Jllfonfo , in Toledo 
offerirono . Mlfonfo fenga dare alcuno indugio alt' opera , 
ne andò fiibito at poffeffo ;prefe la città; e mife preftdio 
nella Fiocca , e nell' altre terre fuor che in Lorca » Carta- 
gena, e Mula , che non volfero lauttorità del pè loro fe- 
guitare. Intanto i noSlri ne i confini di Granata trafcor - 
fi, riceuerono vna buona percojfa . Onde i Mori prefo ar « 
dtre,d cofe maggiori fi accingeuano . Ferdinando non vo- 
lendo perder punto della riputatione acquistata, con l'ef- 
fèrcito verfo Granata /f moffe; e per flrada vngran nume- 
• ro di Mori , che gli erano venuti incontra disfece . Kfon 
potè pero quella città , che era all'horaf or tifiima, e piena , 
d’infinita gente sformare . Ma il figliuolo Mlfonfo prefe 
Mula;e diede il guaflo à i territorij di Cartagena , e di Lor 
ca . Si mife poi Ferdinando alìimprefa di Giaen ; imprefa 
dura, e difficile ; ma che riufeì ageuole , e prefia per vn 
cafo co fi fatto . Il l{é di Granata , à cui Giaen foggiace- 
li per vn tumulto , nato tra i fuoi , ingrati pericolo della 
vita ,non che dello Rato, fi trouaua ; e non hauendo ri- 
medio alle cofe fue migliore, fe ne venne in campo fattola 
parola; e co' Ipè Ferdinando, con quelle conditioni con- 
venne , che gli metterebbe incontanente Giaen in man di 
lui , e infieme la metà dell' entrate di Granata , che a cen- 
to fettantamila feudi afeendeuano, gli darebbe ;efi con - 
fiituirebbe fino vaffallo ,con queflo ,che Ferdinando in 
iftato ilmantenefje . Stipulato l'accordo , il Fidando fubi- 
to al poffeffo di Giaen: e la ercfje in città • Giaen fede in, 
colla di vn monte, configura affai lunga, ma Stretta, co- 
pio fa di fontane, e di acque frcfche , con vn contado fer- 
tile fruttifero , ameno . Fùgran lode di Ferdinando , cl. e 
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yn Uè Moro fattola fita protezione fi ruetteffe ;e a luilà 
yrta, e ilregno confidafj'e , Fatto yn tanto acquiflo,Fer- 
àtnddoalgo l'animo atl'imprjefa diSiuiglia Giace Siuiglia 
sii la tiua finiflra del Guadalcbibir ,che iui è, per la fua 
pr o fon diti >à' ogni gr off o nauiglto capeuole , con la terra di 
Triana à man dejira ,c vn ponte di legna , per il quale fi 
pajfa commodamente dal' vna parte all altra . L’eggonfi 
per tutto edifittj coft pubiìci,comepriuati, che dimagni - 
fkenga, e di grandezza contendono co i migliori di Euro* 
pa ; <iqclla città è il palagio reale: in Triana èia r{occa 9 . 
di fabrica for tifi ima . Si alga sii la riua del fiume vn& 
torre, che per la nobiltà dell'opera, viene aurea, chiama-, 
ta . Ma ve riè vn altra,vicina alla Chicfa catedr ale, lar- 
ga fefjànta braccia } alta dupento quaranta ; e in cima a 
quella fi [picca vna altra torre , che per varietà di pitti* - 
re, e d'altri ornamenti , pare più toflo opera miracolosa* 
che manotiale . La città fa hoggi ventiquattro mia fro- 
chi , diitift in vcntiotto parocchie , delle quali la primet.u. 
Santa Maria, di cui è capo laCbiefa catedrale ,£hicfa » 
che di grande^, e di maeUà tutte le altre Chiefe dt Spa- 
gna di gran lunga auanga . La fabrica ha trenta mila feu- 
di d'entrata, l'Orciuefcouo più di cento mila e a quella 
fomma proportionatamente quelle de i Canonici , de i ca- 
pellini, e cC infiniti altri beneficiati confondono . Ha il 
territorio piano , e fertile, vcflito per lo piu d'oliu^i, on- 
de fi caua tanta copia d'oglio, tanta d’ oline, che fi accon- 
ciano eccellentemente, quanta bafìa à procederne tutto 
Settentrione , e le tauole nobili d* Italia ,e d'altre parti . E 
poi crefciuta in gr an maniera col traffico dell'omerica , 
chela rende hoggi vna delle più ricche, e più mercantili 
città dcll'vniuerfo • Hor Ferdinando, hauendo l animo 
all'acquiiio d'vna città , tanto importante , riuolto ,fece 
razliardiftime pronifioni , co fi per mare , come per terra: 
% attefe à ferrar i pafii a i foce or fi ,cU firade alla vetta- 
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faglia . Impero che, diffidando per la fortezza delle mu- 
ra, e perla moltitudine della gente , che vi era dentro , di 
poterla sformare , ^rre/c ad affamarla . E per non perder 
tempo, fpinfe con cinquecento caualli a quella volta ti I\è 
ili Granata , à i cui confòrti fi arrefe cicala di Guaday - 
fìi . Quelli mede fimi diedero il guaito alla terra di C arma- 
rla, filtri fecero ilmedefimo à Xeres della frontiera, al- 
tri fcorfero fino alle mura di ciniglia , Così e co'l danno ^ 
fhe fi fàceua à i Mori , e co'l terrore , che fi metteua loro , 
fi diede principio alla guerra tcrrefire . Ordinò intanto 
Ferdinando à finimondo Bonifacio , che in Btfcagliavna 
buona armata in punto mettefje; & egli con le forge, che 
baueua intorno , recò al fuo yolere Confìantina , Berna f 
lora, Tantigliana Guigliena ,'hfon potè già sformar Car- 
mona ; ma la refe bene tributaria . l'armata , venuta di 
infingila, s'affrontò con la nemicale battendone prefo tre 
naui, àbbruc fiatone vna, e affondatone due, mife l'auan- 
go facilmente in fuga; e tolfe a i Mori di T anger, e di Set- 
ta il modo di foc correre i Siuigliani ; e a quejii la [per ali- 
ga di poter fi dell'armata preualere , Giunfe intanto il l\è 
4 vi fi a della città , e la cinfe d'affedio . Brani dentro non 
folamente il Ffdj S miglia, ma quel di Jgiebla ancoraché 
reggendo F incendio della guerra, e la tempera co fi dìap - 
prcjjò allo fiato fuo auicinarfi , non men prontamente per 
la difùfa della città s'adopcraua , che fefojfe fiata Igteblf 
ifleffa . Furono fatte molte gagliarde fortite, molte terri- 
bili fattioni i ma perehe i Mori più per defpcratione , che 
per valore fi muoueuano , erano facilmente ributtati , e 
tenuti quafi fiere fai u aggi e , entro il recinto delle mura, 
T^e tentarono mai imprefa,che non fofie loro, angi di dati 
nò, che di giouarmnto . Intanto la terra di Carmona,cbe 
difia da Siuiglia ventiquattro miglia , mandò le chiatti al 
I{e Ferdinando . Furono in quefio affedio , che durò fedi - 
fi me fi, fatte da i Cuttalteri Cbrifiiam molte prodeggesdel- 
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U quali non fia fuor di proposto commemorarne vna , ò 
due . Si portò molto bonoratamentc in tutta l'imprcfa. 
Cardia di V argas, gentili) uomo Toletano . Quelli , tro - 
uandofi con vn compagno ,aJJ ai lontano dal campo, fu de 
repente da fette strabi ben montati Jopr agiunto. Il com- 
pagno diffie fubito à Gargia ,cbe conueniua ritirarfì • 
che egli rifpofe , di voler anzi morire , che voltar le fpal- 
le. Siritirò con tutto ciò il compagno : & egli mife ma- 
no alla ffiada ,efi \dtJpofe à far ogni cofa per non morire 
fenga vendetta . I Monbauendo conofciuto,cbifi fojje 
(perche era celeberrima la fu a prodezza ) non fi modero • 
Seguita egli per lafua Brada; e perche s' era accorto , che 
nell' ac conciar fi la celata in capo ,gli era caduta in terra 
vna cuffia, ritornò per ricouerarla, indietro , Staua il Fj 
Fernando da vnaparte eminente del campo à mirar que- 
llo ffiettacolo ; e Ji pensò , che il Caualiere ritornale per 
agjuffarft coi nemici . Maejfo ,non Jì mouend'oi Mori, 
prefa la cuffia feguitò ilfuo viaggio , e faluo agli allog- 
giamenti pcruenne . Qui per la brauura moflrata verfo i 
nemici ,fù fommamente honorato ;eperlamodeflia ver- 
fo U compagnoni cui nome, benché fpeffe volte, e con mol- 
ta infanga ricerco ne fojJe,non velfe mai manife fare, non 
pur altamente commendato , ma ammirato . Impcroche 
quella è vera magnanimità , che honore,non co' difetti al- 
trui, ma co'l valor proprio fi procaccia . T^on meno hono - 
ratamente fi portò il me de fimo V argas verfo vno,che no 
fapendodi altro tacciarlo , andana fuffurando , che egli 
portaJJ'c nello feudo Carme altrui, 7\ (pn fi degnò il P argas 
diribattere la calonnia dicoftni con parole. Dijìimulò 
peralChora la cofa : ma effendofi iui a pochi giorni , dato 
vn a fs alto à Triana , egli tra i primi durò tanto nella gitf- 
fa, che bauendo con lo feudo, e con C altre arme vna tem - 
pefla di faffate ,e di facttume foflenuto t à pena da quel 
pericolo vino frrifcojfe . jiU’bora voltatofi aljuo emo - 
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lo, che in luogo ficuro fi teneua , Voi ( diffe ) meritamente 
ci togliete l’arme , che noie [poniamo à sì fatti pericolt,e 
non le guardiamo , cotne fate cautamente voi , intiere , e 
falue • Si arrofiò quegli di vergogna ; e vinto della virtù 
del Vargas ,gli domandò humilmente perdono . Hor ef- 
fendo i nemici all' e ftremo delle vett Quaglie venuti, comin 
ciaronoyhor in vn luogo , hor in vn altro , a defperar del- 
la faluegga; e a difeorrere , che già che non fi potata du- 
rare , a qualche forma d'accordo, che lor fofie ,fe non 
honoreuole , almeno toler abile , penfar conueniua. Così 
ottenuta dal Rè facoltà di mandar gente , chefopra di ciò 
trattale , mifero diuerfi partiti a campo . Voleuano da 
principio , che il Rè , riceuendoliper vaffalli , di vn bone - 
fio tributo fi contentaffe . Diceuano à quefio effetto , che 
febene mane aitano loro i viucri , nondimeno la città era 
piena di gente armigera ; e non effer cofa di più pericolo , 
chela defperatione , ne più violenta, chela neceffità ,che 
fnole fpeffe volte, la vittoria da i vincitori a i vinti tr ap- 
portale . E quando pure efii non reflino al difopra , certo 
non hauera lafciar la vittoriani campo fenga molta ef- 
fufione di fangue Cbriftiano . Ma ftando il Rè faldo in no 
voler fentir di condhion alcuna ragionare, fe non gli da- 
uano nelle mani la città , gli offerirono prima tutta l’en- 
trata folita a pagarfi a i Miramolini ; e poi perche il Rè 
nonreflaua ne anche di ciò contento , aggiunfero , che gli 
darebbono la metà della terra, feparata dall’altra metà , 
con vn muro . 3 ^on mane alia nel configlio, a cui ( perche 
fe i cittadini piangeuano ,pocafefia faceuano per illungo 
trauaglio i noftri) quefio partito accetteuole pareffe . Ma 
il Rè, ri fo luto di non accettar accordo ferrea Raffilato 
pofjeflo della città, ottenne finalmente con la fua confian- 
7 & , l'intento , Conuenncro dunque , che il Rè Moro , ei 
cittadini sgombr afferò tra vnmefe, la città con le robe 
loro ; e che ritenendo S. LucaryAfnalfarachio, e T^iebla j 
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lafctaffino tutte T altre terre al vincitore , a cui prima di 
ogni co fa la Biocca di Siuiglid confegnafero . Il Be' fiat 
l’entrata in proceflionei e con apparato grand iflimofll di 
'pente fimo fecondo di Decembre , dell’anno millefimo du- 
cente fimo quar ante fimo ottauo ; ereffe la citta in jFr ci- 
ne feouato ; e il primo Mlrciuefcouo fu Baimondo Lofana • 
e con promettere molte efentioni, e francbiggie operò, ebe 
la città, onde erano vfeiti cento mila Mori , tra mafebi , e 
f emine JoJfe in breue rihabitata , e all'amica magnificen- 
za ,c grandezza ridotta. Hebbe poco apprejjo Xerei 
della frontiera , Medina , Sidonia, Bctelia, f/ilpecbinà , e 
già penfaua di tr apportar la guerra inMfricaje faccua d 
queflo effetto vnagrojjà armata nella Bifcaglia fabbrica- 
re, quando à sìbonorati difjegni morte sinterpofe , l'annó 
mille fimo ducente fimo cinquam efimo fecondo . Fu Tren- 
cipe dotato dalla natura di perfona ,e di animo eccellen- 
te ;e nel quale fi vide ac comp a guatala bontà, con^ U 
-grandezza dell’animo ,ela felicità con l'vna , e con l al- 
tra* Fù in ogni parte della vita moderato ; giu fio, finga 
rigore, feuero fenga afpregga, cletnent e fruga dijfolutio- 
nc * Dicono, ebe trattando i Baroni di Spagna di erigerli 
perle tante cofe, da lui valorofamente operate, yna sta- 
tua , egli volendo ,cbel bonor delle fue attioni a Dio, noti 
à fe> fi aferiueffe , il coHtradiffe * Con che, non vna fiat ua 
di marmo, fragile, e rouinofi , ma va trofeo immortale di 
religiofa modeiliajì diriggo ;e la virtù fua fommamentt 
chiara , egloriofa refe . 

Si ftima , che il configlio reale , la cui auttoritàè ancor 1 
hoggi nell’ amminiflrat ione di lla giujhtia Suprema ,foffe 
da queflo Bcinflituito E fi come Giulìmiano Imperatore , 
valendofi dell’opera di Treboniano,c di altri Je leggi, fpat 
fc in due mila libri , in vn corpo afjai piccolo ridujjè, co/i 
' Ferdinando diede ordine , che fi raccoglie fino le leggi di 
* Cafliglia , e fi ridacchino in vn volume * che fi chiama le 
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partite ; opera che fu poi da Mlfonfo ,fuo figliuolo ,à per- 
fettione recata . 

Fu tanto amabile Ferdinando iti vita , e di tanta ripa - 
. t at ione, non pur trà iChrilliani , ma tra gl'infedeli anco» 
ra y che Halamar , l\é di Granai armando mentre vijfe, cen- 
to torcie di cera bianca , ogni anno , con vn numero affai 
grande d’huomini, per le efìequie , che gli fi foleuano an- 
nualmente celebrare * 

Fu in tanta veneratone, che i fuoi fucceffori fono flati 
per gran tempo, folitt à portarla fua fpada alla guerra co 
tra i Mori : tra quali fu Ferdinando , fratello d'Henrico , 
J{è di Caviglia, che fu poi l{è di «Aragona, in quella guer- 
ra, che egli moffe à i Mori nella minorità di Giouanni,fuoi 
nipote , l'anno millefimo quattro cent e fimo fettimo . 
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TELVOLFO, padre di allure do % 
che altri Mfrcdo dicono , fù e di 
giuttitia y cdi pietà eccellente .al che 
di molto aiuto li furono SuitiriOje *A- 
delfino, per fonaggi ne quali vna /in- 
goiar prudenza, e fantità fioriua y e de 
quali ejfo Ff in ogni affare d'impor- 
tan%a » come d'intimi conjiglierift v aletta . Ouefii g’to 
per voto à l{oma tfece , imitando il Ina > il J'uo regno 
alla fede ^Apoflolica a' tempi di Leon I III. tributario 4 
tìebbe quattro figliuoli *, che egli con diligenza procuro « 
che fofiino d'ogni regia virtù altamente forniti . Alafo- 
pra tutto y di liberalità* e di bemficen^a . Imperò che egli 
fapeua bene , che fi come non è vitio , che più denigri la 
fama > e la riputatione del Vrencipe , e più l' amore y e la di - 
uotione de' fudditi diminutfea , che l'auaritia : co fi non è 
virtù , che lo renda e più amabile , e più glorio fo , che la 
largheggi della mano y e la pronte'Zga a beneficare > e à 
promuouere la virtù . I figliuoli furono Etbclbaldo t Ethel 

r • hertOm 
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hertò , Ethelredo , e JLlurcdo , che regnarono tutti PvTt 
dopò l'altro • L'vliimofà ^ iluredo , che poco dopò la fua 
ajfontione , andò a ejjempio del padre , à orna ; £ vi/ii da 
tAdriano 1 1. Canno ottocentefimo fettantefimo duefimo 
lietamente accoltole di nuouo coronato, egli fu I{e di mol 
to ingegno , e valore : ma , che nifiuna cofa confeguì fen- 
ica fatica , poche ferrea pericolo . Sì che la fua virtà,ben- 
che faldate fiabile, quafi fuoco dilegne verdi, fu per tut- 
to, anzi da fumo di difficoltà, che da fiamma di profperi- 
tà accompagnata . Ter inpender ciò,fà di mefiieri f ipere 9 
che dopò la defolatione dell'imperio Fumano, C ifola di Ber 
tagna fu prima da i Titti, e dagli Scotti , popoli vfeiti di 
Scitia, occupata, I Britanni volendo fi dalla tirannia de 
. i fudetti liberare , chiamarono in lor aiuto, gli Mugli, po- 
p oli di Saffonia : i quali fondarono nell' ifola fette piccioli 
regni . che contendendo perpetuamente tra fefiono anda- 
tici poco a poco feemandodi numero, ma crefceudo di 
for^e,fino a tanto, che fi fon tutti fotto vna corona po- 
tentiffimavniti . M gli Mngli diedero gran faflidio per 
molti, e molti anni i Dani ; che vficiti di Dacia , prima la 
Cimbrica Cherfionefio occuparono ; e poi con le for'^e ac - 
quiflateui , l' Muglia tentarono; e della pià parte de' paefi 
Orientali dellifola s'infignor irono . Mluredo nell'Occi- 
dentale regnaua , onde tra lui , e i Dani , non fi* mai (ince- 
ra pace. L' origine delle guerre hebbe cofi fatto principio • 
Stando egli in vna fua villa,pofla nel cotado di Londra , i 
Dani, che n'hebbero auifio, Jiimando ejfer venuta Chora di 
finir con la prigionia, ò con ia morte del Fé nemico la guer- 
ra, colà,convn grojfo numero di gente armata,corfero . il 
J{é, colto all'improiiifo , appena hebbe tempo di ferrar le 
porte , e ipaffi . Era egli da i fuoi configliato , che men- 
tre efii sfacendo vna fubita fortita , i nemici intrattene fi - 
j fino ,effo di fialuarfi con la fuga procurale . Ma Mlnre- 
do t filmando cofa yitupareuolt j€ viltà efirema l' abban- 
dona - 
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donare i fuoi , e abbonendo anche il nome di fuga, di far 
f aldo ,e di correte la medefima fortuna , che ifuoi ,fi di - 
jpoje . Vengono i Dani all affatto della villa . fifa loro 
incontro il Ré. altri cade morto : altri retta ferito . Cre- 
fee tuttauia la %U fa, e il pericolo . Dopò lungo contrago, 
reggendo il Rè , che il numero de i nemici continuamente 
crefceua, e quel de'fnoi feemaua : e che egli non fi potè - 
ua in quel luogo , oue farebbe facilmente , e in breue affa- 
mato Jaluarejf atto improuifamente impeto per mego del- 
le fquadre nemiche ,fi ridujje , con la più parte de ifuoi , io 
ficuro. Mife poi gente infieme : con la quale apprefenta- 
tofi a i Dani ,fece , che efii nella città di Londra fi riti - 
r a fi ino , e l*animo alla pace piegafjino . Era il Rj di na- 
tura tale', che fi come non temeua punto lo ttrepito del - • 
tarme ; co fi non era mai da vna bonetta pace alieno . Fà 
dunque fatta pace con patto, che i Dani l'arme pofaffino; 
e dali'infefìare in modo alcuno V jtnglia Occidentale fi 
attenemmo ; e per fi curetta di ciò , defiino fatichi . Ma 
fù breue di fi fatta pace f allegrezza . Imperoche i Datti * 
che come è coftumede’ Barbari , la fede con Cinterete mi - 
furano, vfeìti fecret amente di Londra , affaltarono all'im - 
prouifo EJfonia, e la pr e fero . Quefìa è vna terra di Deuo- 
nia, potta in vn fito eminente fbagnat a dall' Efii , fiume 9 
che li dà il nome ; lontana intorno a tre miglia dalla mari- 
na . tAluredo, inttfo il cafo ,fecefubito morire gli Stati- 
chi ; e con tutte le forge , che fi trouò prette , fi mofie d 
quella volta . I Dani ò perche temefiino di effere nella ter- 
ra ajfediati;ò perche volvjjino luogo di più vantaggio cer- 
care, vfeiti di EJfonia , prefero la Jìrada verfo Londra , c 
À Cheitano villaggio lontano da Brijiò fedici migliaci fer- 
marono . Giunto qua il Ré, cercò con varie arti di tirar- 
gli fuor degli alloggiamenti à far feco giornata : e i folda - 
ti medefimi , defidcrofi divenir alle mani , mordendoli , e 
con vane villanie pungendoli, gli anfanano , i Dani Sti- 
mola- 
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‘titolati dalle rampogne , e grida de gli Mugli , e confidati 
nella moltitudine loro ,vf citi alla perfine fuor de* ripari, fi 
pofiero prontamente in battaglia . Si combattette ofiina - 
t amente lunga bora . quelli nel numero ,* quejìi nel valore 
confidauano * Ctefceua ne gli v ni , e ne gli altri con la. 
Jperan-^a della vittòria fanimo, e l'ardire . Mlutedo qua, 
eia frac correndo } faceuakoravffitio di capitano ,bora 
di faldato* Combatteua ,e i combattenti confiortaua . 
Mitri conia lode , altri con la villania * altri con le pre- 
ghiere , altri con le minacele eccitaua * Ma non giouan - 
do contra l'infinita moltitùdine de ’ nemici , da quali era- 
no gli Mngh attórtteggiati , e battuti, cofia alcuna,prefe 
Vifiolutione di ritirar fi . Il che però egli fece contai ordi- 
ne, che non parue , chefuggiffie , ma che la battaglia à mi- 
glior occafiione dijferijfe * E non è minor vffitio di buort 
capitano il faper/i ritirare, che auangare . Si combattet- 
te in quel fatto d'arme con tanta fierezza d' ambedue le 
parti, che nòn vi fi conobbe vantaggio . 'Perche ,fie bene 
gli odagli fi ritirarono ; ciò fieguì fienga difordine , e fienga 
che il nemico deffie loro la caccia, ò l' incalvo j an%i fi ri- 
tirò ancor egli alla terra d' \Abindonia . Hor perche Mlu- 
redo fi era dalla Zuffa ritirato ,fi fparfie per il paefie vna 
Voce , che egli fojfie fiato da i Dani vinto , la qual cofafil 
cagione, che d' ogni parte gente in fino foccorfio ac corre jfe, 
e l'efifier cito rinforgaffe . Onde egli , la pefla de i Dani Je- 
guitando , in breue gli raggiunfej e prefientò loro la bat- 
taglia , che quelli prontamente accettarono . La gufa 
cominciata con furore, fi continuò con tanta oflinatione, 
che fie bene la campagna era tutta piena di fiangue , e di 
Cadaueri , e i combattenti di fiancherà, e di ferite , non 
fi vedeua però ne dairvna,nè dall'altra parte fiegno di pie 
ga,ò di fiacchezza « E farebbe quella battaglia affai pià 
in lungo andata , fie la notte interpofla non fi foffie . Si di - 
Cecche quelfannofù tràgli Muglile i Dani fette altre voi - 

te com - 
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te combattuto ferina vantaggio • Con le quali battaglie 
s indebolirono talmente i Dani, benché non vinti , che 
conofcendo di non potere l’imprcfa fottenere, trattarono 
d'accordo , che fu conclufo , con patto , che cjji pofafino 
l'arme ; e che non conduceffero piu gente di Dania nell' in- 
foia . Così ,fe ben ejji per tutto ferocemente combatte- 
rono , furono però neccffitati perla molta gente , che per- 
deuano , ad accettar con lor di fauant aggio , la pace , Chi 
fi mette à far guerra offenfiua , e à conquiftar paefe , fi 
deuemuouere con tal vantaggio , che pojfa ilnemicoin 
breue tempo opprimere , e l'imprefa à fine condurre . Im- 
peroche la lungheria della guerra farà femprc più fauo- 
reuole all'ajjaltato , a cui il paefe fommimfira vettouct- 
glie , ritirate , arme .genti, che all' affai tante . come pri- 
uò Annibaie nella guerra contra fiomani . T^on potè 
Aluredo longo tempo dell' acquetata pace godere . Irti- 
peroche follone , personaggio tra i Dani di gran credito , . 
de fiderò fo di far acquifh,e di rendcrfi famofo, intefo del- 
la fertilità dell' A nglia , fi partì di Dania con vn groffo 
numero di faldati , e venne nell' i fola per congiitngerfi con 
gli altri Dani , e ridurre à niente gli Angli . Ma battendo 
ritrouato , che quelli della fia natione , delle guerre paf- 
fute fianchi » s' erano con gli Angli accordati ,n'hebbe 
molto difpiacere . Ma non volendo effer venuto colà in 
vano , afialrò il paefe , evi fece co'l ferro ,.e co'lfuoco del 
male affai . T^on poteua fucceder co fa di più trauaglio 
all\c Aluredo .che flracco dell' arme, godetta co fuo molta 
gufio, della tranquilla , e dell'agio della pace . 3 Nondime- 
no, perche i Dani, che fi erano ficco pacificati , non fivnif- 
Jero con Pallone , volje conia prefte^ga preuenirli . Ven- 
ne dunque à battaglia con lui ; e in vn crudo rifeontro, nel 
quale molti d' ambedue le parti vccifi reflarono, la fiercg^- 
%a di follone rintuzzò ,e della difficoltà dell’ imprefa, nella, 
nella quale fi era mejfo , accorto il refe • 

II 
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Il che aggiunto a vn fogno , che gli apparue .fece che 
follone diJJ'egno mutajfe, Imperocbe , ejfendo egli for- 
te addormentato , gli parue di vedere vn folto fctame 
di pecchie , che fopra lui , e fopra il fuo ejfercito ron- 
zando volteggiammo ; e poi con molto Strepito varcan- 
do il mare , neU'oppofito continente pajfauano . Eiuidi - 
uerft fiori, per le feluef ondeggtanti.e per li prati veftiti di 
ogni varietà d'herbe coglieuano,e vn mucchio nella par- 
te Occidentale della Gallia ne faceuano . Ejfendo fi follo- 
ne destato , cominciò a confederar quel , che sì fatta vi- 
none import affé ; eperfuafofi , che di paffar il mare , e di 
fermarfi nella Gallia Pauifajfe, pieno di fperanga , e d'al- 
legregga diede le vele al vento , e traghettò l' ejfercito in 
quella parte di Francia, che Ji chiama boggi 'Normandia, 
Spinto fi pofcia mangi per il fiume della Senna , arriuò alla 
città di Impano, che dopò vn lungo affé dio, defperato ogni 
foccorfo , glifi arrefe . Ne di ciò contento , ajfaltò la cit- 
tà di S ciartres, e l'haurebbe facilmente in fu a balia reca- 
ta, fe Bjcardo, Duca di Borgogna, non fi fojfe in fuo foc - 
corjo mofjo . Il che hauendo i Sciartrefi J’aputo ,prefero 
animo , e andando innangi il lor Vefcouo conia camicia 
della Santifiima Vergine , che con fomma nuerenga efii 
conferuano ,in vece di fiendardo , fecero vna gagliarda 
fortita fopra i Dani , egli mifero quafi mir ac olof amente , 
iti fuga. Mà hauendo poi [{pilone rimeffo infieme i fuoi , 
diede il guajlo al paefe , e riempì tutti i popoli , che con 
Normandia con finano, di terrore. Onde Carlo Uè diFrau- 
cia .detto il femplice.non hauendo forge, con le quali po- 
tè Jfe à tanta tempefla fondatamente opporfi , ceffi a fol- 
lone la Ne uSiria , che fu da lui Normandia , perche egli 
era venuto di Settentrione, chiamata. Imperocbe N ert ^> 
in lingua T edefca, vuol dire Settentrione , e man huomo , 
e Nptmano huomo Settentrionale . I^cfiò poi quel domi- 
nio ai fucceffori di Bellone :tra i quali fu Guglielmo il 
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bali ardo , che conquido il regno d'Inghilterra ri cut di* 
feendentì l'hanno fin a i tempi noflri tenuto. Ritornando 
al RfMuredo , non fu mai Trencipe ne più amico della 
pace , ne più trauagliato dalla guerra. Imperoché appena 
fiera Rottone partito , che gli altri Dani rompendo lapa - 
ce . tagliarono a peTgt i foldati grigli, pofli a i confini Et 
effondo Hati battuti , rie or fero pur atta pace , che fu loro 
dal Ré , fracco delia fpefa , e del traurglio della guerra , 
facilmente conccfja . Ma battendola efiidi miouo rotta di 
Re,che non vedetta, come Ji poteffe da yn nemico cofi per - 
fdo,e così importuno , ò con la pace , che egli tante volte 
rompeua ; ò con la guerra » che coft facilmente rinuou a- 
va , deflngare , vinto daltrauaglio, e dalle difficoltà, nelle 
quali fi trouaua.fi ritirò ( come fi dice ) con pocacòm- 
pagnia tra le paludi di Somcrfeto oue mentre, chetrafftto 
da varpj penfieri , andana con l'animo cercando rimedij 
allecofe fue , fi auenns inynhuomo afflitto ,e macilen- 
te , e chepareua dalla fame qua fi confluito, ebe con molta 
hnmiltàdivn peggo di pane lo riebiefe ; & egli gliene 
fece dare , Il dì feguente mentre egli profondamente dor- 
mita, gli punte di vedere S. Cutcberto , che gli diccua 9 
che efjo era quel pouero , che haueua il pane ricevuto; e 
chefleffe di buon animo. Sentì di ciò ^tluredo molta con - 
folatione : egli parue , che gli crefceffc infierite e l'animo, e 
la forra. Così rincorato, fece vn grande apparecchia 
tnent o di gente , e per mare , e per terra ; col quale affliffe 
in tal maniera i Dani, che parte ne reflò morta in fui catn *• 
po ; parte,lafciata l'ifola ,fe ne tornò a cafa; e parte fi fc 
Chrifliana ; trai quali fuillor Rè Ccrmone. fluitò poi 
il regno dt i Merci; evinto invn fatto d'arme Ceuolfo , 
Trencipe loro ,agginnfe quella prouincia al fuo antico 
regno . Merda t quella parte d' duglia , che le città di 
line olnia, Conuentria , Lichefcldia , e Vigornia, com- 
prende. Hauendo così la pace Riabilita , e il regno am- 
pliati j 9 
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pliato , volfe l’animo à flabilir il regno con la fantità del- 
la religione , e à ornarlo con gli fludi delle arti liberali , e d 
ordinarlo con le buone leggi . E conofiendo l’obligo gran 
de, che à San Cuteberto, da cui era fìtto co fi chiaramen- 
te foccorfo , teneua , arricchì la fua Ghie fa nella città di 
Cefìria, e le fue reliquie di doni, e d'ornamenti , e accreb- 
be con ampie poffefìioni , e congroffe entrate il Pe fiotta- 
to ;e li diede di più la Contea di Dunelmo,pofìa tra li fiumi 
della Tina, e del Te fi . Edificò oltre à ciò, tre magnifichi 
tnnnifteri, vno in V intona; C altro nella dioceft di Sari sbe- 
rla, oue entrò , e fu badcjj'a Eglina , fua figliuola . il tergo 
di Monaci Benedittinifìn quel luogo di Somorfito , oue gli 
apparue San Cuteberto . 

Quefìoèinvn fito alquanto rileu ato , in mego d'vna 
gran palude, che di eftate manca . gli corre fitto il fiume 
Tano , per il cui letto la Marea aggiunge fin là . Si dilet- 
tò Mluredo ingran maniera , de gli ftudi delle lettere ; e 
benché cominciajfe ad attenderui intorno all'anno della 
vita fua ventefìmo ; nondimeno vi fece in breue tempo , 
tanto progreJJ'o , che tradujfe affai felicemente in lingua 
ànglica , i dialogi di San Gregorio , e la confilatfone di 
Boctio,egran parte dei filmi' di Dauid. Onde,ft compren- 
de iche egli non folamente era Hudiofo , e letterato , ma 
giuditiofo, e di buona mente . Imperoche , con le fidette 
verfioni d’opere antiche , chiaramente dimofìrò , che non 
di fludij filaggeuoli, e di poca vtilità fi dilettaua ; ma di 
quelli , che à formar i cofìumi, à regolar l’animo, e a ordi- 
nar la vita, e le attioni apparteneuano . E che opera é più 
vtile , efruttuofi per temperar le pafjìoni dell’ animo, che 
la confolatione filofifica di Seuerino Boetio ? più piena 
d’efjempi , da' quali s’impari à fuggir il male, e ad abbrac- 
ciar il bene ,epiu filutifera , che t dialogi di San Grego- 
rio ? più ricca di precetti , più douitiofi d’alti fornimenti , 

.e di celeHe dottrina , che i filmi di Dauid ì Mie fi andrò 
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Magno feri fe alcune cofe , appartenenti alla medicina} 
altri le lor guerre y altri di poefia , altri di caccia hanno 
ferino *, materie poco vtili , e che nulla alla riforma 
de i co fiumi ,e all' indirizzo della vita importauano. jtlu- 
redo deprezzando gli altri fìudij.à quelli Jauiamente at- 
■tefe , co i quali egli potcua fe medefimo , e i fitoi fuddditi 
con vn certo honefto dilettamelo migliore . Deue il Tren 
cipe quelle lettere fanorire , e con l'auttorità fua promuo- 
vere } che aiutano la correttione de i coflnmi , e la propa * 
gatione della virtù . Quelle , che hanno del vano , ò del 
dishonefìo , quale è la più parte della poefia , deue egli 
auuilire , e come cor rompimenti della giouentù, sbandeg- 
giare dalla fua corte , e dal fuo flato: ò almeno moflrarfe- 
ne alieno ,e fchino . Erano alThora le lettere nellaparte 
Orientale dell' duglia molto rare . Onde ne aueniua , che 
i popoli fofiino pieni d’ignoranza ,e di rozzezza - *Alure - 
do defidcrofo d'introdur nel fuo regno la virtù , e la dot- 
trina , oltra a l'ejfcmpio , che egli daua yfauonua fomma - 
mente i belli ingegni ;honoraua leperfone virtuofe;e quel- 
le e di magifirati focolari , e di degnità Ecclefiaftiche prò - 
uedeua . E perche conofceua^cbeilfuorcgno era difog- 
getti qualificati sfornito , vfaua ogni diligenza per farne 
da ogni parte con grofìi premij , e con larghi partitiveni- 
re . ‘Non Rimana finalmente neffun denaro meglio fpefo , 
cbequellOiCheincondurnelfuo paefe perfonaggi , òper 
profondità di dottrina , ò per altezza di virtù , eccellenti 
s’impiegaua Imperocbe à baratto di moneta ,ò di co fa 
tale , conduceua nel fuo regno , vna ricchezza ineflima- 
bile di fapienga , vn teforo incomparabile di bontà , vna 
mercantia finalmente , che non ha prezzo . Tra gli altri 
perfonaggi, fu fmgolarmente da lui e amato perla religio- 
ne ; e {limato per la pratica delle cofe humane , vn certo 
monaco , chiamato ‘Npeto, del cui auifo y e con figlio egli 
volonticrifi valeua • Trà V altre belle cofe , à conforti di 
, lui 
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lui fatte , Ivna fu Ì .Accademia di Offonia .già fin .dal- 
l'anno ferentejìmo trccentefìmo Sigi ben 0 , Hg degli An- 
gli Orientali , configliato da vn certo Felice Borgognone , 
per ripulire il fito regno , e per ornarlo con la belLc^za. 
delle lettere ,vi haueual'vniucrfità di Cantabngia fon-* 
dato . Onde , rowe da yn fonte inefauflo , limpidi fimi 
*u [celli di dottrina dcriuarono , Impcroche crebbe quel- 
la yniuerfità in poco tempo , c di collegi ottimamente re- 
golati » e di numero di sì udenti in modo,che non folame- 
te l' Angli a, ma la Gallia ancora ne refiò inaffiata. Quindi, 
yfeì Alenino , per cui con figlio Carlo Magno diede prin^ 
cipio all'Accademia di Tangi,e poi anche à quella di Va 
aia. A effempio di Sigi berlo, A ture do , non volendo , 
che lAnglia Occidentale all'Orientale punto scdefe,du -» 
gcnto fef'anta cinque anni dopò l’ infimi ione dell' Acca 
dcmia di Cantabrigia , fondò quella di C fonia: la qualar 
ha la Cantabrigefe e di magnificenza di collegi, e di molti-x 
t udine di fcolari di gran lunga troppa fato . c l’arta vi è , 
coft temperata , ilpaefccofi ameno y e gratto fiocco fi largai, 
mente di acque, e di ogni buona qualità dotato y che pare 9 u 
che le Mufe, e legratie fel'babbinò à concorrenza eletta 
per loro habitat ione . Con quefta Accademia $1 Angli , 
che erano prima di natura afpera , e roza , c che d'altro , . 
che di ferro, e cCefercitif Marnali , non fi dilett anano, di 
bumanità» e di piaceuolezga s'irnbeuerarono , e d'.ognix 
dottrina, e letteratura s'arrichirono Attefe poi Alurc- 
do a Siabilir il regno , con leggi fan tifi ime , e con cofltiim 
ottimi. Imperoche egli fìi eccellente in tre co fc ; nettar- 
me , nelle lettere , e nella giuflitwi . Con le arme difcfey.c : 
amplio il regno ; con le lettere C ornò ; con le leggigli, die- 
de fiabilirnento e fermezza . Lafaò due figlino liyilz qua* t 
li Odo ardo fu fuo fuccefore : t quattro fcufìne,deM.q'Ucz?\ 
li Elfrcda chefù la maggiore, diede ef empio notabile in- 
torno ài piaceri fenfuali. "Perche , e fendo recata g ra ^' 
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da, partorì con grauiffimo trauaglio . del quale ricordan- 
doli , abbonì pofciajhnpre i maritali complejjì: dicendo » 
e//èr r o/à fioltifiima il prender vn piacere , che tanto do- 
lore cagionale . Morì A Iure do in V intona , ranno ven- 
tèlimo ottano del fuo regno • 

CANVTO RE D’INGHILTERRA. 

N ulla Bertagna hanno tre nationi regnato ,gli jtngli 
vfciti di Safionia, i Dani, e i T^ormanni • Habbia- 
mo raccontato la vita di vn Anglo,cioè d' ^Aluredo Scri- 
neremo bora quella di Canuto , che fu tra i Dani chiari f- 
fimo . Regnaua nel! Muglia Ethcldrcdo trentefimo fuc - 
cefsore di Ccrdicio ,cbe nonefsendo huomo molto ne di 
arte di pace, ne di valor militare fornito , diede oc caco- 
ne à Suenone, Bj de i Dani, d’afsaltar l’ striglia, e di adi- 
rare aWacquifto di tutta l' ìfola. T^el che fi portò in modo 
che Etbeldredo , dijpcrato delle cofefue, lafciata t Inghil- 
terra , p a fio in Branda ; otte Slette qualche tempo, prefio 
à Rie ardo , Duca di 'Normandia , fuo cognato . Ritornò 
poi, morto Suenone ,ncll' ìfola; ma era fuccefio a Suenone 
Canuto , fuo figliuolo , il quale vedendo di non potere al- 
le forge di Etbeldredo , à cui gli Angli ribellando fi per la 
odiofa memoria di fuo padre, da lui, concorre natio, e la fa- 
coltà, e l'opera loro à gara offe>iuano , pensò di cedere al- 
quanto per poter poi con più vantaggio ,1'impr e fa ripi- 
gliare. Tartitofi dunque di lincolnia , ouc egli haueua 
la fede del fuo regno fermata , ( Lin colma è città della 
parte Orientale dell' ìfola, pofìa parte in vn erta , one è la 
fortezza; parte nel piano , bagnata da vn fiume, che ne 
rende il territorio del pari ameno , e fertile) arriuò al por- 
to di Sanduico , oue haueua l'armata . Quitti tagliò le 
mani, e i nafi ad alcuni fatichi degli Angli e pofto pre- 
fi dio fuffic lente nella terra , con animo di toflo , con for - 
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•gè grandi ritornare, fece veld verfo Dania • Qui egli do # 
mógli Sciatti, che fi erano ribellati . Matterebbe anche 
tentato la Jfornegia ,che fi era anco fottratta dal? impe- 
rio della cafit fua,fe non l'haueffe rattenuto il conofcere , 
che non era fenga pencolo l' implicar fi in più guerre . E 
già i T^otfeghper non battere aitar fiotto vn Trencipefo - 
refìiero , hatteuano dopò la morte di Suenone, gridato Bj 
yn certo Olao,perfonagg’o di quel paefie . Onde egli tut- 
to r animo aU'iwpnfa 4' Mngha riuolfe Qli allargò la 
firada } e gli faeilitò la riufeita Etheldredo . Imperochc 
quefìi ,non hauendo tratto profitto alcuno dalle difdettt 
p affitte ,mentr e Canuto era lontano } non attefe à eserci- 
tar i fiuoi nella guerra ; non a fornir fi d'arme, e d'armate ; 
non à fortificar le città, e le efiiaui del regno;non a cauar 
le foffe'p non a riparar lemu r <z ; ma fi pofe tutto à traua - 
gli are, e a ftratiarei Dani, che già haueuano di donne Mn- 
gle figliuoli hauuto , nell ifola > e Ctfola per patria eletta P 
Terfiguitò egli coftoro crudelmente ;e parte ne mife in pri 
gione ; parte ne fè morire . tra quali furono Sigifredo ,e 
Morgando h no, nini nobilifiimi , Il che hauendo Canuto 
intefio, troncò ogni indugio alla partita . Giunfe con feli- 
ce nauigatione in Cantia ; e penetrando nelle terre de gli 
pAngli Occidentali ? tutto ciò, in che fi attenne ,ò co'l fer- 
ro, o co'l fuoco dijlrujfe : e per tatto fegm fpauentofi dei- 
tira, e del furor fuo lafciò . Etheldredo , perche egli gra- 
vemente infermo fi trouaua, mandò Emondo . fuo figliuo- 
lo, che perla fua terribilità , fianco ili ferro era chiamato , 
che l'impeto de i Dani femafie , e ribattere . Era neU'cf- 
fercito yn certo Edrico Stratonio ,huomo non men forni- 
to d'ogni fellonia , che dirobuftegga di corpo . Quefii in- 
tendendo fi co i Dani , ritenne ilgiouine , che non gli affai- 
taffe all'improuifo . Gli f è perdere buone occafioni di far 
giornata : cercò ogni via di rouinar lui , e F efferato , e di 
farlo negli agguati de' nemici precipitare • Ma non gli ria- 
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tendo i fuoi maluagi penfieri , egli dlla fcouerta , rotf v» 
grofso numero di faldati ài-feruigi di Canuto ,pafiò. il 
che per l'autt onta deU'bnomo , sgomentò talmente i po- 
poli i, che al T{è Lthcldredo vbidiuano , chela più parte di. 
loro inpodcjià di Canuto* qua fi à gara gli rni de gli altri, 
fi pofero . Ethtldredo > vinto parte dalla vecchiaia, parte 
dagl infortuni, fini t [noi giorni .Lmondo, ripigliando ani 
mo,entrò con armata mano nella parte Occidentale del- 
ti fola, prefe Gloccflria , e Enfiò , città grofsc , e ricche* 
Tagliò iprcfidij à p€%7j > e Yl ^np) ogni cofa di fuga , e di 
terrore . Si rifentì forte di ciò Canuto: e per vendicar i 
danni riceuuti , mofse alla volta di Londra ; e vi pofel’af- 
fedto , Ma battendo qui per la moltitudine de i cittadini , 
e lor virtù gagliarda oppofitione ritrouato : e temendo di 
nonefscrtghda Lmondo afsediato ,mofseil campo alla 
volta di JLndoucra , ouc fi abbattè in Lmondo. , co'l qua- 
le fece in pochi giorni tre fatti d'arme : de quali egli rejlò 
vinto nel primo gli altri fi finirono più tofìo per {lanche g- 
ga, che per altro : e vi morirono intorno à ventimila per - 
fone . Varue però, che nc reflafse Canuto vinto,per l' ba- 
tter abbandonato il campo . Gli aitigli S afoni , e i Dani , 
popoli della Cimbrica Cberfonefo ,fi come d'origine % e di 
patria vicini erano : cofi erano anche quaft pari d’ardire , 
e di fierezza: e quindi procedeua, che nella più parte del- 
le battaglie reflafse in dubbio , che di loro hauefse vinto • 
Magli *4ngli, perche ballettano già gittato alteradici nel 
l'ifola ,e vi haueuano la lor gencratione propagata , e in 
cafa fua vno ne vai dieci, alla perfine vincitori recarono* 
E comebabbiamo dimojirato altroue . chi afsaltando al- 
tri , non fà guerra grojsa , c corta , refla dafe fiefso conia 
lunghetta, e co'varij fuccefii delle co fe , con fumato • 
Vennero poi dinuouo alle mani ; e hauendo Lmondo mef- 
fo valorojamente in rottagli auerf ari , ballerebbe forfela 
guerra finita* {e , fi come baueua faputo vincere ,baucjje 
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anco fapttto "valer fi della vittoria , con profeguirla, e con 
togliere à i nemici il tempo di raituederfì, e la commodità. 
di rifar fi . Onde battendo Canuto poi riprefo animo e rac- 
colto forge j rende vno egual cambio della rotta pafiatx 
à Emondo . perla qual vittoria gli fi arrefe Londra . Ma 
von perciò fi perdé dì animo Emondo • E già erano i due 
£fs erriti a fronte l vno delìaltóò per agj^uffarfi' , quando 
EdricOy mofso da leggicregga ,.ò da compa filone di tanti 
danni della patria , ò da qual fi fofse cagione , propofe à i 
Uè, che per non fpargere tanto fanguc innoàcnte dell' vna 
e delì altra parte , fofiino di abboccarfi contenti . Impe- 
rché , nonè ( diceua egli ) nifsuna nemicitia , che non fi 
pofsa riconciliare . E à che fine tante battaglie fe.igafrnt 
to, tanto fpargimento di fangite Cbrifìiano , tanto difirug- 
gimento di popoli , tanta difolatione dipaefi ? Le guerre 
s imprendono , o per difefa del voflro ; òper acquiflo del- 
l altrui ; e fi finiscono con la vittoria • Ideile voflr e guer - 
re non fi vede difefa , ma rouina del vostro; non acquiflo, 
ma perdita de ifudditi, che fi amavano >e degli fiati, che 
fi rouinano . V oi combattete con forge co fi pari ) che ò 
non fi di f cerne il vincitore dal vinto ibfe vno vince hog- 
gii perde domani . Siche parendo , che Dio non voglia 
permettere , ebene l vuoine l'altro di voi ò vincalo ripor - 
• ti frutto della vittoria ; vaglia anche, che voi, dalla guer- 
ra , che egli morir a di non approuare,vi afieniate . Mar, 
perche volete voi più toflo vna guerra trauagliofa t cItq 
vna tranquilla pace , vna guerra , che non potete finire r 
che vna pace,cb è in vofira mano yogniv olta.che vi piac- 
cia , ò diuidere in partì vguali il regno , ò contentar ciaf- 
cuno di quel tanto, che di prefente pofiiede? Hauendo- 
fi con quejle introduttioni aperto ai trattati della pace 
hoì ccchia: c non tr ouando fi modo, co' l qual potè fino ac- 
cordar fi; non manco chi arditamente proponefsc , che no 
'■ pi acen do loro nife un partito ,propofio da altri, effi qual- 
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thuìio ne trouafìino, co'L quale fen%d confontione de i fui 
diti* fetida efierminio de gli flati le lof differente termi* 
■ila fi ino . Tfon difpiàcque la proporla à li F\è . Onde di 
xomun confenfo y di finir le guerre tra loro , ctìnvn duel- 
lo à corpo à corpo, fi difpofero, con pattOy che colui , che 
vinto rcflàffe ,il regno al vincitore liberamente cedere. 
Il fiume Sabrina fa vna ifoletta, clic fi chiama Olanegeaj 
itiolto acconcia pervn fimil fatto . in quefia , lafciatii lor 
ej creiti allenite del fiume y àmbidue li l{é sù battelli,vn di 
qua , e vn di là armato / fi condii jfe . Il l\é Emondo era di 
€tàfrefcaiCVÌgorofa y edi perfona altd,c grande, di grati 
for'xeì e neruo ; Canuto era di fldtura , anzjpic cola , che 
gl ande , e di età affai prtìucttd , ma pieno dì ardire , e di 
ardore. Si cominciò dunque vna afprd,c cruda batta - 
glia : nella quale Canuto, conofcendo il difauantaggio del- 
le forge, flati a piu fui fchermìrfi,e fu l parare, che sù l of- 
fendere, e sù l'auan%arf\ * Sì che dopò vn lungo combat- 
timento i e molti cólpi tratti » e parati , ft ben non fi eri. 
fparfo molto fangue , nè vi era ferita d'ìmportanTfk oc - 
cor fa / nondimeno egli già fiancò e con poca lenafcnteit- 
doft , e del fuc ceffo temendo algò la voce, e diffe , Che ne- 
eefiità habbiamo noi (far ti fi imo Treiicipe ) di dmaTgarfi 
Vvn 1* altro per il regno ? M eglio fi a , che l'odio in aitiorc 
tramutando , in vna ferma pace ci accordiamo • Éccó* 
tni pronto al vomirà piacere comandate > che io fon pre- 
fio àfar quanto parerà a vói rdgiontuole • Emondù , cin 
fentendo teda cortefìa Vinto ,gittdte immantinente ? ar- 
ine , porfe a Canuto la deftra ;e non volfe effet da lui di 
gentilegga auangdtó . fecero tlmedefimo ifoldati tri 
toro * Si flipulò poi la pace ; per la quale , Emondo reftèf 
con la parte Occidentale dell ifola, e Canuto con la Mtr* 
cia.e la Bcrtagrid cominciò quaft a ripigliar il fiato , e U 
fperanga di douerc cónta quiete , e con 'fono rifiorire, d 

nel prifitno flato in breue ritornare . Ha non è co fa pini 
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fragile, e più caduca j cbe le Immane prò fperità . Mentre, 
che Emondo tutto lieto della pace fiìhma; e a migliorare 
lo fiato del fuo regno intendeva, fu per opera di Edrico , 
huomo perfido, e mtfleale, condotto a morte.Kfon fi sa fe 
con participatione di Canuto , ò nò, ciò Juccedcfi'e . Ma 
ben pare , che tl fucccfiò afidi certa fede della participa- 
tione facefic . Impcroche Edrico diede [libito conto del 
cafio à Canuto e infieme procurò , che fofi'e % di tutta i - 
Muglia [aiutato, e gridato . Al ori Emondo appena com- 
piuto tv' anno del regno : del quale con lui cadde la mae - 
Jlà , e la grandegga: e fu da i Dani pofeia malamente 
trattat o , e a mi feria ridotto : egli Mugli flratiati ,ftn a 
tanto, che morto Canuto i l L.prefe furio fament e Tarme, 
p arte tagliarono a peggi, parte cacciarono fuor dell'ifo - 
fola tutti i Dani, ventiotto anni dopò,che Suenone, primo 
de i Dani,n'haucua [imperio ottenuto . Canuto fiauendo 
cofi ampio regnoyfuor dclTopenione d’ogniuno , e [ òpra la 
ffieranga propria, confeguito, fece il 'Parlamento, egli fla- 
ti d’Inghilterra ragunare . Qui, egli fù fecondo l'v fango, 
inut cerata, creato %*, e da Mluredo,Mrciuefcono diCan 
torbia , confecrato • Il che auene Tanno mille fimo decimq 
fettimo . La prima cofa,dalm fatta, fu vna f, celta d'buo- 
mini gratti, e di per fonaggi d'alto affare co’l cui auifo tut- 
to ciò , che allo flato , e al maneggivde' negotij importati T 
ti apparteneva , amminiflrafie . M quefli egli fi rimette- 
va; e nella loro prudenza fi ripofaua . Fece poi ogni cofit 
per haucr nelle mani i figliuoli del Hj Emondo : e non po - 
tendo ciò confluire , li proferifie . Onde cfi,pafiati nel- 
la Pannonia, iui la lor vita finirono . Mttefe pofeia à nV 
formarii regno con leggi Salutari, In mego di quefli af- 
fari vennero Mmbafcutori di Dania , che [aiti furono del 
la guerra, m offa loro da iT^orucgi : e lo fnpplicarono di 
Aiuto , e di fif sidio . impcroche Olao ,ì\è di T^orucgia , 
bauendo delle profperità dyCanuto , e dell' acquilo dell’* 
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jtngliaintefo , cominciò à temere, che cotanta grande^ 
età di lui nonfofje per recar vngiorno alle cofe Jue penco- 
lo , e rouina . Concio fia cofa , che oltra al£ èmulatione y e 
alfofpetto j che la potenza di vn Vrencipe fuole ài -vici - 
ni apportare , Canuto hauetta per rifpetto de'fuoi mag- 
giori sù la 7S (ornegia pretensone , la qual pacando d’vno 
i in altro pj, hanno finalmetc da ducento anni in qua quel- 
la prouincia,chcè maggior dell'Italia, benché poco copio 
fa d'altroycbe di pejce infinito ,e di legne,e di pedi, e di ve - 
celli di rapina, Soggiogata; e la tengono cofi opprefja , che 
fi può più tofio fchiaua , che fuddita loro filmare . 7 %on 
potata d Canuto cofa Succedere , che meno à propofito del- 
ie cofe fuefojfeychel’auifo della guerra de i jsforuegi . Im - 
perocheegli de/ideraua (e cofi conueniua ) di fermar pri- 
ma bene il piede nell' acquilo , e nelpoffcfjò. dell'. Angli a , 
che di nuoua imprefa impacciarjì . Ma non volendo pe- 
rò il regno , da' fttoi maggiori per ragion d'beredità baita » 
tOyà quello , che haneuafrefcamentc acqui(lato,pofporre: 
per attendere alla difefa della Dania , finga lafciar in per- 
'Vicolo IjLnglia , deliberò di menar fico tutti i capi d'atit- 
<torità,e la più parte de i foldati , c degli huomini di qual- 
che valore,e di qualche figuito della natione * Anglicana • 
-perche cofi pensò di tor àgli Angli il modo di nbellarfiy 
e di adoperar in fito firttitio quelli, della cui riputatane, e 
forge hauerebbe potuto , per la ajfenga , dubitare . Mef- 
x fa dunque infieme vna numero fa armata , e quella d'ogni 
- cofa opportuna fornirà, vi mifi sù l'ejfcrcìto ; e con venti 
• affai profperi,in Dania peruenne . Quitti sbarcata la gen- 
te yC con la prefigga, e con le forge fico condotte , e L'or - 
'ine di O latto ribattette, e la ribellione d' alcuni Jìgnori del 
'*paefi oppi- rJJ'e. In quella imprefa egli fù non meno fedele 
niente , che va [orafamente da gli JL tigli firuito . llper - 
x che fi mofirò poi loro grandemente e amoreuolc , e libera- 
le . Hor battendo le cofi dell^D arila rafjèttate, cinficu* 
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ro collocatele ne ritornò in duglia ove battendo alcun 
tempo fpefo in ordinar lo flato ,e in flabilirla pace di quel 
regno , fi pofein cuore di andare, per voto fatto, à poma, 
nel che eglifcguì l'ejf empio di diuerfi pè cC Inghilterra , à i 
quali parve di commetter vngraue errore, fc tra le prime 
cofe,non haufìino le Chiefe di San Vietro , e di San Paolo 
' yifitato , e la fuprema autorità della Sede Jl poflolica per 
tonalmente riconofcimo . Tqe contenti di ciò , il lor regno 
tributario della medefima Sede conflit uirono. il primo, 
che ciò fece, fu il pè Ina, e poi Off a, e jt tulfo (altri Ethel- 
uolfoil chiamano ) de quali Ina , e <Atulfo furono à B^o- 
ma . Hor Canuto giunto a poma ( ilcbefucccffel’aono di 
C brillo mille fimo trentefimo , e delfuo regno decimoter- 
%o)fu da GiouanniXX . "Papa honoreuolmente ricevuto, 
e di molte gratie colmata. Bromato in jlnglia ,bebbe 
tra pochi giorni, due cattive nuove , ma che pi cardo , 
Duca di Vormandta , baueua fua forella ripudiato ; l' el- 
itra, che Suenone ,fuo figliuolo , era morto . Il che fece , 
che egli l'inflabilità delle cofe Immane confiiderddo , mol- 
to progrejfo nella pietà Chrifliana,facej]'e . Di che non ci 
farà grane vno , ò due ejjempi commemorare . 

Stando egli vna volta vicino al porto di Sutantona à 
ricrearfi alquanto , vn faldato , ben fornito d' a dui anone, 
col quale egli famigliarmele fauellaua ,fi mife a magni- 
ficare con vna molta vanità di parole , la grandetta de 
gli flati, e la ricchezza de i regni, a lui foggetti : e a chia- 
mar lui beato , e felice, e trà tutti i pè potenti fimo, Impe - 
rator del mare, dominator della terra. Signore della Da- 
nia padrone dell'^A nglia . ^ ili bora egli , a cui cofi fatte 
leggieregge poco adentro penetravano ,l' animo alla po- 
tenza di Dio aliando, con vna cofi fatta pruoua rendè , i 
atirconftanti della vanità della loro adulatone accorti fi 
; Sfogliò della fua gimarra , e avviluppatola infieme,lefi 
mife àfederfopra, vicino al mare ,c he all' bora fluttuava . 

i- - j ~ epoi 


*ts GVGLIELMO CONQVI STATORE 


e poi voltato fi alla Marea , che già ritornaua verfo il lito , 
Marea ( diffe ) io ti comando , che tu di bagnar i miei piedi 
tientiattenti . Enfiarono icircoflantt di ciò,non penetran- 
do y à che fine egli il faceJJ'e , pieni di mcrautgiia ; quando 
fpingendofi innanzi l'onda,non pur i piedigli bagnò, malti 
perfona tutta gli cojperfe. ^All'hora egli ,riuoltatofi à i 
fuoi Caualieri t Ecco ( diffe ) che quello , che voi della 

terra , e del mare chiamate , non può farfì da vn poco di 
ondavbidire . Tfon è in terra nifjuno.à cui il nome diBjl 
conuenga . conuiene foto à Dio , padre di Chrifio , Signor 
1<[o(iro, à cut ogni co fa è foggetta,prefla à vbidire pron- 
ta à feruire * Diamo dunque l'bonore a lui:lui per I{é t e per 
Vrencipe noftro eleggiamo ;in lui ogninoiìra jperanga ri- 
poniamo, , V n altro atto, di non minor pietà , e religione 
fece, quando in V intona, entrato nella cbiefa di San "Pie- 
tro y e Paolo ypofe , con le fue mani , la corona regia , che 
egli foleua portare t sù la tejla di vn Chrifio crocififfo. TSjjff 
mai più portò egli corona . Mori ilventefimo anno del 
fuo regno >e fù fipolto in V intona. 
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Bj i Tqomtanni , che il regno d'Inghilterra ottenne- 


ro, porta fi nga dubbio il vanto e per virtù milita- 
re , e per prudenza ciui!e t Guglielmo , che per bau ere quel 
regno à fe,e a pofìcrifuoi conquistato ,{ù per fo prenome 
detto , il Conqui latore. Questi fù figliuolo ball ardo di 
Umberto t Duca chiari fi uno di Kformandia • Dicono > che 
alla madre poco innanzi al parto dormente , parue di ve- 
dere in fogno le fue interiora, vfeite fuor del ve atre, andar 
per l'aria ,* e per tutta .Angli a e T^ormandìa, difender fi» 
Dal che effa ,fecegiud : tto detta futura potenza , e gran- 
degga del figliuolo , che poi ut nacque • Roberto ,fuo par 



ire , 
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irè,fà di natura molto munifica , e i’ingegnt pronto , t 
di malta prudenza dotato ; delle qu dii file virtù diede iti 
varie oc C a fio ni gran faggio • Andando alla fjreditiontf 
Hierofolimitdnd , nella quale hebbe buona parte , fece ili 
ì{oma mettere addojjb alla statua di Conlantino Impera* 
torevn manto' d'oro, dicendo , che i Immani fi portaud - 
ilo ingratamente ,• con vn tant-o imperatore , cui non da - 
uano almeno vn Vefiitó all'anno * In Conftantinopoli,hd* 
Móndo Confiantinò Duca, imperatole , intcfo della natii * 
ta liberale , e faceta di Roberto , ordinò , che d lui , e ài 
Caualieriyfttói c omp agni ^conu itati da lui à vn paHó,nort 
fi defiino fedie d'altera ordinaria ; ma più baffi di Vìi 
piede e mego • Di che cfjeodofi Roberto accorto tleudtò * 
fi prontamente d ì addo (fi il mantello , ne fece vn viluppo f 
e fe't mi fi fitto. Fecero il mede fimo i fuoi cÒpdgni. Finito 
il mangiare , lafciàrono le vejii Su le fedie > e fi partiroridé 
t' Imperatore, ciò vedendo, qua fi per corte fia ricordo/o - 
irò, che le vefli ripigltàfiinó ; à cui rifpofe Roberto, che no 
èra co li urne de i tyórmandi di pórtdr tèlor fedie attor* 
fio i tìor l'occdfionc , per là quale Guglielmo alTimprefit 
d* Inghilterra fi mòffe * fù quella * Mentre j che Odo àrdo 
per paura de i Dàninellaiffirmandià dimordua i promi fe 
d Guglielmo per quel , che effo Guglielmo diceua , che fe 
Mài Uff d' Inghilterra diuentafje , t fin%à figliuòli mori ff e, il 
regnò à lui liberamente lafcidr ebbe ts'dggiungeudyche gli 
tra in fecondo* e terzo grado di tonfanguinità congiunto « 
Ónde battendo poi Occupato il regnò , vn certo Hàraldòi 
figliuòlo di Conino * e d*vna forelld di Canuto t vltimo Ré 
di farigue Dano } Guglielmo mandò in jlnglid jlmba* 
feiatbri à domandar il regno , come co fa à lui per la prò * 
me fia , fatta da Odoardo , e con giuramento fermatat dp* 
pdrrenente • J {ifiofe H araldo , fe effer pronto à far ogni 
cofa per compiacere , e far cofa grata à Guglielmo , puf 
che del regno nòti fi ragionale , Guglielmo battuto vna 
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tal ri/pofla , mandò di nuouo yAmbafciatore per ricercar 
Haraldo , che già , che non 1 polena cederli il regno , pi- 
gliafjè almeno fua figliuola per moglie , come gli haueua 
alcuni anni innanzi promejfo» fyfpofe Haraldo ? conte 
quello j che era più tofio ammofo , che cauto , di non vo~ 
ler ne l'vna, nè l'altra cofafarc . E pertrouarfi m ogni oc- 
tafione diguerra , che gli muoueffe Guglielmo ,prouifio , e 
armato, fornii porti del regno diprefidij ; e armò vngratt 
numero di va (felli . Ma ifuoi di Jfegnl furono da Toso- 
ne, fuo fratello ,atirauer fati . Imperoche Tettane » non 
potendo la maggioranza del fratello comportare > meffo 
infieme vn hiton numero di nani , aj] aitò trifola di Fichi ; 
la prefe, e la tnife à ficco . Tcr\ la qual cagione Haraldo 
fu sformato à voltar contra lui l'arme , cantra Guglielmo 
apparecchiate . Tofionenònhauendo forge > con le quali 
potejfe al 1\c opporfi , fi ritirò in Se oggi a: e non reggendo 
quiui modo di rinitouar la guerra > pafio in Vgoru,gia>e 
quel pè à tentare l’imprefà d' Mnglia findnjfe ♦ Giunfe il 
¥ J^ dilgorucgia alla bocca del finme Tinna ; e vi fi- fer- 
mò per rinfrefe ar.lc /neganti, alcuni giorni spofeia muo- 
uendo , ruppe i Conti di Merda , e di Tgon ombria . Ma, 
poi , e/fendofi vicino alla Darucnta nel l{è Haraldo incon- 
trato, fu da lui e / confitto , e morto . Onde i Tgoruegk 9 
auangati allaflrage? pièni di trificgga,e di lutto a cafa ri- 
tornarono: eia Igor u e gì a refiata per la perdita fatta , 
•fengàVrencipc , e fango, milhìa, cadde in poter de i Dani m 

• Quefla guerra per la difìruttione delle fofge ,per la morte 
dellagentCfper il dìfiruggimcntodelpaefe, e per altri fini - 
fri , chele guerre fogliano di lor natura,partorire , inde^ 
boli affai il' Rj H araldo t c gl’ Ingle fi . il checonofcendq 

' Guglielmo , e {limando douerli alla conquifia d'tnghilter- 

* ra effer di più giouamento la prcfltgga, che la gro/feggp 
dtlleforge, con trenta, ò poco più nani , cariche di gen- 
te, non tanto numgrofa , quanto, valor o fa ,f*§à di^otr 

mandia 
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mandia in Inghilterra ; e prefe terra à vn villaggio , detto- 
JgaSlivgo . Uaraldo finteja la venuta del nemico , con 
Ingente, ebofitrouò attorno, la qua! per tutto perii con - 
corfo de ipopoli ingroffaua , pafiando per la città di Lon- 
dra , ouedi arme , e di altre cofe opportune fi prolùde , 
andò incontro ai nemici, che con bramir a non minore 
verfo lui venieno . 7S {on mancò gente , che conftderando 
i pericoli, e i finilìri che le battaglie fogliono apportare t e 
dell'efito della guerra dubitando , pratiche d'accordo , e 
diuerfi partiti proponefiinc;e i liquefo caldamente s'ado- 
perafiino . Ma parendo all'vito , e all'altro di fiar fui 
vantaggio , perche H araldo tram cafafua , oiievnoval 
dieci ; à Guglielmo pareu a, che la vittoria,per hauerpre- 
fo terra, e per efier cofi facilmente entrato nell'ifola,fof- 
fegia dal fuo canto , non fi potè cofa buona effettuare . E 
inuero fi come i litiganti difficilmente vengono ad ac cor* 
do , mentre l'ira è ancor calda , e la borfa piena : ma ben 
s’accordano facilmente dopò , che e la noia del foro ,ela 
fpefa della lite gli ha Jlraccati , eà pouertà condotti: co- 
fi'i Trencipi , che guerreggiano mfieme,non fono d’accor- 
do, e di pace capaci fé il trauagho,e il pericolo della guer- 
ra non gli ha prima humiliati,c de gl'inconucnienti,e di fa - 
uenture, che lor pofiòno adiuenire, ammaejlrati . ^Adun- 
que ponendo fi per la difperatione dell' ac cor do, al cimen- 
to divna battaglia venire, l'vuo, e l'altro capitano cercò 
di ammari fuoi fudditi , e di eccitargli à valorofamente 
portarfi . Onde ,davn canto Haraldo con quefie ,ò con 
fimili parole s'ingegnò di confortar i fuoi. Se in quefìa bat 
taglia (fortiffimi foldati ) che noi fi amo h oggi per fare ,fì 
ha u e fi e dell'mterefi'e mio , e non del vo!tro,à trattare , io 
flimcrei efier molto ncceffario L'affaticarmi e l’adoprar 
ogni mio fapere in fiimolarui à non volere moLìrar minor 
virtù in quefla oc cafone, di quella,che voi baiate in tan- 
te altre mofirato . Mal'intcreffc è comune . Si ha da de- 
cidere 
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pidere con Parme in maro fe Infamo fa natione de gli iAn~ 
glt* debba daauì innanzi ejjer fuddita , ò ferita , lìbera Ò 
fchiaua : debba vivere fotte vn Vrencipe benigno , e gin- 
gia, ò fotto yn tiranno divietato , e crudele ; fotta yn Pj 
del lor f angue, e della loro natione , yfo alle medefime leg- 
gìi e co fiumi; ò fotto y no no più conosciuto , non più yijio 9 
non più praticatole con cui nonfipojj'a ne anco per la dif- 
ferenza della Inguai } raticare . Egli è co fa mijera hauer 
per padrone rn Intorno flranicro , e d'altro paefe : ma ciò 
diuerrebbe t olcr abile, s' egli foffi d'vna natione bimana, § 
f incettale; che J ìimafj'e la fede* e la parola, che faccffè op- 
to del gin Ho, e deli bone fio . Ma chi non sà, che gente fa - 
fio i’Eformanni f gli habbiamo prouatinoi y enti e cinque 
anni . Imperoche ujgormanni altro non fono , che Dani , 
Ò Duci, che fi debbano dire , che eJJ'endo fiati cacciati di 
Dacia pajfarono nella Cimbrica Cherfonefo, detta hoggi 
Dania . Ouindi vfciti,vna parte afj'altò quejia nofira pa* 
tric;e prima la trauagliò con ifc or rerie, e con latrocjnvj ; 
poi la tenne per il tempo, che io ho detto ,crudelifi. marne* 
te foggierà . yn' altra parte ,non hauendo potuto fermar 
nell'tjola nofira il piede , pafiò in Francia ; e lafciando il 
nome antico di Duci, fi fecero 'Normanni chiamare . J^e- 
fiano tutte le noFire contrade ancor piene della barbarla^ 
deli iniquità della fuperbia de iDani;piene de gli affa fsi- 
namen fi fattici; piene dclfangue de maggiori no ftri, da lo* 
to fparfo;piene deWauaritia infatiabile , della libidine me 
FI ino fa dei Dani. E credete far fi, che i Normanni hab* 
biano cpn quel nome anche la natura de i Dani mutato f 
facciaci di ciò accorti i Fracefi,fpogliati d’yna parte del 
lo fiato loro, oltraggiati , Fìratiati, tirancggiati finga fine 
nell'honoire , nelle facoltà , nelle perfine da i Normanni 9 
Dio ci ha fatto gratta di fiuoter yna volta il giogo d'vn4 
gente cofiperucrfa , cofi ingorda della roba, cofi fitibon- 
da del [angue, cofi vaga di tormentar altrui: e yoremo di 

nuo- 
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tiuouo fottoporre loro il collo ? e [apportar la tirannia jo 
la rapacità di vn fortftiere , di vn 'Normanno , e di vn 
battardo ? E perche? per paura forfè ? Hor non fono que 
fti i Dani , i che noi habbiamo cacciati ; / formami , che 
noi babbiamo ributtati da inofiri liti ; oue erano venuti 
con {{pilone lor duce é che non potendo tra noi cofa alcu- 
na auan%are , fu sformato d’andare à cercare terreno più. 
molle in Francia ? Ma non piaccia à Dio , che [otto il I\é 
Haraldo, cofa fuc ceda tanto indegna del nome _ Anglica- 
no ; e àtempivoftri vnj{èda voi elettola voigiurat»,vn 
Uè dijlnglia ctdaàvn Duca di Tsformandia , che non po- 
tendo quello flato da t Francefi difendere, pretendi dipo- 
ter noi di cafa difcacciare , Dall’altra parte ^Guglielmo , 
con meno parole , ma con vie piti fperan^afi faldati pofìi 
già da lui in fchiera , c in punto di combattei e > in q netta, 
ò in fimil guifa accefe . Io vi veggo ( valoroft compagni ) 
coft pronti à menar le mani , e a farmi con gli effetti vedere 
il gran de fi derio, che veihauete di rendermi hoggi con la 
vittoria di vn fatto d’arme,padrone d’Inghlt errale dnnu 
tarmi il titolo di Duca in quel di Ft\cbe il volerui con pa- 
role eccittare , non foto opera fouerchia , ma ambe dan- 
no fa farebbe, Impero che quanto umpo,io in confort a. ui 
[penderei^ auto e la vittoria della battaglia . e la conqui- 
da dell’ tAnglia s’indugiar ebbe . Ma che dico io i onqui- 
fia ? noiconquiftafiimo quella fola in quel punto , che noi 
vi approdafiimo Jen^a contrago; che vi fmontafiimo,e ne 
prendefiimo il pojfcffo fen^a difficoltà , fuetto , che noi 
habbiamo bora da fare, è vn picciol refìo di quel, che bab- 
biamo già fatto . Gli .Angli fono piu poffenti in mare y che 
in terra . Hor non hauendo efìi hauuto ardire di opporfi 
à noi in mare, come Sbatteranno di contrattarci in terra , 
condotti da vn Fé ,nuouo nel poffeffo del regno ,nnouo 
nel maneggio del)? arme , vfurpatore di vno fiato promeffo 
dal Fè Odo ardo à me , debito per ragioni di profiìmità , e 
*• v • •• di 
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di congiuntione di fangue à me ; condotti da vno , che non 
è da loro ne amato per bontài ne filmato per valore alcu- 
no, che fiainlui ; anzi odiato efìremamente per Canari- 
ria, detejlato per la rapacità . SÌ che non vi vogliate >per- 
fuadere , che gli Angli ftano per fparger il fangue , ò per 
metterla vita,à rifebio pervn si fatto I{é . Ma quando 
bene io in ciò {il che nò credo ) m' inganna fit, poco impor- 
ta. ricordatila , che quefìi Jono reliquie d\A ' ngli } auatiga- 
te alle fir agi fatte di quefta gente da i Suenoni,da i Canu- 
ti, e da altri Trcncipi, e capitani dcUanoftra natione , Ha 
“pendo con quefli, e con altri ragionari, di là Haraldo , 
di quà Guglielmo i lor eserciti accefi , s'incominciò à 
fuori di tamburrt , e di trombe vna fiera battaglia . nella 
quale dopò vna folta tempefta di faette , e di lande, che ne 
ama^ifo molti, è ne ferì moltifiimi , fi venne al cimento 
delie Jpade . Qui potè ajjai il furore ,e la rabbia ; e ben- 
ché vn mar di fangue fi Jpargejje, eia terra di membra > e 
di arme fparfe fi cuopriffe . e la morte , accompagnata dal 
dolore, dalle jirida , e dal lutto andaffe in varie forme at- 
torno ; nondimeno, mantenendogli vni,egh altri lefchie - 
n falde e ferme , e non cedendo punto di terreno ;tion fi 
•pedeua fi ne della 'Zuffa. All’ bora Guglielmo , bauendo 
meffo negli agguati , parte della fua cauaileria ,fece in- 
tendere ad alcuni fuoi fi dati, che da quella parte combat - 
tenario , che finge fiimo di cedere , e di mirar fi . Gli An- 
gli, ciò vedendo, e credendo, che quel, che per inganno fi 
faceua,per paura fuccedeffe, cor fero dietro à ilgorman - 
ni difor dinatamente . AU'bora , e quelli, che baue- 
uano finto di fuggire , voltarono faccia , e gCimbofc et- 
ti , rfeirono fuora ; e battendo per fianco à deflra ,eàfi- 
niflra gli Angli , perduti d'animo ,ftr age grandifiima ne 
fecero . Vi refiò tragli altri morto anche il I{é Haraldo . 

Succeffe quejlo fatto d'arme l'anno millcfimo fe fi ante- 
fimo fet timo . Guglielmo ,yalendo fi d' vna tanta vittoria , 

s'auuiò 
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sauuiò prefiamente alla volta di Londra:oue dell' elcttio- 
te di vn nuouo T{è fi trattaua . Ma la fila preHeg^a 
troncò ogni confultatione . SÌ che , mancando ài Tren- 
' dpi d' Mnglia, e ai capi di quella città c il tempo per con 
fallare ,e C animo per rifoluerc# riufcendo loro ogni parti- 
to fcarfo, ogni difiegno malageuole , corfero àgara incon- 
tro al vincitore ; e nelle fine mani fi pofcro • Guglielmo , 
bauendo i fuoi dijfegni al regno di Maglia dirigati, con 
benigne parole# con larghi protnefie# con vna certa ma- 
gnificenza di procedere, e grandezza di parlare ,à conci- 
liar fi gli animi de’ Signori, e primati , co fi eccleftafiict,co- 
tne fecolari,attcfe . E per non dar agio ad altri pcnfieri , 
fi fece lofio da Mldredo , Mrciuefcouo Eboracciìfc, coro - 
tiare . T occaua qucll'vffitio à S rigando , Mrciuefcouo di 
Cantuaria, ma perche quefiiera huomo di cartina vita , e 
di mala fama, egli per bonorarfi !, e per acquifiarfi Pania- 
te, e la gratin della moltitudine , co'lmoftrar d'abborrir i 
viti j, e i peccati altrui , nonfencvolfe feruire . Ter fer- 
mar fi pofcia benda corona in tefia , prima forni la mari- 
na di vaffelli armati » e i porti di grò (fi prefidij ; e poi fece 
fi celta d’ale uni perfonaggi ,cbegli altri d'cfpcrienza, c dì 
fauiezga auanganano : e ne formò vn Senato , che a ne - 
goti) importanti dello fiato foprafiafie . Ma quando fi vi- 
de quafi in ficuroyfcce l'animo fuo , che fin alPhora baue- 
ua rattenuto , palefe . S cuoprì l'auaritia , e l'ingordigia » 
la crudeltà , e la tirannia . Impero che, filmando, che pili 
à propo fitto fuo fofje il far fi temere, che amare, fpogliò gli 
Mugli delle facoltà# de' carichi , che poi à 1 fuoi Ttyr ma- 
ni compartiua : flrap paggi) la nobiltà, grauò la plebe . Di 
che parte fpauentati, parte [degnati i Can alteri Mngliani, 
/pagliati degli bollori# dc'bcni loro, altri in Dama, altri in 
7s( oruegia , altri in Scoglia n'andarono . Il che cagionò , 
che Guglielmo . cere afe tanto più di armar fc , c di far in 
modo , che gli Mugli non p ot (filino centra luì rìuoltàrfii • 
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Al qual effetto fibricò quattro forte^ e; irna dinoti tri- 
gamia , vicnio alla Trenta ; l'altra à JJncotnià;là terga à 
EboracOy e l' vlntnh à A fingo , oite egli haueùa con l’ara 
mata approdato : luoghi rutti ritolto opportuni 'e fet' tra - 
uagìiàre,eper fona re il regno . Tei • ajjncfar pò foia ft po- 
polo alla quiete , e àll'otio , e per ’torgti ogni écc àfone di 
far congiure, ì: tumulto ,lo fpogtiò prima affatto detrar- 
rne rappreso ordinò, che ogni padrone di faldiglia dintor- 
no alle due bore di notte, à vn fnon di campahà,cbe fitto-* 
ueuaper ciafcuna contrada dare jcuoprendofotì'ò ta ce- 
nere il fuoco , andafje con tutti i fubi à dorrà ire . il che fi- 
no a i tempi noflri fi offerita . Mentre a quefie coje atten- 
dcua, gli fi ribellò la terra (TOjfonia : fece tl me de fimo la 
città d'Eboraco , eia provincia di ’pTortombrik . Ma Ti- 
fando egli preti cgga mirabile in correre , ohe il bi fogno il 
cbiamauatridujfe l'vna , e l’altra città in pochi giorni , à 
ybidienga : e acnoebe con la granegga dalla pena fpa- 
ucntafje ogni mio dal ribellarli , tagliò i nafi ,e le mani 'alla 
più parte di quelli , che baueuano meffo mano all’arme •' 
appena haueua egli quefii rumori racchetati , che li fo - 
pr anemie addoffo Canuto Il ll. l{é di Tforuegia, indòtto 
dall’ infanga, dalle protnefjc, dalle fjierange , chegli An- 
gli rifugiti in quel regno, gli h alienano dato , e dalla cupi- 
dìtà, che fuolc effer qua fi naturale a i Vrécipi, di allargar 
i confini, e dì ampliar lo flato . Surf e Canuto con vna ar- 
mata di cento nani, alla bocca delWmbro , e sbarcatala 
gente, fi fpmfc verfo Éboraco . Pernierò di Scoggià gli 
Angliche fi erano là ritirati ;e con groffo numero di Scò\ 
gè fi con lui fi congiunfero . l 'Normanni , che erano fiati 
pofli alla guardia di i boraco , intendendo della venuta 
de' nemici e diffidando di poterla città co i borghi difen- 
fare ,preftro' partito di abbrugiar i borghi , per togliere 
quella commodit'à a i Igor negl, e di ritirar tutte le lor for - 
ge t e la ragion della diffa entro il giro della città • At* 

' tac - 
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taccato dunque il fuoco a quefto effetto ,fi leuò irhproui - 
furti nte vn vento , che lanciando le fiamme quà , e là per 
laria, fi diffvfe in maniera, che co i, borghi reflò anche ab- 
jjr'ngiata tuttala città. Ter il qual cafo CFformanni ,v- 
feitifuora , s’incontrarono ne’ Ìqoruegi,da i quali furono , 
benché non fenga effusone di J angue , tagliati à pet^i. 
L’afprc^a delPinuernofù cagione , che Guglielmo della 
fua Jolita celerità , della quale non è cofa più importan- 
te per opprimere i folleuamenti de i popoli » e le ribellioni 
nafeentif non vfaffe . Ma non sì toflo apparuela prima - 
itera, e fi raddolcì Paria , che egli fi trono con leffcrcito 
nel contado di Eboraco, e fui fumé dèlia Trenta . Quiui 
hauedo lafciato ripofare 'alquato,e ripigliar forge a ifuoi 
foldati , lofi della lunghezza diyn viaggio difagiofo,prc-' 
fentò a i Istorie gi la battaglia . È in poche bore e J confi f- ‘ 
fe Canuto , che con poco honorfuo all'armata fi ricon- 
duce; e la Xjort Umbria, e la città d'Ebpraco in fuo poter 
ridujje . Finita quella guerra Guglielmo , diffidando affat- 
to, per le fpejje ribellioni degli itigli, della fede,c decant- 
ino loro verfo di fe, riuolfe ogni fuo penftero à ridurli à mi 
feria , e a flato tale , che non foffe in man loro il poter ribel- 
lar fi , il perche (fogliò de i beni ,ftn%a titolo nefsuno , 
ipoiti di loro . A molti altri diede bando perpetuo . Tri- 
nò le città de ì priuilegi ; ùVefcouati delle prerogdtiue ; i 
fnunifieri delle efentioni loro * Si fece padrone di molti fi- 
mi fondi , e terreni, togliendogli a quelli , di cui erano pri- 
ma; e parte poi ne vendè, parte rie diede à cenfo . Dichia- 
rò alcuni caft , ne 1 quali volfe , che i fudetti beni à tui ri- 
cadefsjno . Onde ancor k oggi, incertezza di po(fefsi,e 
moltitudine di liti ineftricabili procede . Inprodufse uno - * 
ni Magiflrati, e nuotte forme digiudìtif,nuoìiì tribunali, e 
vffìtijjuttipiù acconci dingr a fsar il fifco,ead arricchir 
la Camera regia,che a fò fièli ani popolo,ò attamminiflrar ' 
fagiuflitia . Annullò qua fi tutte le Icggfficncbe ottrmt f 
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benché falutari , che i Uè paffati hauenano promulgato ;e 
ne fece delle twoue , non In lingua Anglicana , ma in lin- 
gua Normanna . Onde procedeua, che i fudditi parte per 
la iniquità delle leggi, parte per Pignoratila della lingua » 
parte per la libr rtà, che i giudici hauenano d’ interpretar- 
le a lor modoMtri erano ingiuflatnente prillati della vita , 
altri fpogliati dille facoltà . S aggiu ngcua alla p ernerfità 
delle leggi , e alla flranie?ga della lingua , la natura de i 
J^ormanni, conerta cupa, e Jopra tutte le altre , cautllo- 
fa . Sentono ancor hoggi i Siciliani lagraucxxa delle leg- 
gitela terribilità de'giuditiij , introdotti nell’ifola loro 
dai ^ rnnanni . Onde hanno piu volte fupplicato il I{f 
Cat olito y che fi a feruito di temperar quelli Statuti , e di 
riordinar quella forma digiuflitia, come cofa a loro into- 
lerabile . Il che però non fi è ò per occupationi maggiori 
del Bgt ò per poca cura de i mimflri,a t quali queflo difor - 
dine non è infruttuosa, fin bora effettuato . T^on mgaua- 
no i mede fimi Rè iformanni la iniquità delle leggi , date 
da Guglielmo: imperoche i figliuoli di lui quantunque vol- 
te voleuano la bcniuolenxgt, e la diuotione del popolo co - 
ciliarfi,gli prometteuano di annullar le leggi del padre , e 
di rimetter in vfo quelle di S, Odo ardo . Vsò la meàefima 
arte il J\è Stefano , e diuerfi altri' ; ma perche il lor auttore 
hebbe per mira non il benefit io de i fudditi , ma F inter effe 
del Trencipe > non fi fono mai potute sbarbare . 

H^ieSla tanto afpre%ga di leggi , e di gouerno ridufse i 
Cavalieri * Anglicani , che fi vedeuano coculcar da iKfior- 
tnanni,flratiar dal Uè, menare fen'^a cagione in carcere , 
trattar aguifa diìadroni, ò di fchiaui, a far rifolut ione di 
abbandonar piu toflo la patria, che di dimoranti co fi mi • 
fieramente . Onde altri in Seccia, oue erano dalBj Mal- 
colmo gratiofamente raccolti : altri nelFifola d’Eli rico - 
uer aitano . Quefla ifola è net contado di Cantabrigia , & 
è Juvga veni if ci slarga quattordici miglia, .cinta d'ac- 
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qiip dolci ,,che vi {lagnano d’ogni intorno , mafiime (T in- 
ferno . contiene diuerfi villaggi con la Catcdrale Elienfe • 
Hor in quefia ifola fi ritirarono alcuni Canali eri , c il Ve- 
fcouo di Duneimo ; e bauendoui trottato vn luogo di [ito 
Jfuafi inaccfìibile , iui fi fortificarono . Ma niffitna cofit 
tira ficura contra la vigilanza , e la terribilità di Gugliel- 
mo . Imper oche egli, c con f afe ine, e grate, e 'folle, c ponti \ 
e barchette fi fcla dirada per le paludi ; e recò e Cifola ,eì 
fuggiiiui in fiia balia • Entrato poi nella Scoglia feorfie 
la Gallouidia:c poi paffuto nella Laudonia ,mìfe il Rè Mal- 
colmo innecefiità d'accordarfi , e di rimetter fi al fio vol- 
iere . Tqon flette Guglielmo lunga bora in ripofo . égli ha - 
ucua à Roberto % fino figliuolo maggiore ,giouine d'altifii- 
mo fpiritofllgouerno della Tformadia alcuni anni prima , 
promeffo . E perche l'impromejfa non adempiua , ne nac- 
que nell animo del giouinevna certa qnafli ruggine ,cbc il 
rodeua ,e ilteneua mal fio disfatto del padre . Ilcbefà- 
pendo Filippo , pèdi Francia, à cui la grandeggia ,epro- 
fpcrita di Guglielmo ,per l'aggiunta del regno dìjtngha 
all'importante Duce a di Tgomandìa ,era fofpetta, offe- 
rendo largamente à RobeVtogente , e denari : e tutto ciò , 
che egli fapefje domandare , proferendogli ,1'induffe à ri- 
bellar fi al padre , e a tentar di confeguir per forga quel , 
che non poteitaper gratta ottenere . Entrato il giouane in 
'Normandia con armata bìano ,prefe alcune terre i mife 
foffopra ipopolij e diuifein duefattioni laprouincia'.det- 
le quali l'vna nella diuotiqne del Rj rimaneua , l'altra à 
lui, come à fol nafientefihébinaua . Guglielmp,conofcen - 
do molto bene di quanto momento fofje , e per la per fona, 
del figliuolo di quella qualità, ma fi ime effendo egli già vet 
c bio , e per la vicinanga, e fomenti , e {limoli de* France- 
fili traghettò fu bit o nel continente, e fi accampò all'incon- 
tro del figliuolo . Defpcrato l'accordo, fi venne àgiorna- 
ta s nella quale bauendo Roberto con impeto terribile ^ 

5P % ' sbara • 
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sbaragliato per la virtù delta cau alleri a ,gli jtnglwiìl* 
contro. nel? incalvo injùo padróne logittò tori la lanciai 
'da cauallo : ma non si tojtp dalla voce il riconobbe , che 
fatto intenerito ,e di affetto] ffialeripièn'o , fio fi: il piedi)! 
terrajfiollcuò il p adre';'e gittatòfi ai Juoi piedi. gli doman- 
dò mercede , e perdono delle cófie paffute . 7 gonfi com- 
piofsemeno il padre , che il figliuolo . Onde abbraccian- 
dolo caramente, e baciandolo lit ritornò nella fuagratiàj 
tglifù poi fempre cariamo Ma pare , che da quel pun- 
to , Coperto fempre' declinando aàddfific > fui à tanto firn 
fatto prigione dajlenricò ,Jjìo fratei minore , finì ifiuoi 
giorni in carcere . Al a ritardando à Guglielmo ,c?efcc-* 
Ha in lui ogni giorno piiH'auuriìia , è la brama dell oro [ V 
dell argento . Ondegrauò piuiCvna volta d'iippofìtioni 
’intoìerabili i fiudditi: volfe fei feti di per ogni paio di buoi': 
•Jhibìld caccia a i nòbili fiotto graia fisime pciiè pecitni^* 
t&ì al chi oche in effe pene qudji neccffiariatn'é n f è incor- 
re filino, prò curò, che la moltitudine delle fiere foffe mag- 
gior, che mai .perche deferto tutto il paefie, che da Sari} - 
beria fit fende ver fio mc%o di fimo al mare, fp ai io" di trenti 
miglia .e con ramavi co ,e coìhpiàrito , qual ognìuno può 
'penfiar'e, della mifì'ra gcntef vi rouinò le Chjefie ; vi /pianò 
le cqfie ; e vi dtfiolò le campagne . jge tacciò finalmente 
gli hv.pmmì, acciocbè le fiere vipote/Jino à I ór agio dimò- 
rgre . 7\pn s'afilenne da i denari, dcpofli nelle Chiefie; noj% 
da i vafi fiacri . È ' perchè baiteud intefio , che il corpo <fi 
San Cuteberto era nella città di Dunchnia in vii a caffia Hi 
molto prcTgo rinchiufio , fi fistia, che fiottò fipetìe di far rì- 
.^erenga à quel Santo , egli à Dunclmid per rubar quella 
fafifia nandafje . Mafiopraprtfió in vn tratto, da vngi-aùeb 
trauaglio d'animo , c di corpo ,fie ne aflenne \ Con tutta 
quefla fu a papa cita ,fiactua mòfira di 'religione , onde al 
Juo tempo fi celebrò vnfmodo nella fitta di V intona , nèl 
quale due Cardinali, Legati d'^llcjfandi 0 lì.inttrUÌnero f 
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t vi furono fatte ritolte qrfiiqqfpni t jì fief la Riforma dei 
Clero, come per l’in dirigo del popolo ,non imitili. Vifìt 
digradato Stogando, ^Iniutfcouo di C a.it u. i a. i per mol- 
ti delitti: ma principalmente, perche s’ara tnirufo in q nel - 
l\4 rciuefiouato in vii a del fio aliti ecfore; c perche con 
la Chic fa di Cantuaria , tencua anelar quella di fi intona . 
X enne fi vn' altra S inodo in Londra ale uni anni upprejjo , 
v »j/ quale fù ordinato, che le fidie ^ixchiepifcopaii da al- 
cuni villaggi, tc/riciyoU a luoghi nobili , epopolofift trap 
portafsino . Con la qual occafioue acquetarono vuacttrr 
, fa nobiltà ,e chiarella Le terre di Bation:a,Lincoluia,S<x- 
XÌsbcria,Efjonu Cefiria Ciceilria . Si irono in quel Smo- 
do f-'ul;a>!o } V e fi ouo di V igorniq , hiiorno di poi he lette- 
re, ma di molta bontà: à cui Lanfianco , girane fio no di 
Cantuaria ,fubcrnato (come fi crede (dal Sfa he v< vo- 
lata fu fiuuire , come era fio cofiume > qualche ^(oreran- 
no, tolfc il refi oual o ; ma Caglici mantenne . impero - 
che t ftudo s forcato à Jpogljarfi de gli ornamenti poptifi- 
c 9-h t egli da vo certo dittino ardore concitato* e ver fi il 
J{i‘ risolto da vn Trcncipe (dijj'e) miglior di re ho io que- 
fìj ornamenti hauuto; e àlui gli voglio io rcilìiuire . Det- 
to quefiu.fi- ne andò diritto alfipoh ro di Sanio Odo ardo ; 
pjie i fi-ibu o Tontificaie 4f porteti do } caccio il p fi orale co- 
lf pKP.fo piamente nel marmo , chef erhifj una fòrga non fi 
potè JjitUere . Di che reflati il Bj, e l \Arciuc fi ouo atto- 
fi ferino .di Dio fi umilmente pregarono , che volclfe i 
V'-g micini depoj ti ripigliare , e nell ammmidratwne della 
rfiua Chic fa continuare . Perfidi fine della fina vita Gu- 
glielmo fondò tre muniShri ; vuo ricino alla terra di *A- 
$ ta &P> Ì a memoria della vittoria cOnfguitaui: l'altro vi- 
cino a Londra , e fi tergo a Cani, terra di Normandia. o ne 
Matilde, fia moglie , fabricò aiulxe vn nobilmunificrio di 
vergini facce . Laimo vento fimo pru/io del fino regno 
pudefimo ottante fimo Jet timo di lltrifìo y Gugliilma con 
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yn gr aridi f simo teforo > raccolto nel? Muglia , pafso iH 
'Normandia ; otte perche per le indifpofitioni , che il trd- 
uaghauano/fiaua quaft continuamente ritirato, Filippo*; 
J{é di Franciafiebbc mordacemente a direbbe il Rj d’Mk 
glia ftaua in letto à Apuano, pervna lunga grauidanga ; 
volendo con qucfteparole lagraffe^a. c pteneg^a di Gu- 
glielmo notare . Furono quefte parole a Guglielmo rap- 
portate ycheminaceuolmente rifpofe ; Quandoio hauerò 
partorito , non sì toflo alla Chiefa m apprefentarò , chi 
per Francia mille faci ardenti fi veder anno - T^e pacaro- 
no molti gì orni 3 che fendofì alquantori', iorato, mife i con- 
fini di Francia à ferro > e a fuoco; ma con danno della per- 
fonajua irreparabile . Terche fendoglifìper vn fatto, pre- 
fo dal fio cauallo , offe fi grauemente gl interini, venne in 
pochi giorni a morte , l'anno fettantefìmo quarto della vi- 
ta jvigefimo primo del regno d* Mugli a * Mentre it fuó 
corpo era da i Caualieri diT^or màdia portato dalla fcpol 
tura alla Chiefa di S. Stefano. da lui nella città di Caenfa - 
bneata, prima che fi fepe/iffefii fognò pagar il pregio del- 
la fepóltura à vno, chegridaua , che fuo era il fondo t oue 
quella Chiefa era edificata . Onde fi potè la miferia fuma- 
va comprendere : poiché conuenne , che fi pagaffe av ff 
hit omo prillato vn poco di terra , oue vn Due a diT^prma- 
dia rie chi fimo, c v'n nj d'Inghilterra potentifsimo potefjt 
efsere fotterrato . Lafciò tre figliuoli : de * quali Roberto 
fù Duca di'lformjudia , egli altri Rè d Muglia fuc ce (li- 
namente. Guglielmo fu Trencipe fenTp dubbio di valor 
‘eccellente ,mo Arato da lui, sì iteli' de quiftar con tarme » 
come nell' ordinar con le leggi vn amplifiimo regno ; fe 
non che nelle f uè attionivolfe piit toflo tiranno, che Rèpa 
rere . Due pcrfonaggi,due regni amphfiimi, e t'ra fe vici- 
ni , e conquistarono, c a poderi loro lafciarono,I' r go Cia - 
petta, quel di Francia , e-Guglielmo 'Normanno , qiteflo 
d' Muglia pra con dhierfe maniere « qtidlojìvatftput del 
, nego- 
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ii negotio ; quefio piu dell' arme nell' acquifi are . quello fi 

» mantenne nelT acquifio più co’l far fi amare , che temere : 

■ ?i quefio al contrario >flimò pnH fuapropofito la paura,cbe 

d la bemuolen^a. Quello diede leggi tutte indirizzati alla 

perpetuatione del regno : quefio fece fiatuti tutti volti al 
ij! proprio interejje . Furono anche differenti nella fuccef- 

$ fione . Terche i pofleri di Vgo , hanno fino à i tempi no - 
' T Siri felicemente regnato in Francia. Ma di quattro figli- 

noli di Guglielmo , neffuno lajciò fuccefsore : e il regno di 
^ Francia è fempre andato con gli acquifii di Tqormandia, t 

j di jiquitania crefcendo : quel d'Inghilterra con le perdi- 

te mancando . 
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£ \EO7^0 di V ortogallo , /è tu 
guardi i ’àmpie^ja , è più toflo tra i 
piccioli , che tri i metani : ma fe tà 
miri la virty, , c le cofd b onoratamene 
tu operaie a di e fiere tra tgrd- 
diffimicipurft* . Inferocite non effen- 
di) egli più In figo di |ÒQ venti migliai 
ne molto più largo di fc fiotta ; tu girandone più di otto- 
cento ottani a y e non ejjeullójpolto co.piàfo di vettouaglie ; 
nondimeno ha difiefo {-imperio ampiamente per l’africa, 
per Citila , per il Mondo njtotfo, e per mare, e per terra . 
SNZetf’ *$fric a domina tutta lacòfta d’Etiopia , dal capo di 
vignet o [ino à ciucilo di Guardafili . l^cd’Mjìa pofiiede il 
regno di Ormu g, e la miglior parte della marina Occiden- 
tale idi Cambaia ,e deli Imlojtan ; e oltra al Gange tiene 
la lice biffi ma città di M aluca , & ha parte nelle lfol% di 
Maluco,e di Banda, ’bjel Mondo nuouo ha il Brafil>pae - 
fe attijjìmo alla produttione de l ‘guc cari , e d ogai forte dì 
beiiiami, e (fogni frutto d’Europa . Hqr circa l'anno del 

Signo - 
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Signore ihiUcfirrtd nonagepmo,guercggiando gloiriofameii 
te coltra i Mori \Alfqnfb V L t(é di Cattigli* , Venne irt 
fio aiuto ^.Arrigo di Lorena ,perfo n aggi o d'animo, e di va- 
lor eccedente . ' ' 

k htetto fendo fi ^ in moÌte : òccàfioni egregiamente por- 
tatp.ì bebbe da^lfonfo in guiderdone de i fruìtij fattii 
Terafia ,fua figli noi./ i.. mirale feon ynà parìe di 'Porto - 
gallo ì e la conquida delrijiòin dote , con titolo di Duca * 
Dotte adoperando fi egli cónmolta vieta, ampliò molto lo 
ttìàto: e ne lafciòbcredè 'Jilfonfo ,fuo figliuolo, di dui noi 
habb iamo bora a ragionare. La prima h/tffi - fa d'jtlfonjo 
bebbe origine dalla tu. idre . Imperocbe if feudo fi ella inde- 
gnamente rimaritata con Ferdinando , Conte dì Trafia- 
tnara , e trattando co l miouo marito contro, lo flato del 
figlinolo, egli fu à metter matiQ all’arme corretto: evenu- 
to col padrigno à battagliale refiò 'facilmente vincitore * 
Diede bando perpetuo al Conte ; e mìfe la madre in vnd 
bone fi a prigione . Il che non potendo effa comportare , 
fcrijfc al Hg M'fuafo PII. die a siigli a come affilo parente 
egli efpofe il fuo fiato ;e lo fiipplicò hijlant cruente d’aiutOi 
e dijòccorfo ; e per muoverlo con l'intereffe, jenga il qux- 
. le non fi fogliono iprencipiìn cofa alcuna molto fcàlda- 
re ,gli offerì lo Flato di Portogallo , di cui fi vendeua in -, 
degno, per la ingratitudine, il fuo figliuolo , Jtìfbnfo fp ia- 
to oda ambitione, e da cupidità d’ accrefceril fuo domi - 
.nio,ò da compaffioìnè della zia matérnui guari a rifoluer - 
fi non iflette ; e con vHgrofjo'efJercito entrò bofiilmente irt 
Portogallo . Si combattette nel piano di Valdcuefìa: e ne 
tettarono i Cafiigliani fi confitti * Que fio fuc ceffo algò int- 
ra o deratamente f animò ai *P or toghe fu e non bàttendo di- 
minuito le forge ,r iacee fc però fommamentelo [degno & 
gli S p agri u oli , Onde hauendò il fié Mfonfo mejfo infìe + 
me maggiori forge di prima , rinùouò prettamente taglier- 
ia * lì Vortoghefe ì che delle pie poffe non p fidana , nella. 

terrai 
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terrtf di Guimaranes , con aniwo di flrdccar con la lutti 
ghe%ga tcdtofa dell'affedio i nemici, fi rincbiufe. rined - 

rro i Cafligli ani, risoluti di recar in lor potere eia tetra, e 
il Duca, ned' afedio permettano. Onde e (se do già gli afse - 
diati à mal termine, Ega T^iigne^ cbe era flato ah <T M- 
fonfo,c che all bora goucrnaua co’l cÒfig(io,e con Fautori 
tà elui , e lo flato’, v [cito fuor della terra , andò à trottar il 
Bj:e cofi cfficacemete parlo con lui, che ne rdfeguì pacete 
fi fciolfel' afse dio . Ma non fer dando poi il Duca Jllfón- 
fojper quel, che fi dice , la parola , Ega andò fpont anca- 
mente à Toledo , e con vna corda al collo, fi offerti hi 
di pagar il fio della fede rotU , benché contro- fitto volere. 

Il He piegato , per le lagrime \ e triFìelga tonfiti per - 

fonaggio, à mi ferie or diagli concefse l'impunità dèi fat- 
to: ma non volfe * perche dubitaua di fronde. Fé fsem- 
pio honorarc . Ma ^ ilfonfo intento ad ornare, e ai ab - 
billirlo flato-, fondò in C ombra il mùhiFlero di Santa Cro- 
ce, a citi donò la tèrra di Tetra ,flatn tolta poco intiaHièi 
à i Mori ; Va fiato poi con vngrofso efsercito ìlTagó, en- 
trò ne i confini del Bj Ifnaro: il quale, fuegliato dosi fat- 
ta mona, fece quanta più gente potè,c chiamò infuo'aiU - 
to cinque altri Trencipi Maborncttam. S'accampàrono 
gli yni te gli altri vicino à Cafro iter de . ode battendo jti- 
"fonfo battuto certcgja della moltitudine infinita de'nemi - 
ci , Flette vngfan peg^o fofpefo, e dubbhfo \ e travaglia > 
to da vna parte d alla gr and eg^a del pericolo, e dall'altra, 
dalla vergogna , che il ritìràrfigli baderebbe arroccato • 

'Ma Feritoie de i [oliati, che per combattere con piùripu- » 
tat ione, il giorno di S.Iacomo .Àpoflolo ,dicomun con - 
fenjo . e con applaufo militare il gridarono Bj ,gli fgom - 
irò del petto ogni dubitatane, e perplefiità . Vafiati due 
giorni , tnife in ordine per la battàglia i foldati,a * quali in 
quefla gni[a ragionò . La prontezza ( valorofi (oliati) 
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che voi mofìratc di venir àgifirnata co i nemici , toglie 4 
tnc ogni oc cafone di fpendere le parole, e il tempo in con- 
fortanti , e in eccitt ariti alla pugna , tanto da voi de fide- 
rata, Ma io non voglio già lajì tar di dire, che egli è ne- 
cefs ario y che voi mimanteniate coll fèrro in roano, il no - 
me di l{e, che mi battete fontane aniente dato in voce. Io - 
farò in modo , che voi no mi filmar et e indegno dell honore , 
che mi bauete fatto, e che Dio (coinè io (pero ) mimanter 
ra . Serbate l ordinanza, con la quale io vi ho difpofli: e 
nclreflo mirate all'tf'scmpio , che io fon per danti. In vn 
punto me de fimo finì il parlar è , diede il fogno del com- 
batterete (pinfe innanzi il cauallo . Si combattette da 
ametidite le parti conpnt furore yckv valore Ma pretta- 
Icndò dopò molta effusone di f angue , e molta fìrage di 
buomini, parte morti, pane feritila virtù alla moltitudi- 
ne , i Mori yla cui turba era di non minor impaccio , che 
aiuto ,a lor me de fimi , perduti fi d'animo per la ferocia 
terribile de i Tvrtogheft , fi mifero in fuga . Jgefù amagr 
•gato vn gran numero y e vn altro gran numero fatto pri- 
gione . tra le altre fpoglie furono al nuouo I\é riportate le 
infegne di cinque l{è M ori, che i I\è di V ortogallo alla lo- 
ro arma aggmnfero . 

Qqtefta fù la battaglia tanto celebrata neirhifl'orie Tor 
toghefe ; e che fu veramente delle più memorabili di quei 
tempi , e che rendè il nome della nationc celebre, e famofo. 
Vrefepoi Mlfonfo per moglie la figlinola dì Manrico La- 
ra, Copte di M oliiia , e per ricchcgga , e per nobiltà chia - * 
rifiivno . Appena haueua la celebrità delle nogge finito , 
che ritornando all'arme, fù da i Vortogbcfi forprefà dinot 
te tempo la terra di Santaren ; della cui preda Alfonfo 
fabricò il mimi fiero di A le ob afa aiVadri Ciflercicnfi . 
7^e molto dopò il mede fimo Alfonfo prefeaviua forga la 
terra di Sìntra , molto a propofito delle cofe fiie , Impero - 
che , concorrendo à quel luogo diuerfe armate di'Fran- 
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fùi s dJtriglfìlterra, e di Fiandra ,cgli fi pofe in cuore t itili r 
prefa deUàmplìjiirna città di Lisbona; egli accrefceuano 
f animo e le guerre dei pè Mori nell' Jt foie a , c la quieti 
ptiofa degli Strabi nella Spagna . Imperoche nell' JL fri- . 
cagli ydhfiovauidi combatte nano afpra'mcntè càngtijtf - 
inobadi dell' imperio : e in I (pugnai Mori finga penfierQ 
diguerrajà gli liUdij delle feienge fpccnlatiue attendata- * 
no ,mafsime nella città dì Cordona t otte fioriua all' h or 4 
tAtf icenna^M uc> roe y Muengoar , Si che l'occafione del- 
l'hnpreja diLtsbo.ua era naia fua matùregga » Quafiin 
piego del regno di Tortrogallo e vn porto di mare Sfatto 
dai T ago^d'enrratajlretta,ma di capacità grandijsirna;sù 
la cui ritta Settentrionale fi fende la città di Lisbona,c 4 
po del regno; che digradando pian piano da i vicini colli , 
chele fanno alle fp a! le,con figura lungbifiima, ma firctta , 
preJfo t al fiume fi difende . Tuo fare venti mila cafe : e fe 
tu n eccettui Tarigì, tiene H'primo luogo nella moltitudi- 
ne degli babituntiytra le città della Chrsìijlianità, 

fi aitata MlfonTp inanimo iimprcja di quella città , nel 
la quale c la conquijla del refio del regno , e la conferita- 
tene di tutto T ortogallo confificua . Ma lemancauano 
le forge f lior non potendo egli fperar d'efier focorfo da f 
Jgè di Gattiglia, e d'jlragonà , tra quali bolliuàgraue di - 
fiorila t che a guerra aperta proruppe , egli con premij 
grandi a fio ferititi ò vngran numero di nani, e di genti dà 
•/' paeft Setti ntrionah condiiJJ'c,con le quali tenne la bocca 
del porto per impedir 1 foccorjfaffediata . Ma parendogli 
poi co fa poco Inonorata l’afpettar d'bauer quella città piu 
fòlio par benejìtio di fame, che di ferro, tanto più chef 
fumici poco animo nella dififa della patria rnojlrauano , 
Cjortò i foldati a vofor a Hangar tempo ,c di ajj'alto gua- 
dagnar vna terra » il cui ficco li potata tutti arricchire , 
Cosi dato tl fogno ,fi corfc all’ ajj'alto da più parti . Ma fi) 
fatto sformo particolare alla porta , che' fi chiama Mlfif^ 
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macche fù all «perfine con i>n impeto terribile frac affata * 
e la ritta prefa il giorno di San Crijpino , e Crijbiniano f an 
nodi Che ni o mille fimo cent e fimo spiar antefimo fettimo . 
•Alfonfo fabricò poi il conùentò di San Vincenzo in quel 
luogo, otte 'fi era accampato . che Uggì è dentro la città > . 
1J oldati fiore fheri , ìnuaghiti dell' amenità della terra e 
della dolcezza dell'aria ^rifilarono in gran parte nelpae- 
Je : e permettente Mlf mfo,vi fixbrì corono le terre di M l- 
mada, di FiUaucrdc ,di Mrruba, di Zambuia, e di Cafra- 
nera , e alcune altre . Onde il regno e più popolato , e piu 
ciuile di u enne . S emendo fi pofiia del benefit io delta vit- 
tori*, e della riputatione acquifiata , recò in fino botere le 
terre di Mlanquero ,diObidos , di Helucs , Beta, Mura 
S er P a , € la città diEuoraJa quale vale la piu parte del- 
l altre . Imperoche cita - , t h'è difito fimilifiìmo à Madrid , 
havn piano de piu fertili di Spagna , non che di Torto- 

gallo. Onde era molto firmata da Romani, e in panico- 

far da Sertorio , chevipafij'aua volentieri Cinuerno;e vi fi 
veggono ancoraggi molti nobili vefiigi d'antichità. In 
quei tempi Ferdinando , Rj di Leone , fa bucò vna forte r . 
y ne i confini di Portogallo: co fa molto fofpctta , e di ma- 
la drgejiione al Rè Mtfonjo . Onde non la volendo coli 
comportare , mandò con vngiuflo efifercìto Don $ anelo 
fio figliuolo , aU'affedto di quel luogo ; e li ficeua animo la 
guerra acce fa tra il fiè diCaShgha , e 'quel dì leeone . Ma 
Ferdinando , non fìimandopericolo , oue ne andana l'ho - 
more, e la riputatione , fi fece con parte delle fue genti in- 
centro al Tortoghefe : e bamqdolo faciltnentè vinto con • 
l arme, ilvinfe anco liberando grattò fanunte i prigioni 
con la humamtà Mi fon fio per. rifiorare in qualche modo 
la rotta data al figliuolo , prima entrò hoftilmcnte nella 
Galitia , e viprefe alcune terre : e poi rinforzato C effera- 
to , tento Bàdaios , terra foggetta a i Mori ; ma raccorh- 
mandata a Ferdinando .1 II quale » non volendo ne a i 

c lieti- 
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clienti mane are , ne di riputatione [capitare , arriuò m 
foccorjo della città afsediata , in tempo , che A Ifonfovi 
era già dentro . Si combattette fieramente ; e fendo reila- 
to vinto Al fon fo, fu nella città , onde\era vfeito , à viua 
forga rincalcalo. Quivi non potendo in vn tempo mede fi- 
. wo a' Mori, re fiati padroni della piu parte della città,e et 
~ Caftigliarii refifiere, tentò di faluarfi con la fuga . Mavr- 
' tando impetuofamete in vna (Unga della porta, fi finifirò \ 
eruppe vna tofcia>ercliò prigione di Ferdinando . Da 
cui fu e dalparentÈ,e dal magnanimamente trattato, E 

contentando fi , che eglirefiituifse le terre vltimamentein 
Calitia occupate , il nrnanjlò à cafa . Qui mentre , che ai 
ampliar il culto di Dio, e de ’ Santi e in particolare à trap- 
polare dal Capo di S. Vmccngo il corfo di quel Santo à 
JLisbona >at:ende>Don Sancio ,fuo figliuolo . con armata 
mano fino à Siuiglia trafeorfe , e vi fece de i danni afsai . 
JQippc i Siuigliani ; c afsediò Jgiebla . Mane lo diftolfc il 
pericolo di Beta , attorno alla quale i Mori accampati fi 
erano . Liber ata B eia di pericolo ,S armo fi cordujfe qua - 
, fi trionfando in Santaren . I Mori, defiderofi di vendicar 
tante difdctte, e oltraggi, da lui ritenuti , concorrendo là 
da ogni parte » di vno fretto afsedio il cinfero • Alfonfo 
intcfoil pencolo del figlinolo , benché fofse e carico d’an- 
. ri. e ftorpiato della cofcia , onde per non poter caualcare, 
r* r.ndajia Jopravna carretta, mofse U campo verfo San- 
Xàrtn i L Mori, combattuti da fonte dalpadre,eda tergo 
dal figliuolo , fi mi fero dopò qualche contrafio , in fuga ; 
tu Uà quale fra gl: altri.Abemacobo refiò affogato nelfiu 
me . Dopò quella vittoria Alfonfo, ritornato a cafa. frà 
non molti mcfi.caddcncll'vltima malatia, l’anno di Chri - 
fio miUe fimo cerne fimo ottante fimo quinto ; nouantefimo 
vnefimo della vita fett antefimo tergo del regno. Fi) Tre • 
cipe per grandezza d'ogni regia virtù eccellente , pronto 
alTimprefe di guerra , prefio alle opere di pietà. Solo par « 

»;» 
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ite, che egli alquanto la fama della virtù, e la gloria delie 
vittorie denigrale co la prigionia della madre .Onde, pa- 
tendo quella fina regidcgja fc andato fa, e di mal effiempio, 
Innocentio 1 1. gli dejlinò prima il Vefcouo di Coimbra , e 
poi vn Cardinale Legato ; che non però fecero effetto al- 
cuno . „4ngi hauendo il Legato il regno interdetto, fu per 
le minacele d'^lfonfo , sformato a liberarlo . Il titolo di 
J\é, che egli hebbe da i faldati ,glifù poficia e da Eugenio , 
e da jllcf andro lU.con auttorità Jlpofiolic a, conferma- 
to: & egli il Inficiò al figliuolo t e à i pofieri . 

ALFONSO V. REDI 

*- Portogallo: 

A Lfonfo V. figliuolo di Odo ardo, ottenne la corona di 
T ortogallo in età co fi tenera, che per non efjer ca- 
pace dell' amminifiratione , e del gouerno del regno , flette 
alcuni anni fiotto tutela . Jgel qual tempo l'Infante Don 
Henrico , fino cugino, hebbe molta commodità diprofe- 
guir l'incominciata imprefa delio fcuoprimento della co- 
ìta di Eth(opia . Tra le altre co fe furono in quei tempi 
fcuouerte l'ifiole di C apouerde } c quelle di jLrguin ouc per 
commodità del traffico di quefiipaefi,fu fabricato vn ca 
fello . Si cominciarono anche à popolare l'ifiole Tergere > 
fiate alquanto prima ficuouertc . Intiero io non pofiòàba- 
ftaga comendare la nobil maniera, che i magnanimi l{è di 
“Portogallo hanno nella dilat adone dell'imperio ,e nell' am - 
fliatione della gloria loro tenuta . Imperocbe , oiicgli al- 
tri Trencipi Chrijiiani per vn pugno di terra tra fic crudcl 
mente combatteuano , e di aggrandir lo fiato , e di fender 
la fama loro tra noi ambiuano : effì pae firn notti ficuoprcn - 
do , e terre dishabitate ( quale èia Madera , e SariToma- 
Jb, il Caponerdc, e le Tergere') popolando , e à coltura ri- 
cucendo , inficme c il dominio allargauano ; e la furati 
' l °W 
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. loro dittendmano y e quel, che piu importava t l'bonor di 
Dio, t r Evangelio di diritto difendevano . Il mondo è m 
trecento fijjantagradi ,di latitudine , e in altri tanti di 
liingit u dine compartito . Di quettigl'lngicfi hanno navi- 
gato fino al fettantefimo quinto , verfo Settentrione,: e ì 
Casigliani fi no al cinqn ante fimo fitto ,vcr fo il rnegogior - 
no » Sì che ncrcfiano ancora ducento ventinone da fino- 
prire • Qual maggior campo può lambitane ,ò lauaritia 
defi dorare f 7fe mi accade dire , che i paefi nofiri filano 
migliori de gii altri ; perche tutto il mondo (comcfifnol 
dire) è paefi futto cuouerto dal cielo , temperato dalla 
luna, illuminato dal Sole fomentalo crn vari j ir.flufji 
dalle Stelle erranti, cfijj'e . E qual pane d'Europa fi deue 
aWl fiala di Ztilanda inveii finezza d'aria, alla S aniatra 
in grandeg^a , alle Ciane , che Giulio Ccfiare Scaligero 
chiama compendio dcll vniucrfio , infertilii à,e in affluen- 
za d'ogni bene antiporrc f / Cattigliam hanno nuouamè- 
te fcuoucrtovn nuovo Aleflico , prouincia amphfiima , 
che alle piu floride parti d' Europa ne in magnificenza di 
falliche , nè in ampiezza di' città pur di vn punto ,non 
cede . Ha ritornando all\è Hlfonfo ,non sì totto fi vide 
egli fuor di minorità, che fi pojcfubito in cuore di prò fi - 
guir viuamentc l'smprcfa d' Africa : e vi fi portò in ma- 
niera, che ne riportò meritamente il jopranome di afri- 
ca no. Haueua cominciato qnell'imprefa il BfifGiouanil • 
di questo nome , con vna occafione , che non fia fuor di 
propofito commemorare . Haueua Giouanni cinque figli- 
uoli Odoardo, Tietro, Henrico, Giouanni, Ferdinando: de' 
quali offendo i tre primi già atti all' arme, voi fi farli difua 
mano Canalini. Ài qual fine, fece vn apparecchiamento 
foLcnnìfinno nella città di Lisbona: e fendo già la co fa in 
procinto di effettuar fi, vn di quelliy che il denaro maneg- 
giavano , veggendo la fpi fa infinita , che fi doucua in ciò 
fare } appi i fintato fi ai le parlò in quella maniera • 
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Signore, la fpefa , che voi volete fare per dar grado di ca- 
valleria ai voflri figliuoli, è cofa veramente degna e del- 
la magnanimità v olirà, e dell'amore » che lor meritamen- 
te portate . Ma fe conviene alla baffeg^a mia porger con- 
iglio alla grandetta voilra io direi*, che fi facefie anche 
alquanto maggiore , impiegandola però non in pna otioj'a 
cerimonia, ma in vna regia imprefa, oue i S erenifìimi Tre- 
/dpi,vofiri figliuoli , con l'arme in mano ,ecolfanguc de 
gl' infedeli l'honore , che lor hanete desinato ,ji procac- 
cino . Quefio fia af] alt andò qualche citta maritima dei- 
fi africa: conia cui conquifia voi e il nome di Chrijìo ani 
pliate, e le frontiere del regno afiicuriate : e a i voìhi fi- , 
gliuoli oc cafone di ricevere l'ordine della cavalleria, che 
.lor volete darti non per favore , ma per merito, porgiate. 
Tiacque fommamente al l{è, ch'era d' animo gran de, e ge- 
nero fo la propo£la;e mefja la cofa in con fu Ita, fi prefi: ri - 
folutione di far l'imprejà di Scpta. Menò fcco il à 
quella guerra i trefuoi figliuoli maggiori : i quali, arrivati 
À vifla di Scpta , fecero voto di digiunare à pane , e ac- 
qua ,fin à tanto , che hatiefjero quella città espugnato ; e 
Dio fu cofipropitìo alla loro intentione , che la espugna- 
rono quel dì mede fimo , che l'affalirono . Tslevi morì al - 
itro , che vn Chritiiano . Impero che e fendo vjciti i Mori 
à impedirebbe inofìri nò prendefiino terra, furono da lo- 
ro con tal impeto ributtati ,fin alla porta , che notila po- 
tendo à tempo ferrare, vi entrarono con effo loro , i Chri- 
fliani : e con spargimento di molto f àngue Morefco , fe ne 
renderono padroni . Quefio principio hebbe t imprefa de i 
Tortoghefi nell'affrica ; nella quale io non so chi più lode 
meritale ,ò ilgentilhuomo , che la configliò; ò il I\é , che 
cofi prontamente l'altrui configlio accettò. L'cflintpio di 
(dio u anni fu feguito con gran lode da Ifonfo . fio ni - 

pot- . E la prima città da lui tentata fu Mlcaffar Ccgucr , 
pofia à fronte di Tariffa ,trà Sepia , e T anger . tìaucuo. 
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Jllfonfo a conforto di Califfo I. IL mejfo in ordine vna 
groffa armata di cento ottanta vele , con diciafette mil* 
perfone, contri* Turchi . Ma fendo fi quel viaggio , per le 
difcordiedci Trencipi Chnfiiamjrafiornato, e non vo- 
lendo egli hauer fatta quella fpefa indarno , andò fopr a 
jllcaJJar» riebbe gran contrajio nello frnontar in terra . 
Vinta questa difficoltà, fenga perder tempo , fece dar vn 
affali ogener ale y cl}€ duro fino a mcga notte , e vi morì mol 
ta gente d’ ambedue le parti . Ma poi ejjindofral primo ti- 
ro di vn cannone pittato a terra vn gran peggo di mu- 
ro } i Mori , che del trauaglto paffatogià fianchi erano,? 
non baueudho molta fperanga di foccorfo inteneriti an- 
che dal pianto, c dalle grida delle donne , e de* figliuoli lo- 
ro, aliarono vnfegno , perii qual fignificauano di voler 
trattar d’accordo, e di pace . Ciò vijlo, l’Infante DonTie 
tro comandò, che la gtiffa, e ilrumor della gente ccfjaffe . 
j[W borni Mori di fiero, che come aggiornaffe,cfii dareb - 
bonolacittà al Ré, falue le vite, e le facoltà. llche l'In- 
fante ac cordò loro pur che Ufciaffino i Cbrijliani cattiui; 
e deffero di ciò Jlatichi . Il che battendo effì fatto ,lafcia- 
■ rono la città vota di gente , e di roba a i Tortoghefi . En - 
trotini in T p cefi ione il Rè, efe riandò diritto alla Mo febea, 
fatta da luiefpiare, e poi confacrarc à Dio bf, S • 

Il Dcccnibre feguente , il Re' di Beffa , a cui jilcaffar 
apparteneua , venne convn efsercito grandi fimo a ricu- 
perarla : c nongliefsendo riufeito all’hora il difsegno , vi 
ritornò il Luglio dell’anno feguente , con cento mila com- 
battenti ; e la tenne afsedtata cinquanta tre giornRma per 
il valor dciVortoghcfi,vi perdè il tempo,c la fpefa.Qual - . 
che tempo apprefso Jllfonfo la terra di jlnafe difirufse • 
JInafe è vna terra , appartenente al regno di Fefsa, nella 
prouingia di Temccena,pofìa sù l’Oceano Mtlantico,trd 
le città di jtgamor, c di Rubato, in vno de i\ migliori pae - 
fi d'africa . •perche dama banda ha il mare , e dall’ al- f 

tre 
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tre ha piani fertilifiimi , che fi fiendono fino à l’atlante 
maggiore, /patio di ventidue miglia . La ricchezza di qua 
fta terra, e la commodità del fuo porto > banche picciolo , 
furono della fuarouina cagione . Ter che, cffendofìifuot' 
babitatori mcfii a corfeggiare , e a rubare la colla di 'Por- 
togallo, ^ ilfonfo , chea /apportar oltraggio v/o jion era > 
/pedi a quella volta vna armata , con dieci mila fanti fa- 
pra , alla cui villa i cittadini , perduti d'animo , sgombra- 
rono la patria : e i Portoghesi la trattarono còl fuoco , c 
* col ferro in tal modo , che non vi Inficiarono altro , che le- 
-tonine . Cosi bene fapeua */ ilfonfo e la temerità reprime- 
re, e l' ingiurie ribattere. Era egli accortifiimo in c ono- 
rerei oc cafoni di far facente, e prcfiifitmo in afferrarle . 
E inuero quegli fi deue Prencipefauio Sibilare , che fi sà 
delT opportunità ,fenga cui ogni sforgo è vano , efficace - 
mente preualere . Hauendo Sii fon fio intcfo,che Said,Pré 
cipe di ^Argilla, entrato in fperanga d infignorirfi di F e fifa, 
diuifa all bora in /anioni , vi fi era con tutte le fine forge 
accampato intorno , mefsa infieme vna armata di duccn- 
to vele d'ogni ragione , con ben venti mila foldati Jopra , 
furfe qua fi impreuifamente fi opra . Argilla . La mattina 
feguente (perche vi erano arriuati di notte } il I{è ordinò 
a i C onti di trionfante, e di M ari ahi a, che fmont affino con 
genti loro in terra a fcunprir il pacfe.e a pigliar (ito op- 
portuno per alloggiar t e fier cito ,e per batter ìa città, im- 
barcai ono i Contini- i battelli a ctòdefiinathma percheià 
mare era grò fiso ,ela [piaggia pericolo fa grandcmentcg- 
romper le onde, e a pafsar inaliti ftentauano . Il che ve 
gendo il e conofcendo quanta forga habhìa prcfso ao 
v afsaili l'efscmpio dei Preti dpi ffi mifc con l'Infante fu, 
figliuolo,™ alcuni bergamini apparecchiati; e a forgac - 
strema di braccia, e di remi hi poca bora i Conti aggina - 
fero . I foldati, ch'eranbsu le nani grò fise > ciò veggendom 
Jigittarono tutti a gara ne i nauìgli diremo ^ contrafi an 
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do ofiinat amente e con l'onde,e co'l vento>giunfero con la 
perdite di ducento , e piu perfione, e diparecchi vaffcUi ufi- 
' focati fi f à ritta . Tofio , che ^ llfionfio fi ride con La fina 
gente in terra , twfie il campo attorno la città ^ fortificato 1 
di fòjfe } e d’altri ripari, che la difpofitione di cjuel / ito con- 
certata. Cominciò poi la batteria, che fi continuò tre dì 
continui . £ batten do già parte della muraglia atterrato y 
i Mori non vfi molto a i enfi della guerra,ne alrumor del- 
le batterie , nè al amento de gli ajfalti , albata ma ban - 
f iera bianca , fi lafciarono intendere di voler accordare * 
Mentre, che fi tratta delle conditimi y i foldati Vortogbe - 
fi, che la città a dificritionc voleuano ,non a conditione ,• 
r orfero furiofamentc da fe fiefii alla batteria . I Mori f 
pèrche trattandoli d'accordo haueuano i penfiieri della 
guerra tralafciato gettarono di ciò attoniti. Ma Jpinti 
pòficia dallo [degno, e dallo pericolo [fi ragunarono infitt- 
ine , e fi mi fiero alla meglio in difiefia ; che però durò poco.- 
Tcrche i Tortogbefi, rifiatati di non ritornar dinanzi al 
fenga la cullicela s èrano mofii fe non con la vittoria , fi 
aprrr orono con la terribilità, e co'l furore l’entrata prima, 
che il l\è il rifapefi'e. Ifion mancò loro contratto , nè an- 
che per le contrade della città . Imperaci) e gli Mrabi ri- 
battono , non foto alle mura delle terre loro > ma nelle 
firade ancora , che perciò ejii fanno firettc , oue fino alle 
donne [cagliando dalle finettre fiafii , e tutto ciò > che lor 
viene alle mani ,tr attagliano i nemici . il Rfi bauendo in- 
tefo il fifcccjjo , mejfioji in tefia vna celata ( perche nel re- 
tto della per fona era Jempre armato ) corfie per fioftentare 
conia prefvnga , e co'l fiegnito dei primi dell’ ejfcrcito la 
temerità , ò per porgere lena all'ardire de i [noi , in aiuto! 
loro. Heblrero molto contr a vna Mofichea,oue sera 
ritirata: parte della gente : e dopò l'haucr guadagnata cori 
molto [angue l’entrata, fi combattette anche vn gran pe ^ 
go nei mego d'efisa Mo fiche a: e i Mori nfiarono qua fi tut- 
ti mor* 


RE DI PORTOGALLO. M7 

ti moni ; de CbriHiani vi mori Don Giovanni Cotigno , 
Conte di Marialua . Enfiava il cajiello , ouc fi era la più 
vobil gente ritirata . Mifero i Portogbeft le ficàie alle mu- 
ra# benché fofj'c loro facile la fai ìta y tr aitarono dura refi - 
Jlèga nella ptagga# ri morirono molti hn omini v al orofi : 
e tra gli altri , Don Min aro di Ca ! lro y Conte di trionfan- 
te . Morirono tra la Mofchta/j il inficilo da due mila Ma 
i ife ne fecero prigioni cinque mila; fi liberarono cinqnan- 
ta Chrìfiani fchìam ; c fjiima che il ficco della città in- 
torno a ottocento mua feudi import afe . Tràgli altri pri 
gioitavi furono due donne, vn figlinolo, e ma figliuola del 
Trencipe della città ;de % quali il pè di V ortogallo diede 
vna dt> le donne c on la f gii noia y in cambio delle ofsadel- 
l Infante , Don Ferdinando . Imperochc , battendo ill\è 
Odeardo mandato , Don Fernando y fno fratello , all'im- 
prefa di T anger , mentre egli teneva quella città ajfedia- 
tafoprauenne con vngroffo efsercito il %' di Fefsa , che 
a[J aitando con gran vantaggiosa fi imamente di cavalle - 
> la , i Tdrtogbefi , ne ama%7Ò } e ne fece prigione moltifii - 
mi . E bauendn L ondotto a mal partito Cananeo , trattò 
coni Infante > ebefe efii defstro alvi Sgpta t egligli lafcia - 
rebbe tutti à cafa loro liberamente andare. L'Infante , 
che era àgran fi rettela condotto , accettò il partito ; e 
nelle mani del Moro per i(latico t e per pegno della promefi- 
j* >fi pofe . Ma, perche quando egli vide infatuo rfuoi , 
non vo/fe alla refìitutione di Septa,piagga troppo impor- 
tante, nella quale pero Odoardofiuo fratello , era prontifi- 
firno confcmire;fù dalfiè di Fefsa tabu man t fi imam etite , 
trattato . Imperoche il tenne prigione in rn fondo ditor- 
re ,fe non quanto ne vfciua per curar cavalli y e per altre 
Jimili fatiche , fin à tanto y che con cf tempio rarifimo di 
patienga , e dicofianga , venne a morte * Fu il fuo corpo 
mefso in vna cafsa y e la cafsa polla nel proprio muro di 
Fejsa vecchia ; onde fu poi a Lisbona , con la fu detta oc - 
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cafionc rapportata . Ma ritornando al Bj Mfonfo , ftf- 
fio che egli hebbe sgombrato la città de' Mori e accura- 
to la vittoria , fe nandù diritto alla Alo febea ,:oue da 
quelli della fu a capella , e da diutrfi religiofì JoltodJe- 
guitarl' efferato, era affettato . Qui tra dinoti canti, fon- 
ai -c Calmi , refe grafie à Dio della vittoria . Parendogli 
\ pòi, che quella Coffe ottima occafione di far Caualiere 
Don Giouanui ,fito figliuolo, il fu e metter in ginocchi, e 
traendolifuor delfodro laffada ,gli dif}e,aialta voce , 

■ cofi fatte parole . Figliuolo, molta grami a ha fatta li- 
dio, poiché , altra aU hauerci dato vna citta co, i nobile, e 
forte , ci ha anche dato tanta opportunità di far voi Ca- 
valiere di noftra mano : come noi habbiamo fommamen- 
te defiderato . Ma bifogna , che voi prima ^hv cefi (ut 
l'cfj'cr Caualiere , e che profetane fa quejla fippiate . 
La caualleria dunque è vn honorc congiunto con vn gra- 
ne carico ,conciofta, che reca feto obigo di proteggerci 
poueri, e i bifognofi ; difauorìr le vedoue ,egh orfani ; di 
metter pace trai difcordanthdi con figliar fine er amente, e 
Cernire ilfuo Trcncipe ; c nellaguerra vuole, che fi faccia 
parte d’agni fio bene à ogniuno , fuor che dell arme , e de 
cannili, co’ quali delie egli honore c riputatane prò- 
' cacciarfi . /noie che la vita per la riputatone > per 
. la patria, c per l' Evangelio fi c [ponga. ruote, , che il 
Caualiere fin vn effempio d’honejla , e di modeflu j 
vno Pace chio di corte fa, e d'amoreuoleg^a } vn mo- 
dello d’ ogni anione honorata , e d'ogni virtù ChriJUana» 
Oucfii fonagli obligli: della caualleria V edete horavon 
loia volete con e f i accettare . Bffpofe il Vrencipe, di su 
Mìhora il pè, poiché cofi è ( diffe) io vi faccio , evi ur- 
tilo Caualiere in nome del padre , del figliu olo, e dello jp - 
, rito fumo , tre per fané , e vn fol Dio, e dando a oiajcun 
de i fidati nomi della Jpada nuda nella celata, che ilTrt- 

ape tcneua in tejia , comlufe finalmente , dicendo , M- 

1 cut 
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. vìa à Dio, che voi fiate co fi buon Caitaliere, come fu Don 
Giouannì Cotigno , ( il cui corpo era iui apprejfo ) cbepér 
feruitio di Dio , e noflro , ba fpcfa hoggila vita . Baciò poi 
il figliuolo , e l’aiutò con la mano à nggarfi , & egli iti - 
ginocchiatofi di nuouo , baciò con molta riuercnga la de- 
.fra al padre: efubito ambidue fecero Caualicri diucrft 
gentilbuomini , che fi erano in quella giocrtat a virtuofa- 
mcnte portati . In quello mentre ìlVrencipe Said,hauen * 

’ do intefo deìl'affedio di Arzilla, fi mofje di Fcfja perfoc - 
corredarla certificato a megaf rada, della prefa;e no vo 
t ledo con Argilla perdere anco l’occafione d’impoderarfi 
\ di Fpfia fratto dì accordo; e fi conclufc vnà tregua di ve- 
ti anni, con patto, che il [{è Mlfonforefiaffe pacifico figno 
\ re di Septa, di Mcaffar, e di Ardila co lor contadi ,q na- 
to. fpettaua à i luoghi aperti : ma che > quanto a i murati , 
ogniun potè ffe affaltarli , e per via d'arme pigliarli ,a fio 
'piacere . Mentre, che quefle cofe fi tr att aitano ,/ cittadi- 
ni di T anger certificati della tregua temendo che il I{ó 
^Alfonfo còntra loro per far vendetta dei danni fatti a i 
Vortoghefi j e principalmente per la cattiuità , fratto , e 
morte dell'Infante Don Fernando, fio Zio, non fi voltaf- 
fe,e d' ogni foc cor fo da Said, occupato nell'imprefa di Fef 
fa difperando, prefero partito difgombrar fecrctamentc 
la patria ,c di tr ansferirf, co’ lor mobili, altroue . Fudi 
ciòanijato il I\è Mlfonfo da ale uni Mori , e poi da altri ; 
sì che egli aflicurato del fuccefso , vi mandò molta gente 
piedi , e a cannilo , che prefe il pofseffo di Tunger . Feli- 
cità veramente notabile : poi che egli, conia fola riputa- 
tione conquittò vna città incfpugnabile , e che haueua co- 
fiato tanto fangue,e la cattiuità dell'Infante Don F ema- 
cio àfuoi antecefsori . 

Seguì queSio fuccefso quattro giorni dopò la pre fa di 
^Argilla ; e il Fyè fe ne ritornò à Lisbona a i diciafette di 
Settembre ,trenvacinque giorni dopò ,c ben' era partito . 

non 
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“Non fi può dire l' allegrezza* che fi fentì,elafefla,cbeper 
tutta Cbrifìianità fi fece, alla mioua di si alte , egloriofe 
vittorie d'Alfonfo . Imperocbe , efj'endo tutti gli altri 
Trencrpi Cbrifliani ò in delitie intrifi ò in guerre cinilf oc- 
cupati , pareua che egli foto e con virtù mafchia le mor - 
bidezZf calpefiafje , e l'arme in prò della pJpublica Cbri - 
Sliana, e in fcruitio di Dio felicemente oprafje. Le guerre, 
che fi fanno trà Chrifliani, nulla poffono all'bonordi Dio , 
ò al'benefitio della Chiefa importare . Ter che , che mon- 
ta alla I\epnblica Chriftiana,chevnpaefefapiù tofto [ot- 
to vn Trencipe , che [otto vn altro pur che l’vntì,eC altro 
fia Cbriftiano ? Importa qualche cofa alU ambitione ,ò an 
che agli intere [h particolari ;ma al benpubtico non mon- 
ta per Cor dinar io ,vn Zero , Ma ben certa cofa è, che le 
guerre ciudi il paefc noflro diflruggono , e i popoli confi- 
dano tedi piùyindebolifcono noi, e porgono l'oc cafone, e 
aprono la ftrada d'entrare nelle vifccre nofire a i Maho- 
mettani . E perciò le vittorie, che fe n ottengono quaftri • 
fo tuttuofo ,fifie lugubri , trionfi lacrimo fi ,non pofiono 
allegrezza [incera ,nonfoda ,non vniuerfale partorire, 
lAll'incontrofie imprefe , che fi vincono f òpra gl'infedeli , 
perla dilatione dell'imperio ,per l' amplific atione della fe- 
de ,epcr la ficurezz 5 delle nofire frontiere , che ne fegue, 
vnaletitia pura, vna confolation piena, e vn conforto , e 
compito ,e generale apportano . tìor ^ ilfonfo,ef]endo ri- 
tornato nel fio regno con animo difixrnuoui apparecchi » 
per proftguir vruameiite la guerra d Africa , e per efler - 
minare à tutto fuo potere , il Mabomcttefimo , fu centra 
ognifuo penfiero » à far guerra contra Ferdinando , I\è di 
.Aragona, condotto . Hciìrico 1111. 1{é di Caftigliafù cre- 
duto per natura impotente à generare^ per confequenza » 
la Bcltr artiglia , nata di pia moglie , ch'era forella d'Al- 
fonfi); fù per illegitìma tenuta . Onde, anche in fu a. vita , 
I fabella, [or eli a di cjjo Henrico,era riconofciutaper Trè- 

cipcf- 
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cipeffa di Cafliglia . Ma morto HenricOifi r ideilo la catti 
faida preteafione delia Beltramiglià , fomentata da jll- 
fonfo ;che noti vóleua fojf'rire , cbe la forella foffe tenuta 
per donna dishotiefla , e la nipote tfclufa dalle ragioni di 
quelregno . Tanto piu, che fi I fabella refiaua della Cajli- 
glia heredé tpdreuU a lui t fj/ej'vnione di Cattigli cl cori 
1 Aragona , di cui era Fj Ferdinando , marito d'i fabella 
fojjeal regno fuodi Portogallo pericolo fa. Ma cfìenda 
rìmefsa ejuefia differenza alla prupua dell'arme , fu dopò 
molte leggiere battaglie , fatto con molto ftngite di ambe 
le parti , prefso a Sona, vn gran fatto d'arme , del quale 
Irejlò Fernando vincitore . B^imafi Mlfonfo per vna co(i 
fatta di f detta , grandemente afflitto . Imperoxbe pareua 
à lui d' e fs ere fiato vinto non filo con Carme ; ma ancora 
Conia giuftitia della caufa . Tentò di rinouarlà guerra 
ion l'aiuto di Francia . Onde fi transfert perfonalmente 
in quel regnò . Ma bauendolo trouato tutto pieno d'ar- 
me, e di guerra trà il I\è Luigi XI. e Carlo C ardito * Duca 
di Borgogna : e veggendofi menar dal Fj in lungo , entrò 
in fofpetto y cbenon lo volefse al Fj d'Mragòna,fuo auer- 
fario, tradire . Onde prima fi rtafeofi con due , ò tre com- 
pagni in vn muniliero: e poi ritornò per mare in "Portogal- 
lo . Era Mlfinfo buotno di guerra , di natura aperta , e 
febietta: e perciò poco atto à trattar con per fonaggi in - 
terejfati , e di animo cupo , quale era il Fj Luigi « 1 stornò 
tn Portogallo fatto delle cofidcl mondo , la cui inttabili- 
tà eglibaueuaprouato,emal fodisfatto difetteffo,sì per 
la rotta riceuuta in guerra, come perii poco bonore rtpor 
tato di Francia ; Onde Panimo à Dio , da cui filo fi può 
fida contentezza fperare , riuolfi . Leprofperità foglio - 
no , agni fa di vn vino fumo fi , inebriare, e quafi fior del 
fegno trapportari l'animo dell'buomo . E fi come rare 
volte fi accoppia la prudenza con lagiouinezzn:cofi an- 
che rare volte adiuiene , che la fauieTga con la profperì * 

tà 1 
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tà s accompagni . all'incontro le auuèrfità,e ifiniRri fitte 
cefsi , tra gli altri vtili frutti , rendono l'bnomo della fitta 
fragilità accorto . Se noprono gli agguati della fortuna da. 
vanità delle grandegge , il difetto delle rie ebegge ,1 im- 
perfetto d’ ogni terrena fio disfatti on e , Fanno finalmente 
dire à Solomone , omnia vanitasi e à Dioclitiano , om- 
r nia fui , & nihil expedir . Uor *. Alfonfo , dopò fhauere 
il culto di Dio magnificamele ampliato , e il regno fino cori 
ottime legg ordinato ,fece pen fiero di pafsar in Gierufa - 
'lemme-, e in quelli fanti luoghi fognati con forme, fregiati 
co’l fangue, iliu firati co’ miracoli .fantificati con la vita , 
e con la morte di Giefu Cbrifio J duango della fua vita 
fp endere. Impero che gf animi eleuati, e generofi non fi 
' fogliono di cofa megana contentare ; aspirano all' ecc ri- 
tenga: e vogliono le cofc,òia grado eminente operare > ò rio 
fe nè impacciar e . Onde parendo ad Mlfonfopoca cofa il 
ritirar fi in qualche conuento.ò anche in qualche folitudi - 
ne vicina , pensò di pafsar il mare , e di transfenrfì nella 
terra fanta, e dalla Gierufalemme terrena farfì ficaia alla 
celelìe . Il che egli haurebbe forfè efifiequitofifie non fi [of- 
fe alla fua intentione oppofla la morte , che lo fiopragiunfie 
‘ fanno di Chriflo mrUefirno , quattro cent e fimo , fettunte- 
‘ fimo vnefimo . Mehtre , che quefii mutamenti nelle cofic 
~ d.' lAlfonfo dettaunmo ,e fintention fina di ritirarfi nella 
terra fanta confi derau amo, ci è venuto fatto vn fonetto , 
che per non parerci affatto fuor di propofito , h abbiamo 
** voluto qui inferire . ' - 

Vita mortai , che sì gioconda , e vaga 
' Tìmoflri ; e feid affanno } e d'horror piena ; 

Quanti il fembiante tuo riinganna, e mena r > \f 
l n volta ; quanti ne trafigge , e piaga . 

J 0 di frodi maefìra : ò Circe , ò Maga 
Di perfidia fornita : ò ria Sirena , 

* 5 ? Jlngi cmdel Medea , di ftratio, e pena 

1 De ’ 
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, De' propri j figli fol contenta, e paga . 

Cb' ale formar , cbefil feguir deb b' io , 

"Onde al del folleuatOyò arma fc orto y , 

Fuor del tuo Labirinto [ugga, o [campi ? 

< LA Ila Croce io ricorro .‘ini il cuor mio 

S'affida .iuiG IE%V , confitto, e morto f 
Quante piaghe , tanti ha ncouri , e [campi . 

E M A N V E L R E DI 
Portogallo. 

A Lfonffi I. I{è di Tortogallo , cacciò à [orga cf arme 
i Mori [uor del regno $ <Al[on[o V.gli perfiegtntò 
nelT^Afirica ; Emanuelle [eceloro vna dura guerra anche 
nell’iAJia, con sì [elìce fficcejso, che [i rendè vn de' mag- 
gioriy e de più glorioJìVrencipi, che mai fi ano fiati al mon 
do . E [emai[ù l^è , che con Salomone paragonare , ò an- 
che pareggiare [i douefise , ciò à lui particolarmente con - 
Henne . Impero che , finga muouerfi mai di c affiori empì 
l'africa del terror dell arme , l'Arabia, la Ver fi a, e l'in - 
dia delle vittorie , l'Oceano delle armate : tutto il mondo 
■finalmente della riputatione del valore, e della gloria del 
[uo nome . E perche [urei [ouer chi amente lungo , e noioffi 
[elaffia vita alla difìeffi firiitere volcffi,ho flimato e fi 
[er meglio , che io la riduca , e la rifiringain capi. 

DELLA SVA GIVSTIT1A. 

N On sì toflo egli al Bj Don Giouanni e per ragion di 
[angue, e per teflamento [ucccffie , che flimand o 
niffiuna vi{tu effierpià propria di vn I[è, che lagiufìitia , 
confiruatrice delle città , mantenitrice degli flati , [olle- 
natrice de ipopoli , tutto alla riffirma dieffia [i rtuoljc. 
lmperoche findo egli a[sai benigno , e f delle in perdonar 
vi. j'offe- 
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l'offefe fatte alla per fona, ò alle facoltà fue; nelle cofe , 
j che lagiuftitia concerneuano, alla difpofttione delle leg- 
gi affatto fi rimctteua . Mandò per tutto ilregno corret- 
tori, ò vifitatori , che fi debbano dire , con piena auttori- 
tà anche di morte ; e procurò , che le cauje ciuili fofiino 
fp editamente terminate . Et effendofi informato diligen- 
temente della qualità, e coflumidegli ojfìtiali della giufti- 
tia, parte ne fofpcfe , parte ne c alligò, conforme all a gra- 
vità deila colpa . con che ‘tenne in offìtio i Magitlrati in 
modo, che la giufiitia non fu maiconptù lealtà in quel re- 
gno amminifìrata.. E non contento della diligenza dei 
minifin , dalia togli rdienta ordinaria à chiunque la di- 
rti andana . Siguardattaegii di non commetter cofa , che 
delgiufìo, e del ragionatole non baneffe . Mafepur tra- 
fcorreuatal'hora qualche poco fuor del fegno , non vi fi 
ofhnaua però mai . Di che bafierà, che io yn effempio ne 
alleghi . H aueua egli pofìo vna gr attenga nuoua y chefù 
pero dalle città per lo più, accettata . Won l’accettò già 
Eu or a, fomentata da vn Giouam Mende s, che nera Gouty 
natore , il Rè informato di ciò ,fece chiamar il M endes\ e 
gli diffe, che gli farebbe piacere a conformar fi , con l ope - 
mone de gii altri . M che il Mendes , dopò qualche alter- 
catione, rifpofe, Signore, io non ho bifogno di voflre mer- 
cedi ; perche mio padre mi lafciò tanto patrimonio » che 
mi balla per mantenermi bonorat amente; il qual patrimo 
nio voi tagliere con ragione non mi potrete : e quando me 
ne fpogliafle, non perciò donerei io lafciar di dirai la ve- 
rifalla qual è, che yoi non potete giuftamente i vofìrifud- 
dtt icori sì fatta impo fittone granare: e quelli che talco fa 
vi cónfigliano , non iftimano punto ne l’anima > nè l'honor 
ynttro . Il Rè ? f degnato d’vna tanta libertà, li comandò, 
fhe fi ritirale a cafa : e che fen%a fuo ordine , non ne v- 
fcifsele che per tauenire.da effer citar l offìtio di Gouerna- 
fpre in quella fitta, fi ajlencjfè . Rifpofe il Mendes , che 
♦ tutto 
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tutto ciò a fattore fi recaua, fuor che la pregionia,cbe non 
balletta meritata . lui a qualche giorno , il Uè di quel nc - 
gotio trattando, conobbe mani fellamente , che il Mendes 
fi era da leal mintfiro , e da diritto ejfitiale portato . Onde 
fattolo chiamare , l'accolfe bimanamente: dimofirò di re • 
flar fi disfatto del fuo procedere , e di gradirii fuo confi- 
glio . fìggimi fi, che defidcraua di batter fcrnpre prejfo di 
fi de’ parifuoi,acciocbe -veracemente quanto al buon ^ 0 - 
uerno del regno conueniua,gli diceffìno . Simofìrò pron- 
to a fargli mer cedete lo rimife nell'offtio . Con quefiacbia 
rifiima virtù, della quale parliamogli fi fece nofolamen 
te /limare , come fisima fommamente atnare,come padre . 
lmperocbe lagiuflitia ,fi come dibelleg£a ,cofi anche di 
amabiltà tutte l' altre virtù di gran lunga auanga.ùi che 
io non voglio vn notabile efiempio di vn Bf, benché Bar- 
baro >tr alafciare . Iacob *Almangore,famofo Bf d’afri- 
ca, andato vna volta a caccia, fi dilungò fouerebio dalla 
fuagcntp • e foprauenendo vnagrojfa tcmpejla d’acque, e 
di venti , fi chiufi di tal maniera di nuuoli, e di tenebre il 
cielo , che non fapendo. egli doue altramente vip arar fi , 
fmontò di cauallo ,e s’appoggiò a vn albero ; c ini buona 
P e ZZ* della notte affai dfiagiofamente flette. Intanto vn 
pe fiat or e, che con vna lanterna pe fi andò anguille anda- 
’ va, s de cofiò pian piano à quel luogo, oue egli flaua;evi- 
fio il ì^è,gli domandò, c biffo fse, e quel , che iui facefie . 
mjpofe Mmangorefe cfscr vno feudiere del Bf, che la 
compagnia, e il Signor medefimo fmarrito haucua : e gli 
fece infanga di volerlo al luogo , oue quelli erano, guida- 
re . Ilpefiatore gli rifpofe , di non poter in modo alcuno 
' con queltempo , compiacerlo : perche oltra che vi erano 
tre leghe di camino, fi perderebbono ambidue in quelle pa 
ludi . E replicando il Bf , che lo pagarebbe largamente 
della fatica , gli dtfsc il peccatore , certo che fi il l{è M- 
tn angore f offe qui temi rie ere afie egli proprio di ciò, io no 

lo 
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lo farci , perche batterei paura di perder in vn tempo cofi 
trauaghofofe finìftro, e per luoghi cofi paludofi ,e mala - 
genoliil miglior dèi mondo ; e che io amo piu , che me 
fle()o. e che importa à te ( diffe il Bj) ò che monta la vita 
di ^flmangorc? à cnirifpofe ilpefcatore,Egti cTrencipe 
di tanta bontà , che menta dicjferda tutti di tutto cuore 
amato ; perche ci mantiene ingiufiitia , col cui benefitio 
io, egli altri poueri huomini vnuamo fi Otri; egodiamo in 
paci la noflra pouertà : vfiiamo d'ognibora , e ritornia- 
mo alle noi, re cafe , fenga y che altri ci dia noia . Ma per - 
che vaimi parete perforia d’honore , venite con meco: e 
quella notte in vna cafa mia qui vicina , con quella poca 
tommodità, che vn par mio y>i può predare >alb ergatele . 
^illa mattina poi, io vi condurrò youevoivorete . Il I{à 
gradì l'offèrta : c andò all'albergo : otte fi afeiugò ; e cenq 
* allegramente . La mattina feguente , egli fi mife con la 
[corta del f no hojpitc in firada ; e in breue ,fi attenne ne i 
[noi huomini , chel-andauano per quelle paludi cercando . 
^ II' bora egli cliffe al pe fiat or e, chi fi [ufficigli fi ojferfi; e 
fi moStrò pronto e dejuUrofo di fargli gratia,e mercede • 
domandale pure arduamente quel t che volata , Il pefea - 
tore notigli domandò altro , fi non , che gli facejfe fabri - 
care in quel luogo vna cafitta,oue potefie con la fuq fa - 
rriigliuota viuere . Il perche Mmangpre diede ordine,chc 
fi fabricafic vn ricco palalo con molte cafi intorno, e ne 
fece gratta al pefeatore : & eglimedefimo vi andò più di 
vna volta a diporto . Crebbe poi d' habitationi in tal mo- 
do , che ne diuenne vna gr offa terra, che altri chiamano 
filbdul Qucrtm ( che cofi fi chiamaua il pefeatore ) altri 
jL Icaffàr Qutuir, che vuol dire palagio grande, 

DELLA RELIGIONE. 

A Ttefe Don Emamtcllc à tutto potere à J incerar la 
religione nel fuo regno , e q piantarla nelle conqui - 
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fte . ^Applicò vn per cento di tutte le fue entrate inferui - 
t io d'opere pie ; e di più, le decime de i tributitche li paga- 
vano le terre conquidiate nelt'^Africa, alla Chiefa,e al cui * 
to dì Dio . Mandò per mano di Don Trinano di jlccugna 
le primitie dell'India àTapa Leone , cioè vna capcUa for- 
nita di tutto punto , con compari largbijjìmi di perle , e di 
gioie Orientali ; vn elefante , vn rhinocerote y ( c he fi affo- 
gò per fb A ada ) e vna tigre domenica . Di che Hpma non 
Lancila vifto da molti fecoli, co fa , che più mer auiglia 3 ò 
più piacere le porgeffe . Mifepoiin confulta,fe fi douef- 
fmo cacciar delregno i Giudei, e i Mori. Molti ciò (quit- 
to fpetta a i Giudei ) difjuadeuano , allegando l'effempio 
del Tapa , de' Trencipi d'Italia , delti B<è d'angheria y edi 
i Polonia . * Aggiungevano , che flando tra wo/, fi poteva 
fpcrareicbè fi conuertifìino e i Giudei,eiJd ori : il che non 
poteva fuor della Cbriflianità , fe non miracolofamente , 
auenire . Bfmoflrauano il danno dell'agricoltura , e dett- 
arti , che con tanto numero di perfone mancarebbono : le 
ricchezze, e facoltà, che portarebbono feco fuor del re- 
gno ;ifecreti chefcuoprirebbono ,gliartifitij , che intro - 
durrebbonotrà i nemici della Cbiefa , mafimein materia 
di fortificatone di città , e di fabrica d'arme • filtri ad- 
ducevano in c ontr ario >/’ èff èmpio di Francia ,d' Inghiltejr- 
terra , di Danemarca, di Fiandra 3 e di Caviglia : dalla 
qual Cafliglia erano flati frefe amente banditi gli v ni, e gli 
altri :c n' erano forfè venti mila famiglie entrate nel regno * 
* Amplificano il pericolo , che fi correua in covarle bifide 
nel fieno , e in tener tanta moltitudine di nemici in c.afa , 
Dimoflrauano la poca fperanga , che fi doueuabauerefiel 
la loro conuerfione ; e nondimeno efjcr cofa certa, clic dati- 
la loro pr atti canon poteua fe non fcandalo de fedeli , e 
depravatane de' coflumi procedere j e non efj'er b onore di 
vn regno ,cofi Catolico y come quello 3 il comportare tan- 
ta gigania, e tanta macchia , quanta era il Inda: fino , c il 
’ - \ Mabo - 


2$S E M / A N V E L •: 

Mabomettefìmo . Il Rè allu pane più religiosa , t Catoli • 
fa inchinando, ordinò * che tutti i Mori , che non volt ua- 
no conuertirfi ,fuor del regno vfcijfino . Quanto à i Giu- 
dei > cacciatii parenti , ritenne itor figliuoli infra l* età di 
quattordici anni .r Quefii egli volfe, che fofiinoy anche co- 
tta il voler de' [òr progenitori ^condotti alla Chiefa >c bat- 
t ergati» T'fon feceilmedefimo de i Mori per tema , che 
non trat tuffino male i Chrijìiani , lor fudditi, ò c attuti . 
tinnendo à quello modo purgato il regno , attefepoi a di- 
latar la fede ne pae fi lontani . 

Mxndò due volte al Rè di Congo Sacerdoti > e maeUri 
della dottrina Cbrijìiana , paramenti da MeJJ'a y fornimen- 
ti da altare , croci , calici , & altre cofe tali di molto ar- 
tifitio ,e pregio . S olle citò di piu, quel Rg à mandar in V or- 
togallo vn fio figliuolo, e vn fratello ( come egli fece ) e di - 
HCrjì giouam nobili , accioche fofiino à fpefe Jue infirutti 
nella fede < Ondefeguì frutto grandi fimo in quel regno • 
Mandò fimilmcnte Sacerdoti nel Brafil , e in tutte le fne 
tonquijle. 

DELL, l M.PR.ES A DELL’INDIA.. 

.-.'t *V. ' ' 

N EI Decembrc dell anno miilefimo quattrocentcfim 9 
nonageftmo quinta » il Rè Emanuel tenne configlio , 
feft doueua pajfando il capo di Bonafijeranxa,Slato fcuo - 
uerto dal Rè Don Gioii anni. tentar di nauigar all' Indie per 
tirar il traffico delle fpecierie in Tortogxilo . Quitti alcu- 
ni furono di parere , che fenica entrar in vna imprefa di 
fpefa imnenfa , di pericolo manifefto » e di trauaglio infi- 
nito ,ft doueuano dell' acquilo della cofla d'Mfrica , e del 
commento della Ghinea contentare . Tanto piu , che per 
la moltitudine de i Giudei , e de' Mori , vfc itine ,e per la 
quantità de Tortoghefi,che la guerra d'Mfrica c on fuma- 
na , il regno rimaneua pouerifiimo di h abitatori . Onde $ 

molti 
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molti tratti di paefe , di buon fondo incoltile deferti reffa- 
nano . Dimo franano, che con quella altra vfcita di gen- 
te, che vna nauigatione tanto lunga , e pericolofa , e vna 
imprefa tanto lontana ,e dubbiofa ricercauaft defolareb - 
he 'Portogallo . 7s {on oflante quello difcorfo , il Rè quafi 
mojfo dallo fpirito di Dio, voi fe, che l’tmprefa,dall Infante 
Don Henne 0 cominciata, e dal Rè Don Giouannill, à 
buon termine condotta, fi profegui/Je . M tal effetto fpefc 
lutto l'anno nonagefimo fefto nella fabrica delle naui ,per 
quella imprefa: la qual egltcommife à F'afco di Gama,Ca- 
ttaliere d'eccellente valore . Quegli parti di Lisbona agli 
otto di Luglio dell' anno mille fimo quattrocenteftmo noti* 
ge fimo fett imo, con tre naui, e cento quaranta otto perfi- 
ne f opra , Spefe nel viaggio due anni,e due me fi . T rauer- 
fò il capo di Bona fperanga , cor fé grandifiime fortune ^ 
fcampò pericolo/} fiime infidie de' Mori della cofta d' Etio- 
pia, e d'india . Fece nell'Etiopia amie itia co' l Rè di Me - 
linde : ma nell'India non potè, per la maluagità de 1 Mori, 
lofi buona co'l Rè di Calicut , à cui egli era indirizzato -, 
confortare . Ma caricata su le naui buona quantità di pi 
pe, e d'altri frutti di quelle parti, je ne ritornò con la nuo - 
ua de fiderata del pajfo,e del viaggio d'Oriente,à Lisbona , 
Qui fi egli dal Fi e di titoli , e d'altre molte mercedi bona - 
rato: & del feruitio, che con tanto animo , e fenno baue - 
ua fatto alla corona, largamente rimeritato • L'anno fs- 
guente, il Remando vna grò fa armata, e di man in mano 
altre fornite di fildati, e di capitani braui,con le quale 
egli fi fece Signore dell'Oceano Barbarico, e dell'Indico ,i 
di tutto il commertio delle fpeciarie. Sì che ritjJuniypQtei 
ua per quei mari nauigarey niffuno trafficare, fen^a licen- 
za , ò fatuo condotto-, fio ,ò d&'fuoi Luogotenènti . Tra i 
capitani , che il feruironoàpiu famofi furono Francefcfr 
di *4 Ime i da, e Mlfonfo di K Albuquerque , p enfili aggi d'm - 
unto valore . Que/U furono nel maneggio di quell' impre- 

K * f*> 


fa, di pareri differenti molto . Imperocbe Francefco,veg « 
gendo che per t ampiezza delt Indicai cui paragone Tor- 
'togallo era poco più di nulla , non conueniua à iTortoghe 
fi diuider le lor poche forgp , flimaua ejfcr necejjdrio atte- 
nerli dall'imprefe terrcSlri, e collocar la fomma d'ogni cor 
'fimel mare, e nell'armata : con la quale facendafi Signori 
'ideila nauigatione, fi rendeJJ'eroM imercadanti,e i Trend - 
•pi della colta dell'India tributari]: e co fi e mantenefiino 
l'armata co i tributi, e arricchiamo Tortogallo col traf- 
fico . Ter che ( diceua egli ) il voleir con cofi poca gente, e 
couquittar la terra » e dominar il mare , altro non è , che 
'vnrenderfi all'vna,e all'altra imprefa impotente , ev» 

• cercar la fuarouina, e perditione . Mi contrario , Mlfon* 
foei'a di parere , chele forge maritime non fi potejjìno feti- 
da le terrestri conferuarc , Imperocbe, ne l' armata fìnga 
porti,nè la gente fìnga vettonaghefi può mantenere : e ni 
de i porti , né delle retto uaglie ti puoi fìnga dominio del - I 

la terra,afiicurare .Mafie vna tempefia ti difii pai' arma- 
ta ;oue vuoi rie onerar e ? fie tela affonda tutea,ò in parte, 
come vuoi ristorarla fenga-terra , che di legname -, dì ve- 
le, di furto, di ferramenti , di arte fi ci, e di altre cofì necef • 
furie tifornifea t la nauigatione da Tortogallo all'India è 
tanto lontana , tanto foggetta a' pericoli ,che ilpenfar di 
mantener le cofì dell' india con dependenga totale dell'ar 
mate di Tortogallo, non è altro, che vn voler dalle onde,e 
da' venti dipendere . Con quefta differcnga d'openioni , 

- Frane efìo > mentre fà Viceré, attefe à mantenerfi padroit 
del mare , e del traffico, fìnga impacciarli molto della ter- 
ra : Mi fon fio ,non abbandonando il mare, fece acquisii 
inipor.tantiin terra , co' quali fìnga dubbio egliftabitt l'im 
feria dei Tortoghefi nell' Oriente • Et è cofa veramente 
ammirabile , che quattro ò cinque mila Tortoghefi ( de 
quali non fi franarono mai tre mila infi e me') condotti da 
M-tfonJò ponelìino quafi il freno all' Mr abia, alla Verfia , . 

< a *' ' alfln- y 
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aW India citeriore , e alt vlteriore; e mette fiino il cerne fe\ 
io spartito al S oliano dì Egitto , al Gran Soffi , alfiè di 
Cambaia ,e ai potenti fi imi Prencipi dell' Indomati iten - 
tàfjìno le Molucbey e ft conduceffìno fino alla China .Hor 
per dir fommariamente le cofe de i capitani dt Emanile l- 
le nella nauigatione delt India operatele le conquide fat- 
te ; ‘Primièramente efii varcato il capo di Bonàfperanga* 
cofleggiarono tutta l'Etiopia , pofla su l'Oceano Barbari- 
co; evifabricarono le fortezze di Sofala , e dì Mogambi-* 
cbeiquella per tirami l'auolio, e l’oro infinito di quel con- 
tine te quella perla necefiità della nauigatione. Scuoprtro- 
no tifala nobilifiima di S. Lorengn,e quella di Quiloa còri 
le aggiacenti;e fele refiero tributarie . Scnoprirono tifala 
di Socotera, e cacciatone il prefìdio degli *Arabi,vi po- 
fiero il loro . Fabricarono vna fortezza netti fiala di Or - 
tnUg,e fecero quel prima feudatario del I\é della Ter - 

fia ,v affali o della corona dì 'Portogallo . Strinfero amici - 
tia , e lega co' 1 Eà di Cocin, e l' a fi (curarono con fortezza* 
e con colonia . Fecero it mede fimo in Colante in Cananor t 
e in Zeilanda.ifola,onde viene il fior della cannella . Cac- 
ciarono di Goa i M ori ; e vi fondarono vna colonia nobi - * 
lifiima , thè boggiè delle piu forti , e belle , e ricche città 
di quel Leuante . Jtggiunfero à q netti tanti a cq nifi quel 
di Malacat città e di fitto importante , e di traffico immen - 
fio. In megn di quefti affari combatterono felicemente piu-* 
volte co'l Ej di Calie ut , congli ^Arabi , e co' Mamaluc- 
chi . Le quali guerre, fendo fiate da piu fcrittori e inTor - 
togbcfe,ein Latino felicemente ferine farebbe co fa no- 1 
ieuole fc io le voleffì qui reiterare . ‘Efon voglio già lafciar 
di dire , che in quei principij,i capitani Portogbefi, parte 
per no conofcere t importanza de i luoghi,parte per parer 
loro bella co fa l'allargare in qualunque modo l'imperio t 
fabricarono molte fortezze, che pnivitto , ebrnon erano 
ne vtilij nè neceffàrie , d'ordine del Vf Emanuel , dì firn f- 
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fero . Tali furònó quelle di Saetterò. , e di o incìse dina . É 
intiero fendo, che le fortegge molto maggiori fpefe di quel 
che altri penfa , e in fab rie arie ,eprouederle , e in fomen- 
tarle, e difenderle richiedono , non conuierie premer tante - 
ttella moltitudine , quanto nella importanza . 

DELL’IMPRESA D'AFRICA- 

H E bbe il Emanuel qua fi fempre in cuore di p affai 1 

perfonalmente in africa, a far guerra contrd M o- 
ri : ma ne fu bora da vn impedimento i bora da vn altro 
distolto ; e da configger i,.à cui piaceud più là quiete del- 
la cafa t che il trauagiio della guerra , diffuafo . 7^on td- 
fciò però mai di guerreggiare in quella prouincia per me- 
go de' fuoi Capitani , de ' quali egli n'hebbe molti, e di mol- 
to -valore * Terieua le fortezze di africa còn preftdij cti- 
ftgrofìi digente à piedi , e à caualto , che con le fcorrcrìe 
loro nón lafciauano nel regni di Fejfa e di Marocco c.ofd 
fi cura . B attenuilo la campagna ; cornbatteuano il mon- 
te ; metteuano à facco i viilagi , e a fuoco le terre ; e pià 
d'vna volta non folamente dalle mura di .Argilla, e d'al- 
tre piagge i fudetti l\è ributtarono* ma gli j confijjero an- 
che \n campagna aperta * e ne riportarono vittorie gloriò - 
fe . Venfaua il I\è di potere con trauaglidr hór di quà,hor 
dilà quelle genti, e con toglier loro hor le ricotte , borie 
terrei e parte con far cattino , parte tagliar à pe ggi, parte 
cacciar die afa y e sforgar agir altroueU popolo , prima 
indebolire, e poi fneruare, confumare , e distruggerei Rj» 
e i regni di Marocco , e di Fejja, e tutta la Mauritania à 
fua obedienga e diuotiorte ridurre . Ma s'ingannò ; e s'irt - , 
gannerdno ordinariamente queM,che fi penfaranno di pò- 1 
ter imprefe grandi con guerre picciole à buon fine condu- 
cere . Imperoche cofi fatta inumerà di guerreggiare è piu 
atta a ejfcrcitare nell'arme , che a confumatefi nemici « Le 

gktr- 
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guerre groffe ( come diceva Francefcol. ì{è di Francia) 
fanno piu tojìo -, e con manco fpeja l effetto ,chele piccole . 
Aggiungi, eh e non fono co fi foggette à gli accidenti , e <£ 
caft . Vrcfe però il I\t Emanuel due grofie città nell'^i^ 
frica Saffi, e ji gamor : quella per arte, quella perforga . 
La prefz di Safin pafiòin quella maniera. ^AbdearBgih- 
man , tiranno di quefla città , haueita vna figliuola di età 
fiorita , e di bel legga eccellente . Con cofìei vn gioitine, che 
fi chiamava »Ali, per introduttionc di vna fervente , e per 
confentimento della madre , fecrct amente praticava . Ma 
perche non è cofa men guardinga , e men cauta à lungo 
andare , che la paflione amoro fa , bcbbetnproccjfo di ciò 
feritore , e notitia il padre: il qualemoffo da vno fdegno e - 
fremo, fi rifolfe di vendicar l'oltraggio , e il vituperio, che 
gli pareua di riceuere da quelgiouine,con la morte di lui . 
Ma perche *Ali era molto e di parenti, e di amici fornito , 
mentre che và tramando , come ciò fi potejfe , finga peri- 
colo di tumulto , e dt folle italiane della città , efiequire , 
n hebbero la madre ,e la figliuola fofpetto , e ne auifaro- 
n f 'dh* Il gioitine , che ben conofccua e la grauità del - 
l ingiuria fatta da fe a Brahmano ,e la facoltà, che egli ha- 
ueua di vendicar fenc,il tutto à vn altro gioitine f no ami - 
cOychc fi chiamaua ^ibentafnf&,&‘ era per nobiltà, e per 
riccheggc,e per feguito de primi della terra, comunicò» 
Quelit offerfe prontamente ad Mieta perfona,e Cope 
ra,e le forge fue . Onde di comun confenfo di preuenir il 
tiranno , e di farlo con laprima occafione ,mal capitare 
determinarono . Indi à pochi giorni il Brahmano , che do- 
veva già hauere il negotio maturato , mandò in vn giorno 
tu fella a dire ad li, che f offe contento di ritrouarfi con 

fita commodità, alla Mofihea , per poter poi fpaffe^gian- 
d* alla c ampagna di vn negotio d’importanga decorrere. 
7 ni ue al gioitine, che foffe venuta l’hora opportuna di far 
l'effetto: e ne aiutò preflamente Mentafufo : il qual per 
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non mancare ne all'occafione', nè all'amico , il venne fubìì 
tò con dieci compagni à tronare . Entrati nella M o febea, 
e acco fiati/i ( perche ogniuno per la qualità loro ffaceuct 
ala) finalmente al tiranno ,Cvno con vna pugnalata , e 
l'altro con vn colpo di fpada in terra il diffefiro : e i com- 
pagni sfodrando fubito le [padc , la guardia, che già qual- 
che moto faceua, tennero à freno . P" fi irono poiigioua - 
ni, accompagnati da' parenti , e da' confidati , fuor della 
Mofcbea} e ad alta voce diffiro, d'hauer il Bgbmano vc- 
cifo , perche con tirannia haueua la lor patria oppreffa , e 
dell'antica liberta fogliata: e perche , per poterla piu à 
fuo modo calpefiare , haueua di far efii morire tramato • 
Il popolo, à cui il nome di Brahmano era o dio fio, e' l dominio 
graue,non pure il fatto approuò ; ma ilgouemo della ter- 
ra nelle mani de i ricuperatori della libertà pofe . Staua- 
noall'hora in Sa fin tredici 1 Cafiigliani fchiaui , i quali , 
mentre , che la città tutta fojfopra ne andaua , tolta vna 
barca,à Caflelrealcfiui vicino gemito daVortoghe fi, fug- 
girono: e Diego D agamb ugio , che nera caffettano ,di 
quel fuccejjo auifarono . I micidiàli confederando , che 
per la moltitudine de' parenti, e de' partiggiani di Brahma- 
no , conueniua , che efii di qualche pofjente appoggio fi 
prouedefiino , prefero partito di rac commandar fi a' Vor- 
toghefi. ^ quefìo effetto li andò à trottar il Dagam- 
bugio ; egli difj'e,che fivoleua lui, e il compagno nella prò 
tcttione del J\è,e fina accettare, efii con la patria loro fiot- 
to la corona di Tortogallo fi metter ebbono . llTortoghe - 
fi , benché poco de' Mori fifidaffe, nondimeno mo fio dal- 
le ragioni di Mli , che Coccafione , e la necefsttà rendeua 
probabili , fi transfert con dodeci foldatiàSafin • Qui fi 
accordò con quei Mori, che per la protettone , che fi pi - 
gliaua delle perfine, e dello flato loro , efii darebbono à 
lui vna cafa con porta sù la marina, e vna torre delle mi- 
gliori della città , Conqutfla conclufioneil Dagambugìo 
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partì per Lisbona à dar conto di ciò al ì{è * il quale ,per 
non corrompere l'occafionc con l'indugio ' , il rimandò fu*' 
bito à Safin , inUrutto di quel , thè bifognaua ; efcrifje à 
Cardia di M elio ì che era con alcuni v affetti à guardia del 
' lo flreto di Zibilterra , che per dfiifier al negotio, del quale 
il D agami ugio l'informare Ile , nàmgaffe à Safin Giunti 
quelli due alla città, trOuarono il popolo diuifo infatuo - 
' ili , e in partialità , e Mi » e Jtbentafùfo poco curanti di 
attender la promefja . Onde per venir al difopra dell' intra- 
prefa ,il MeUo prefe affunto d'inimicare i due Mori ,edi ' 
smetterli in diffidenza trà toro, e con queftorouirtarli. 

Stana il Meìlo per vna fua indifpof/tionc >la più parte 
del tempo in letto ; e fi ferttiua di vn medico Giudeo , che 
nelle prime cafe della cittavfaua : e perciò attijsimo era 
à i fuoi diffegni . 'Per lo cojlui mego ,egh con polige fot - 
toferitte da lui, e dal D agami agio, fece ad Mi intendere* 
che baueffe cura difùipcrcbe nella citta non mancauagè- 
te , che alla vita fua infidiaffe . E il medefìmo ad ben- 
taf ufo fcr iucua . I Mori, fenga che l'vno fapeffe dell'al- 
tro , ringratiauano ajfettuofamente i capitani Portoghe - 
fi; clor prometteuano ciafcunpcr fe, tutto ciò, che da lo- 
ro poteffein feruitio del di Portogallo procedere -, par 
che contra chi \lor tendeua inflìttegli difendemmo . C osi 
di confcntimento di ambidne i capitani Vortoghefi, entra- 
rono con cinquanta huomini nella città ; e fu loro corife - 
guata vna cafa su la marina : oue eftt fecero alcune caf- 
fè , e botti , e barili pieni di baletlre , fchioppi , e di altre 
arme » c munitioni portare : e diedero di tutto ciò auifo 
al pò. Intanto attendeuano à fortificare deliramente , e 
àmunire la cafa ? acciochepotejje loro e di cittadella por 
tener à freno la città , e di ritirata per li caffi improuift , 
ferirne . 

Venne pofeia da Portogallo Gongolo Mendts con du - 
cento faldati fopra quattro caramelle : c trottò i due capi- 
tani 
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<■<*»/' Tortoghefì in gran perplefìità per la poca fede, e fer- 
tnegga dei Mori . Mejfa la co fa in confulta , determina • 
Tono di far infanga à i due giouini,che per if chinar e gfin- 
conuenienti, eglifcandali che dalla difcordia loro potè - 
nano rtafcere , s’accordafiino almeno tu quello, che di co - 
mun confenfo, vn di loro la città à nome del ){é di Torto - 
gallo ,goHernaJfe» Il chebauendo tffi a Mori efaoflo , 
dopò diuerfì compimenti p affati , fra igiouini , retto per 
Gouernatore Mbentafufo , Quegli non sì tofiofiì delgo- 
uerno inucflito, che à tutto fio potere attrauersò l opera 
della fabrica,fino àfar andar publieo bando, che nijfuno 
haiieffe ardire, fatto grani pene, di portami pietra, ò calci- 
na, è fabbiafa cofa tale . Dagambugio ciò vedendo, e non 
ignorando , che i principali cittadini vi tene fino mano,- 
trattò fe cr et amente con Mli, che mettendo infteme ifuoi 
parenti , e amici di notte tempo Mbentafufo af]àltaffe,e . 
fvccideffe : e gli promi fe e f aiuto fao per ficurcgga , e il 
goHcrno della città per mercede .gl Moro, che forfè altro 
non defideraua, che torfi dinangi il concorrente , con 
vna buona /quadra di fiioi confidati , no* mancò d'andar 
alla cafia di Mfentafufo , per ifpedirlo . Ma egli che fen • 
tì Uromore, e conobbe il pericolo ,fi faluò di tnega notte 
con la fuga , e fi riparò nella c afa forte de i Clmfiiani : oue 
Diego di Miranda , che non fapeua nulla della cofa , fac- 
cettò volentieri, e f intrattenne cortcfernente alcuni gior- 
ni. In quefio tempo egli , che era d’vna efficace eloquenfi - 
ga , diede tali ragioni al Dagambugio, delle cofe fuc , che 
quegli di Li fidarlo andar in Tortogallo per giuHificarfi 
col l{e, contento r un afe . Fece egli ciò cofi Ùonoratamen- 
tc , che fu rimandato à Safin. , congro/fa proni fi one , con 
carico di capitano di campagna, e Gouernatore della pro- 
uincia di Ducala, di culla città di Safin è capo . In sì fat- 
ti carichi, egli fi portò con tanto valore,cfede , che in. fer. ' 
uitio di VortogaUo più volte col SeriJJ'o, Vrcncipc di Sus, 
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è di tièà s è co I{è di F efifià, e di Marocco felicemente, coni* 
battette . Md il fi 'no compagno , battuto il gouem^Jefid 
patria, fi letto tofto la mafebera* e a impedire la fottif ca- 
tione della Cafa, probibendo il portar la maturi a , c cafii- 

f ando chi la portaua , attefe * Con tutto ciò , il Dagam- 
ugio fòllecitaua l’opera, e con cuoprire le cannoniere , e 
le altre parti della fabirica , onde comprender fi potcJJ'e , 
tbefójje più tolto cafa di guerra, che di negotió ,d'ingart- 
hare il Moro s'argomentàua * Quando poi hebbe mefifd la 
fabrica in termine di dtftfd , mandò à dire al Moro > che 
egli villanamente faceua à non mantenerli la parola iti 
quel, che fpcttauà aU’cdifitio cominciato . tijfpofe quegli 
mer aitigli ae fi , che non battendo effoda mangiare, nè da 
beuere,fe non quel, che da lui mandato gli era, cofi ardita- 
mente fauellajje . cui rifpofe il Portogbefe,ùiò ejfer ve- 

ro; ma che quando altro gli mane affé ,fmorgarebbe la fe- 
te de ifuoi col faugne , e la fame con la Carne de i Mori * 
jLde quali parole U Mpro altramente , che co'l metterfi il 
dito in bocca , non rifpofe . Poco tempo innanzi vn Moro 
haueuà dato vnaguanciatd à vn Tortoghefe . Ùi che ef 
fendo fi quello richiamato al Da^ambugio ,effo gli c otti- 
mi Jè , che con Vnajìoccatafe ne vcndicqjfe;cg!i diede vrt 
fuo creato per compagno . Éfifiequirono quelli la co fa in 
piagna, e fi ritirarono non fenga pericolo,etrauaglio,al - 
la fortezza : attorno alla quale molta gente armata cori 
gran romore conCorfe » Il dì fegitente il Dagambugio , 
vfeito della forte^à imptouifamente co 1 fuoi faldati, die 
de addo fio à i Mori in tal modo, che ejfendone refiati altri 
inorti , altri feriti; il re fio ricOuetò nella Mo febea i e qui 
anche fieramente combattuti , parte rimafono morti, par- 
te con la fuga alla montagna fi faluarono . Quellhcbe re- 
filarono nella cittài domandarono pace: e fi fecero vafifalli 
delFg. Con queftdàrtèil I{è Fmanuclle s'impadronì di 
Safin\ene diede ilgouerno i 7 '{ugno Fcrnandes di Taydej 
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huomo d'alto valore, Qjiefli non contento drbauerla ter- 
ra dalle for^è deludi Marocco , che le venne fiopra,bra- 
uamente dtfenfata , bora la Campagna [corretta , e a [ac - , 
co daua : bora le terre afiàltaua, e ogni co[a di jfiauento,e 
di tumulto rjempitta , Vna volta tra le altre , jaccbeggtà 
cinquata sAdiuari , che fon come vtllaggi:[ece molta gen- 
te c attiua ; e à Safin piu di venti mila capi di bettie con- 
duce • Ma chi lungamente guerreggia, alla perfine incap- 
pa . Vficìvna volta con quattrocento cinquanta caualli , 
e fefiant a archibugieri Vortogbefi , e tre mila y c cinque- 
cento caualli dei Mori con[edcrati:e fixccbeggiò vn jldi- 
itare di Sahamoty perfion aggio di molta qualità tra gli st- 
rabi' Onde ritornando , fi [ermo per rin[re[car[i , à vn 
luogo chiamato, Xeri 1 ^. Quìgiunto Sahamot,accefio dige - 
lofi a di vna [ua moglie di gran bellezza , e perciò da lui 
eternamente amata , che era menata tra gli altri in cat- 
tinità , cominciò à trauagliar bor da vna parte, hor da vn 
altra i Cbrifiiani . E ad alta voce alla donna difie,che non 
fi perdefi'e d'animo s perche [per una in Dio di hauerla an- 
che in quel giorno, à liberare . La Mora , con licenza del- 
la guardi a. gli rifipofe ; jlb Caualierc , che da tanto ti /li- 
mi, ricordati di me , e dell'amore], chetante volte mi hai 
detto portarmi . Io Jon qui c attiua : ò liberami , ò morì 
nell' impr e [a, fi curo , cheto non ti abbandonerò , Ma cre- 
do j thè fi a gran difieretiga tra il promettere , e l'attende- 
re . jf quefie parole il marito , vibrando la lancia , cofi 
rifipofe . Hioto ( enfi fi chiamaua la Mora ) io non difii 
mai co fa, che non cjfittuafii: e qual femprefiui , tal douer 
e fiere fino alla morte, confido • Il giorno è lungo; il vince- 
re è in inano di Dio ; e laforzain qitefio braccio . La Mo- 
ra, come poco confidando della bramirà di quelleparole, 
toglie do di terra vn pugno di poluere gliene auentò,dieen 
do, tutto ciò , che ni dici, è vento . Fattene in pace: guar- 
da la tua tetta: e godili l’altra donna ; perche Hioto non 
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è piu ai mondo M U'bora il Moro,toltafì ma / carpa del 
piede , la lanciò , come per pegno della fua promeffa , alla 
donna .e poi voltando ft alla fua gente , gli confortò con 
animo fe parole , à combattere . Ricordò loro i danni , egli 
9M r ?Z£} > rìceuuti da i Cbrifliani : mofirò loro le donne , ci 
figliuoli cattiui : gli pregò à non voler lafciar andar via 
quelli. , che gli baueuano nella roba , e nel [angue affanna- 
ti ìfen'fa vendetta : e ad bauer compaflione diluì, (beffe 
non rihaueua la fua donna , voleua a ogni modo morire » 
Fecero qualche effetto quefleparole, ma molto maggior if 
fece l'effanpio,e’lvalore , col quale affronto ilretroguar- 
dode iVortoghefi .. Md'bora Fernando , temendo noni 
fuoi per vaghezza di combatter e, fi difordiuajfero , dtffe 
burlando àvnfuo genero, che fi ritir affé ali' au augnar dia, 
Cfbe lafciaffe lui à trattar con quelli Moretti tcheper d 
molto, che gli collana l' allenarli, e l'inàirizfgarli,non vo- 
leua,cbe mal trattati folfmo. e ferrando lo [quadrone,* in- 
uiò con buon ordine, verfo Safin . Intanto Sabamot , non fi 
perdendo d'animo ,b or-di q uà ,b or di là voltcggiaua,e con 
rampogne , e con opere i fuoi accendala . Vrtò vna volta 
eoi} tanto impeto yna parte dello [quadrone , che i Cbri- 
Sliani furono sforzati à far alto : c ne feguì vna terribile 
fcaramuccia . t ... .. 

Qui volendo Fermando incalvar Sabamot , l'apprefìò 
tanto , che ne fù da lui con la zagaglia ferito mortalmen • 
te nella gola . Morto Don Fernando , nacque dife or dia tra 
i Cbrifliani ,fopra l'elettione di.vn nuouo capitano. Il che 
diede oc cafone ai M ori , lor confederati , di voltar ban- 
diera f e di v n ir fi co' nemici , e con Sabamot . Onde feguì 
la rouina de iTortogbefi ì, de' quali non ne Jcamparono 
piu di cinquanta caualli con qualche fantc-T atto l'auan- 
go refi» morto, ò pnfo . Tra gli altri prigioni, vno fù Lo - 
pe Barriga , huomo d'ardire , e di forza ejlrema , e di fa- 
ma,peì' le fue prodezj^^randifima^trà i Mori . Onde, ef- 
fendi} 
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fendo egli menato à Marocco, viconcorfì yngran nume- 
ro di foldati,e di capitani di quella natione à vederlo . P'n 
de' quali, molto tra gli altri riputato, accodato fi al Bar - 
riga , che con vna pefante catena di fèrro à i piedi : faua 
nella caualerigga del Seriffo',glidif]e q nette parole, Tk 
fìlli Chrittianoydi cui tante cofì fi dicono, tante prodel^ 
•ge fi celebrano f* lo vorei, che tu fotti libero , perche io 
niellerei cotetta barba . c E'cìò dicendo, ttcfe la mano , è 
fece ritta di volerli la barba afferrare . t{on potè il Bar- 
riga cotanta injolenga [offrire * Trefì vngran baftone ; e 
ne diede vn tal colpo nell#, tetta al èavbaro , che lo difle- 
fe morto interra f II mcdcfiYn&fatto- batter ebbe dedite al- 
tri ,fe nòn erano pre fìi dìgàrfiba^ Il S erijfo , battendo ciò 
intefo , fatto fclo condur innanzi , gli fece dare tante ba+ 
lionate s » le [falle , cbela'òamièia ùnta inpeggi ^fìngà 
che egli mai die effe parola , tte andò '• Indi à pochi giorni, 
bebbe modo dimddar quell a camicia tutta pefia, e rotta, 
e fanguinofa al I\è Emanuel, acciò hatteffe compaffione di 
lui , e il faceffe da sì dura cattiuità rifeuotere. come fece f 
7^on molto dopò , Sahamotfù di vna lanciata, che gli die- 
de anche nella gola , morto mila città di Beffa la cui ma- 
glie ,fattofi portar il cadauero , otte ella fatta , fi procu- 
rò con rafenerfi dal mangiare , e dal bere , la morte : e fk 
da i parenti infteme co'l marito fepelita , 

Di queìgiorni mede fimi, fendo il Barriga vfeito di Sa - 
fin conpra certi Mori , che la campagna feorreuanoimen - 
tre pafjà per vna firada ai quanto baffà,vn giouinetto Mo 
ro gli' lanciò cantra vna Zagaglia , che lo colfe in quel 
mede fimo luogo > nel qual Sabamot hauetta Fernando di 
Tqyde colpito . Onde cadde morto in terra . E fu cofa ve- 
ramente notabile ;cbc tre cofìfimofi capitani Raffino nel- 
fiOcffo luogo -, cioè, nella gola , feriti , e morti . Fece poi il 
Emanuel t'imprefa di .Aga-nor, patta sii l'Oceano ji- 
tlantèco , alla bocca della yrambea > oue è yna prefa di 

Ine eie, 
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laccie , e di altri pcfci di gran ricchezza. Mandò il Ré i 
quel conquido prima Don Giouanni dì Menefcs con quat- 
trocento caualli , e due mila fanti , confidato nelle parole 
di vn Muley Zidan , che fi era per paura del Rè di Pefpt 9 
ritirato in Tortogallo. Giunto il Menefes à fronte di MZ* 
inor,pofe in terra il Zidan , affinché i fuoi adherenti folle- 
uaffe , e aU'affedto della città dalla banda di terra indu- 
cete : & egli à batterla dalla banda del mare ,e del fiume 
fi mife , Ma il Zidan , mifurando la fede à pefo d'intere fife» 
vnitofi con vngran numero d'Mrabi, e co' cittadini ad - 
berenti , affatto con tanto impeto i C bri £1 ioni , che ne re- 
ftò vn buon numero morto . Gli altri con trauaglio gran- 
de , e difordine fi ripararono alle naui ; e ritornarono in 
Tortogallo • Ma i cittadini , confiderando , che il Rè di 
Tortogallo» sì perdefiderio d'hauer quella città, come per 
vendetta della rotta riceuuta » conforme maggiori all'int- 
prefa tornarebbe, trattarono con lui d'accordo » che fi 
conclufecon conditione , che gli lafciarebbono far vna 
cafa forte» egli darebbono diecimila laccio falate di tri- 
buto ; a che non effigirebbono ancoraggio dalle naui Chri 
filane, che in quel porto furgiffero . Ala bauendo poi , pet 
opera di Muley Zidan , contrauenuto à patti, il Rè man- 
dò Jopra Mgarnor Don Giacomo, Duca di Rragan%a»con 
vna armata* di quattrocento vele , su le quali oltra alla 
fanteria ,andauano due mila , e cinquecento caualli. 

Quefla armata partì di Lisbona ài sì. d'Mgoflo del- 
l'anno millefimo cinquecentefìmo decimo terzo -, e in fei 
giorni Jurfe à fronte a' \A%amor . Ma perche il tempo era 
alquanto contrario , fi ritirò à Mazagan .lontano tre mi- 
glia da Mz*mor. Quindi il Duca moffe il primo di Set- 
tembre per terra , dando ordine,che l'armata verfo Mz*- 
mor veleggiafje . Giunto dopò dìuerfi rincontri d'Mrabi , 
àvifta della città , fece affefìar C artigliarti , parte per 
batterla città , parte per tener lontano-iMori , tìor egli 
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auucntte,cbe Cidi Magor, capitano dellaterra y metre che 
confort atta i tenàg^anfc proucdcua à i bifigniyfà di vn 
colpo di artigliarla amdggjtto . Quello cafo cagionò tait 
, ta dèfpera/iohcin quel popolo , che con piantile strida la - 
ynenttnoli fgnmhiarono [abitala città ;c perla calcale 
fretta * che fi diedero , s'affogarono almeno ottanta per- 
fine alle porte ; e la terra fu vuota di genie prima , che il 
' Due a nulla della loro partenza rtfapefje • Iter ilmedefi - 
ino terrore , re/iarono dà iloro babitatori dìsbabitate le 
tiità di adirne dina , e di Tite . Molti limarono , che fi il 
■Duca, valendo fi del calore, di quella vittoria ,baueffe [piti 
tv innanzi f esercito , fi farebbe facilmente della città di 
Marocco impadronito. È oltre all infanga, di qualche huo 
tno digitérra gliene fu fatto anche vngr.in romore^e fchia 
mag^ o da vnpredicatore , coitrmera vchemcngay e liber- 
ta di parole , che il buon Duca fàà render public amente 
ragione delle, fue attioni neccfiitato . E (landò [aldo in no 
voler la commifsion del t\è traualicare òla vittoria , che 
Lnoglihaueua cancejfo , perle parole altrui corrompere > 
fe né rii ornò in -Portogallo • ’• k 

• Tfon hibbe En.ai.nd nelle guerre d'^ifrica, fc non ma 
difdetta grane :e quefafu alla bocca della Mamora. Iva ■ 
peroche hancndo mandato vna armata di ducento vele , 
coi: otto mila faldati fopra ; per fabricar vna fortegga 
ieri filetto luogo , a ninne che mentre i Vortogbefi nell'- 
opera congran di li genga intende nano , furono dal Pj di 
Eeffa afjaitatj :.epcr difordine loro , si nel combattere >co- 
tne nel ri tirar fi , vi recarono parte vccifi , parte affogati* 
quattro mila b no f nini ; e vi fi per derono forfè cento vele • 

DELLA ALITA' DILLA SVA 
pciTona, ede* coftumi . 

T T Or bauendo dell' vnprefe - , e vittorie à baflanga ra - 
JLjL gimnoto. siUciamo due parole dellt fi a vita, e co- 
•/', Slumi» 
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eoflumi ;Fù di ftatura affai grande ,e ben difpofla, dipelo 
cafiagne, di tefiarileuata ,di chioma affai folta, d'occhio 
tra verde >e bianco, veftiua pulitamente, e fi dilettano di 
mutare y e di variare quafi ogni giorno vefiiti ; e ne dijlri - 
buina quantità 4 i fuoi cortigiani , Fu forti fiimo di brac - 
cia;e le haueua co fi lungherie le dita della mano le cade - ' 
nano infra il ginocchio. Fii digiuditio molto chiaro ;e che 
non fi lafciaua facilmente dall'altrui parole aggirare , Di- 
fcreto nelparlare , e nel conuerfare : vago di mufica ; on- 
de teneua cantori , e fnonatori , e da captila , e da camera 
molti , e fogni eccellenza, Teneua anco alcuni fnonatori 
Morcfchiyal cui fuono quelli della medefima natione,daua 
no ballando paffatempo alla corte, Teneua fimilmente di - 
iter fi buffoni Cafligliani,non perche il lor direguftaffe:ma ' 
perche gli pareua»che co la lor libertà di parlare, notafsi 
no i viti j de'cortegiani,e lor occafione porge fiino di cono 
jcerlhe di corregerli, Ts^e i giorni fefìiui andana do pò defi - 
nare à veder correre la carrier ap la correua egli alle vol- 
te leggiadremente , Il che era cagione ,che il regno molto & 
di cauaUi,e di Caualieri fiorijje. Il dì di Tettale, merenda- 
ua in publico con ogni folenità i co'mag i gieri,araldi, trom- 
betti^ amb urini, pifferi ;e mentre che egli merendaua^daua 
fimilmente da merendare à tutti i Signori, C aualieri, Sfu- 
dierigentilbuominiycbe fi trouauano nella fiala ;e lameren 
da era tutta difrutti»confetture,conferue,e d'altre delie a 
te'gge, cofi fatte, Comandauapoi, chefimandaffe da me- 
rendare anche alle Dame della Regina, e à tutti gli offitiali 
re £H»alle c afe loro • In vn luogo appartato face nano il me 
defimo i capeUanifi cantoria medici , egli altri miniflri del 
la e a fa, E ijuefla era vna feftafolennifiima,e di molta Jpe- 
fa . Digiuno fino ad età di quaranta anni, a pane > e acqua 
tutti ivenerdì:e da indiin poi, digiunano con qualche ca- 
dimento^ bebbe fempré acqua, Fii di poco fonno;ondefì 
leuaua quafi fempre innanzi dì. Mandano limo fine fino 4 
1 - S Qie, 
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Cierufalemme , e al monte Sinai ; daua ogni anno à i frati 
di S. Francefco tutto il panno neceffario per illorveflito. 
Spcfe a fai fimo in fabriche di munifleri,ChiefeJuoghipij. 
Cekbraualefefie con gran manignifi c eriga* c diuotione • 
I tre giorni , che il fantifìimo Sacramento ftaua nel fepol- 
croicome fi vfaflormiuavicino all'altare su la terra. Ira 
infomma religipfifimo . Quanto alle lettere, hebbe mol- 
to gufio della lingua latina , e dell' bifìoria: e fi faceua leg- 
gere da Don Giouannifuo figliuolo, i fatti delli di Por- 

togalloyfuoi ani ec efori . Credeua forfè troppo àgli *Ajtro 
logitgiuditiariji e fi faceua far il giu flit io della partente 
del ritorno delle flotte da Diego Mendes , e daTomafo di 
Torres . Ma dall'altro canto jgli augurij ,e queUUcheflima 
ne faccuano ,abborriùa . *AUa fuatauola fi difcorreua 
fempre da perfine foirefiierciòpaejane, che bauefero mol 
toòviflofi notato . Morìa i 13. di Decembre delitti, 
l'anno cinquantefimo duefituo della vita , ventefimofeflo 
del regno . Hebbc tre mogli , I fabella , e Maria , figliuole 
de i Catolici , e Leonora , figliuola di Filippo I.Bj di 

Spagna . Lafciò fei figliuoli , e tre figliuole viue . De i fi- 
gliuoli gli fuccefe immediatamente Giouannill I. e me- 
diatamente Henrico , che fu Cardinale . Imperoche egli 
regnò dopò SebaUiano^ che nacque di Ludouico ,figliuo- 
lo diGiouanni . Delle figliuole maritò IfabcUacon Carlo 
V .Imperatore ; della qual nacque Filippo 1 I. di Spa- 

gnai Beatrice con Carlo , Duca di Sauoìa ; che fu madre 
del Duca Emanuel Filiberto . , ’ _ 
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Bentafufo 2 66 
Accademia di 
Offonia. 209 
Accademia di 
Cancabrigia . 

20? • > 

Accone. “ , 

Adulatione sbeffata. “ >217 
Alcama. 

Alfonfo V. Rè di Portogallo 
241. piglia Alcaffar 145. fa 
caualier luo figliuolo 248. pi * 
glia Tanger 24S combatte 
co’l Rè di Aragona 2jr.pen 
fa di ritirarli in Gierufalem 
me . 

Alfonfo Rè di Portogallo. 224 ^ 
fue imprefé i 3 S- : c gridato' 
Rè 236. fi rompe vnacofcia 
240- fue qualità 240. 

Alfonfo d’AIburquerque. 
Alardo d’Albon. ’ttj. 

Alhambra. 189 

Alemanni, e lor qualità; 177* * 
AluitOjVefcoup di Leone mo 
re. - * '.\ji 


Aluredo Rè d’Inghilterra 100 
Tuoi Rudi; zo7.fue eccellen- 
ze V09.' . 

Amerigo Rè di Gierufalem« 
me. Tuoi coftumi, fattezze, 
difetti 5 o> ■ 1 
AmerigoTiTdiuortiocon A* 
gnele li. fa l’imprefa d’E- 
gitto 52. rompe guerra à 
Sanar ^6 3. palla in Egitto 
V 44.nWcòm Sanar $9.a Da- 
miata 6 y. à Coniìantinopo 
li £8. inche bialimato 70. 
Anafe prela. 244- 

Angli in Bertagna. 201 
Annibaie in che erraffe. 52. 
Antiochia delcritta. 11 
Antipadrida prefa. 40 ‘ 

Arabi combattono nelle ftra 
* de. 246 ' 

Araldo Rè d’Inghilterra 219. 
fua morte 114* 

Armata di Conltatinopolió* 
Arzilla prefa. 244 

Allaflìnicome li gouernaffi- 
no. 69 

Auaritiadi foldati. io* 
Aureliano mjniftro di Clodo 
S .2 ueo 


T A V 

neo. 77 

'Azamor. rt°; 

B > | - - 

B Acchetate , e lor effetti 
148. ’ %{ ' 

Bala.fuo tradimento. . 
Balduino eletto Rè di Gieru- 
falemme 37-' prende Tole- 
maida 4$.cortefia>con vna 
dona Araba Berito 4 <S 
fuoi errori in guerra 42-47 . 
fi rauuede 3 i. fuoi ltudq , 
fattezze, coftumi 26 Con- 
te d’Edefia 34 aflìcura i co 
„ fini del regno ^S.inchc bia 
limato 4 ii 

Battaglia di Dreux. 14I 
* Beltramiglia. i|o 

Beni terreni come li debbano 
vfare. &} 

Beréngaria madre di Ferdi- 
nando , fua prudenza. 185. 
Bertagna da chi dominaca 

ilO. 

Boemondo attacca il fuoco 
alle- cale d'Anciochia. .14 

C 

> 

Ampo Arriano. 1 86 
v-*. Cales da chi fortificato. 

Cadili di Mahomettani _54 
Caluinelimo che cola fia.- 8ì 
Canuto Rè d’Inghilterra. no. 
giunge in Anglia ni. lua 
pietà 1 18. ,• “ - 

Capitano~d’Arabi vecchio , 
che lì fa creder giouine.168 
Carlo IX.muorp , i47.fuoidec 
ti. coltami. natura, m 47. 


OLA 

.148. tiene affemblea nf! 

Fp> 

Carlo Martello. 

Cariò d’Angiò Rè di 'Napoli 
x 1 5 • fce vittorie 1 1 6.- • » Si 

Caftiglia vnitaà Leone 190. - 
CaHìlda lì conuerte . iti 

Caualiere checofa lìa. 248 
Cefarea. 330. 

Chiefa di Toledo perche ar- 
ricchita. , 

Chi vuol tentar cofe nuoue à 
che debba mirare. 

Chi è a (Tartaro, che debba fa- 
re. ’ • 

Chi vuol far guerra offenfiua, 
quel che debba conlidera- 
re. ‘ ' '- ji-rofc - 

Clodouco Rè de Franchi^ 7 »yg- 
s'innamora di Crotilde 7 4 
lì battezza So -a finita la Bor 
gogna St.fua difciplina 84^3 
riuérenziTveilo S. Martino 
‘ -85 honorato da Anaftagio 
Imperatore 87. riprefo 9 04. 
Concedi Carnuti frigge, io 
Come Giuliano . 154 

Conte drTolofa.fua inuidia, 
eanaritia. ii 

Conuerlione d'infedeli , che 
.ricerchi. 

Confulto di guerra 14 to 6 . 

114. 177. _ * . 

Cófulta circa il cacciar i Giu- 
dei di Portogallo. «r»* 7 v . 
Confulra circa l’imprèfa dcl- 
l’india. Ui* 

Conuenienza, e giufticia. j 8 t. if> 
Cordona* 190.2.38.» - 

Corpt di Santi in pregio apò 
Mori. «169 jJ 

Corti piene di malcótenti 94 

Dani 
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D Ani in Bertagna. zoi 
Dargano. Sf 

Debolezza pouera de partiti 
» 5 - 

Delicie di Conila tinopoli. 68 
Deferto d’Egitto , e fua tem- 
pefta. . 59 

Detto di Gottìfredo. 1 6> del 
Mar^efc Pefcara ji. di V- 
gone da Cefareaóo.di Frà- 
cefeo Ròdi Francia lor.di 
Ludouico IX.i n.diCoti- 
, fredo diSargine no. 
Differenza d’openioni circa 
dell’India. 2 6q 

Difcorfo circa il guerreggiar 
de i pòpoli d’Europa , e d’~ 
Afia. 57 

Difcorfo circa l'imprefa della 
terra Tanta. 5 1 

Difcorfo circa la declinatio- 
ne delle forze de i Latini in 
Afia. 66 

Don Fernando di Portogallo 
muore in Feffa. 247 
Duca d’Alanzone* 145 
Duello di due Rè. , . v 114 


E De (fa* jx 

Editto di Gennaro- 1 2i« 
EgaNugnes. »}5 

Egitto defcritto . 60 

Eli ifola. zi8 

Emanuel Rè di Portogallo , 
fua giuftitia 2 5 5. fua imprc- 
- fa dell’India 15 8. fuaimpre 
fa d’Africa 26*.prefenta Pa 
pa Leone a57*fuc qualità, e 


coltrimi vrt. 

Emireo capitano d’Egitto 24 
Errori ne’ principi della guer 
radannooflimi. 6% 

Efarco. 20 

Efortationi militari 121. 222. 
2 36. 

Eflbnia. 202 

F 

P Ame d’Antiochia 16. di 
Sancerrai45. ' 
Fantafma di fuoco. 147 
Ferdinando il Magno r 55 *ac > 
quitta Leone utf.muoretre 
ltico di cilitio, e couerto di 
cenere i8o.fne lodi 180. 
Ferdinando il Santo 18 1. fué 
arti di regnare 18 3. 192. fi 
marita 185. fua modeftia 
198. fua fpada in quanta ve 
neratione folle 199. 
Figliuola mangiata da paren- 
ti. . J 4 f 

Francia, e Spagna regni inco- 
patibili. 18 1 

Francefco,Duca di Ghifa à 
Vaffy rai.àDreux 125. èfe 
rito à morte 116. 

Francefco di Almeida. 259 
Franchi fi conuertono alla fe 
de. 80 

Fuoco Greco. . 108 

G 

G arziate di Nauarra muo 
re. Ut 

Garzia di Vargas/ua prodez- 
za. 1 9 <* 

.Genouefi all’imprefa di Tole- 
maida. . 4$ 

Gerufalem. fuo fito 2 2. èpre- 
fadaChriftianiai. 

Giaue. . ; 24» 

S * Ci- 
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Gibelloj .. !:»i; 

Giaen. *93 

Giouanni P.oltrotto. j z 6 
Giouanni Sepufio , é fuo fat- 
to. *40 

Giouanni I. Re-di Portogal- 
lo àSepca. *43 

Giuita Vergine. 170 

Gotifredo', (uè forze, coftu- 
mi i.zf. fatti memorabili 
i. j, ferito da vnorfo $.,per 
che andaftè all’imprefa del 
la terra fanta 8 ,tiéne i folda 
ti in effercitio 25. fuoi col- 
pi mirabili 2.5. entra primo 
in Giernfalemme zz.ektto 
Re zj.fua pietà z^. ritienei 
compagni neU’unprefa 17. 
Guerre tra Chriftiani,di rado 
giufte. 1S7 

Guerra lunga à chi fauoreuo 
le. Z04. ziz 

Guerrede Chriftiani,ondé / de 
riuate. i 8 z 

Guerra, ftia incertezza. \66 
Guerre piccole, inutili. z 7 s 
'Guglielmo Re d’Inghilterra 
z 1 S.palla in Inghilterra zzo. 
fuoi vici) 2z5.fua prettezza 
zt5.zz7» riduce gi’Aoglià 
miferia 227. fue leggi 228. 
: moteggiaco da Filippo, Rè 
di Francia 23 z.hiuo, re. 232, 


Guinemcrco. 

29 

H 


T T Alamar, Ro di Granata 
■fi honora Ferdinàdo mor 

co. 

I98 

Hali,fua pretenfipne. 

54 

Hérico II. Imperatore fi duo 

le di Ferdinando* 

Li- ; • 

*75 


O * L A 

i«. 

I Acob Almanzorc. x%% 
Hioto. , '»$8 » 

11 non Rimari nemici di quà- 
• to mal cagione, 
i Imbafciata de* Chriftiani. à 
Corbagato. , 18 

Imperio Romano perche in- ; 

debolito. . tx 

Iofferandodi che pregafle Id ì 
• dio. .ti8 

Ifidoro Aiciuefcouo di Sóli- 
. glia i5o.fueprediKÌoni 150 
Ifidoro appare 10 fogno. 171 
Italiani in che s'ingannino 47 
L ’ : 

L Ancia di N.S.ritrouata 1/ 
j> Libidrne di Précipi. i ?7 
Limo/ina conuertita inrofe. 
157 

Limofina, fue lodi. 17 1 
Lisbona. 238 

Lopelìarriga. 270 

LudouiCO I X. Rè di Fràcia 93» 
rompeHèricoRèiTInghil- 
terra 97.accommodai fra- -* 
telii 98. acquerà il regno 99 
fuoicoliumi 99. 100. purga 
il regno di viti; r 00 non ac 
cecia le bolle del Papa 1 00. 
piglia la Croce 100. riceue 
Ambafciatori de’ Tartari 
103. prende Damiata 106. 
reità prigione 1 1 r.Iua pie- 
tà 4 1 i- ritorna d’Afia 1 1 ? • 

• pacifica i vicini u 5. palla 
in Africa 117. H 

M 

M Amalucchi. ir*. 

Mahomettani lafciano 
la religione libera à i popo- 
li vinti. iSS 

Mele- 
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P- ' • 

m 

[ p. 

r 


Melefala. x r i 

Merida. §2 

Mondo comediuifo. £42 « 
Montifa. i$4. 

Mufa capitano d’Arabi. fi 5 r 
n #:■ ■ 

T\J Iceadefcritta. io 

Niciadifluadel’imprefa 
di Sicilia. \i- 

Nino.luo modo di guerreg- 
giare. y_7 

Norandino rotto 56. perche 
non defle libertàTpiigioni 

• 6A 

Noruegia. s zi_& 

O 

/^\Do,Concedi Neuers,fua 
pietà. nj; 

Oppa Arciuefcouo di Siui- 
glia. i52' 

Ordine della mercede. , i > 5. 
Oflonia. 102 

P 

* 1 ) Ancratio Armeno. 31 
Partite, operafatta d’or- 
dine di Ferdinando. .198 
Papa,luo vffitio. , 104, 
Pelagio iy r.154 fà gente 1 ! 55. " 
eforta i Tuoi alfiniprefa i 56 
è gridato Rè 157.fi fornii^ 
ca in vna fpelonca 1 y o. ri- 
fponde à Oppa ióo.fuo ciò 
gio 164. 

Pr^nciprCrociati 2. lor lode 

14- 

Prencipeà che debba atten- 
dere óS.fuo; vifirio 1 92. che 
forte di ftndij debba fauo- 
rire 108. perche non la deb 
ba rompere facilmente 55.» 
onde debba gloria procac- 
ciarli 164. ’ 


. 


Prencipi, bifognofi di rtfp ri- 
merii fenfo. 191?- 

Prencipi.Ior mire nelguerreg 
giare. j 8 o 

Preltezza che vaglia. 

Pietro Heremita. 

Politici di Francia. 1 17 
Portogallo , e fuo dominio 
• Hi:'' ' 

Portoglieli, Ior imprefe. 16 r 
R 

D E d’Inghilterra fanno il 
regno tributario della 
Chiefa Romana. 2,1 z 
Religione. " z\6_ 

Riolcia. 175 

Ritirate come lì debbano fa 
re £5 

Roberto Duca di Normàdia 
z. 1 3 -fna natura faceta 1 19. 
fa guerra co’l figliuolo 129 
fua auaritia 150. fa m olirà 
di religione ì? i, 
RoderigoArduefcouo diTo 
ledo, lue qualità. 187^ 

Roderigo Zid , e fuo valore 
. 176. diceria 177» 

Rollone jo4. fuo fogno 205. 
occupa la Normandia zoy . 
S 

S Afin. v ^ 165 

Saladino amazza il Càfi^ 
fe. <5 4 

Salamanca, luo lludio. 192 
Sahamot. 260 

Samofato città. 

Sanar,efuoi ricordi al Rè A- 
mcrigo. , 6j_2 

Saraceni in Francia. 1 x^. 

Siciliani fififentono delleTeg 
gi Normanne. ’iiJp 

Simon Potardo mangia lua 

Siigli- 


v, 
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figliuola: 

Siracono Tue fattezze* e colta 
mi. * lì 

Siuiglia. 194 

Solaano.fua maeftà. do . 
Soldato, e fuomeftiere. 6 i 
Spagna efente dell’imperio. 
179 

S. Giacomo aiutai Chriftja- 
ni. - i^9- »S9. 

S. Cuteberto appare al Re A- 
lurcdo. ac 6 

T 

T Ancredf! ,t7. ?o 

Teodorico Rèd’Italia, 
fuo natoci- procura pace 
irà Alanco,e Clodoueo H 
fapratiche contra Clodo- 
ueo. ‘Si- 

Terra fanta. fuo fico . lu 
Terremoto grauiflimo. 66 
Tiro, fuo fico. K& 

Titolo di Magno , oue vfato, 
1 67 

Tre cole defiderate da gli 
huomini. 


Turciminio. 


XI 


Alordi guerra, e humil- 
tà di religione; rèi? 
Vantaggio neH’alfaltare. £44 
Vafco di Gama fcuopre rirv^ 
dia. is 9 

Velette per Spagna fotte da i 
Mori. 169 

Vgo Ciapetta. *3 

Vgone da Ceforea. 60 
Vgonotti.lor barbarie 11.1.XI i 
Vifione di Pietro Prpuenza- 


le. 


17 


Vittoria de Chriftiani i An- 
tiochia. 

Vittoria miracolofa di Pela- 
gio. • *l6v 

Vrbano Papa à Chiaramen- 
te. 

VuIlìano,Vèlcouo di Vigor- 
• nia. , ijx 

Vuitizza cagione della rout- 
na di Spagna , come i?r» 
Zaidaficonuerte* -Ji 7 i 
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